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Piccolo dipinto di Giovanni Brueghel, Elemento del fuoco, con figurazioni di 
utensili di chimica ed alchimta. Nella Bib. Ambrosiana esistono ancora due quadri 


rappresentanti il Fuoco, questo che io riproduco tocca più da vicino l’ Alchimia, 


e pare sia quello del quale il pittore parla nelle sue lettere al Cardinale Federico 
Borromeo del I° Febbraio 1608 ‘et si non fosso stato questo grand.mo freddo, 


de gia saria cominciato con qualche inventcione del ellemento del fuoco, che spera 


che piatcera a V. S. IllLmo,,; e del Settembre dello stesso anno: “ in pochi 
giorni mandera il quadro Ellementa del fuoco, in quael e da vedere oigne sorte 


d'armeria, metali oro argento e fuoco, anche l’ alchimio et distillationi ,,. 


Federici Cardinalis Borromaei Archiepisc. Mediolani Musaeum. Traduzione di Luigi Gras- 
selli, Prefazione e note di Luca Beltrami. Milano 1909, pag. 55, nota 2. 


Ho trascritto alla lettera la ortografia usata dal pittore nelle lettere al suo grande protettore 

Card. Borromeo, che si conserva tale fino al 1612, dopo questo tempo le lettere sono 

redatte in un italiano molto più corretto, perchè il Brueghel si serviva di P. P. Rubens 
come segretario. 
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VS CAI MERITA e a 


DELLA ALCHIMIA IN GENERALE 


NEL MEDIOEVO E NEL RINASCIMENTO ITALIANO 


In Italia non è possibile affermare storicamente quando e da chi siano state fatte le scoperte 
scientifiche attinenti specialmente alla estrazione e fusione dei metalli, alle leghe, alla fabbricazione 
del vetro e degli smalti, all'impasto dei colori figulini, alla fabbricazione del sale e simili; operazioni 
spettanti alla chimica tecnica: tanto meno si può conoscere se siano state importate di dove e da 
chi. Le civiltà italiane indigene, specialmente l’Etrusca, sono abbastanza antiche per giustificare l’incer- 
tezza della loro origine. Non si spensero durante l’assorbimento politico delle provincie d’Italia per 
opera di Roma, fondendosi nell’apogeo della sua potenza politica con tutte le arti e le scienze impor- 
tate dagli altri paesi e concentrate sui Sette Colli. Nè si spensero colla scomparsa dell’ Impero romano, 
le tradizioni chimiche specialmente farmacologiche ed industriali, come lo attestano gli scritti di Cas- 
siodoro e dei medici dell'alto medioevo per le prime; dei manuali tecnici per le seconde, illustrati 
da Ludovico Muratori, il quale potè provare la continuità della pratica e della tecnica nel tribolato 
popolo italiano. 

Plinio, come si legge nella sua Storia, conobbe i nomi e gli scritti dei cultori delle scienze 
occulte orientali fra le quali vi era la Chimia egizia, li chiamò Magi e bollò la loro scienza come 
una truffa ed un'impostura; in ciò seguì l'opinione pubblica romana la quale per mezzo dei suoi 
legislatori degli ultimi tempi della repubblica e dell'impero perseguitò i magi e le loro dottrine con 
ogni mezzo. 

Sia che l’avversione dei Romani per le arti occulte e misteriose abbia lungamente durato, sia 
che i libri arabi tradotti in latino abbiano impiegato lungo tempo a diffondersi; fatto sta che l'alchimia 
araba figlia dell’egizia si diffuse in Italia quando già il medioevo stava per finire, e nella lingua 
italiana il significato della parola fu dubbio, essendo usato tanto con significato dispregiativo, quanto 
per chiamare i cultori della chimica. 

Il vocabolo Alchimia, importato nella lingua italiana dall'arabo, fu accettato da Dante; non è 
più adunque il caso di discutere se sia o no giustificato il suo uso comune per significare certe mani- 
polazioni chimiche intente a trasformare metalli di minor prezzo in altri di prezzo maggiore come 
l'oro e. l'argento. Si può però ancora discutere sul vero ed intimo significato datogli dall’ Allighieri, 
cioè se intende con questo significare operazioni scientifico-pratiche lecite ed oneste magari anche se 
basate sopra un principio falso, oppure se ammette nascondersi sotto di queste l’imbroglio ed il ciar- 
latanesimo; nel qual caso il significato delle due voci italiane alchimia ed alchimista diventa sinonimo 
o quasi di ciurmeria ed imbroglione. La decima bolgia dell'Inferno, raccoglie gli alchimisti e falsi- 
ficatori, la comunanza del luogo e della pena fa nascere un dubbio grave sul significato del vocabolo. 
Difatto, nel canto XXIX dell’ Inferno, narra come trovò colà le anime dannate di Griffolino d'Arezzo 
e Capocchio di Siena (fig. 1) entrambi alchimisti; il primo gli confessa che si trova in quelle pene 
per « l'alchimia che nel mondo usai » : il secondo non sente onta a dichiarargli che « falsai li me- 
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talli con alchimia », aggiungendo come un vanto « com’ io fui di natura buona scimia », donde la sua 
meritata punizione. Francesco Petrarca ! fa rispondere alla Speranza: « io ti priego che tu mi dichi 
quello che tu ne speri d'avere altro che fumo, cenere, sudori, sospiri, parole, inganni e vituperi? » 
non sarebbe, a dire il vero, granchè 
dissimile dal significato che pare si trovi 
nel poema dantesco. L'astrologo di 
Carlo di Calabria, Francesco Stabili 
detto Cecco d' Ascoli (1257-1327) 
fu nemico dell’Alchimia nei suoi scrit- 
ti 2. Andrea Orgagna che al dire del 
Vasari fu studiosissimo di Dante, nella 
grande rappresentazione dell’ Inferno 
dantesco, da lui dipinta a fresco nella 
Cappella della famiglia Strozzi in San- 
ta Maria Novella di Firenze; fedele 
al dire del poema, sotto al gruppo for- 
mato da Griffolino e da Capocchio, 
scrisse « alchimisti e falsificatori ». In 
contrapposto, quando Dante trova la 
« filosofica famiglia » 3 nella quale siede 
il « maestro di color che sanno » con 
Platone, Avicenna, Galeno e molti al- 
tri, a costoro specialmente, ritenuti nel 
medioevo veri alchimisti per non dire 
fondatori di quella scienza, cosa che 
non gli poteva essere sconosciuta, non 
accenna in modo alcuno a tale ripu- 
tazione a loro attribuita, li chiama sem- 
plicemente filosofi perchè li crede lu- 
minari in questa scienza: va poi an- 


cora più avanti quando incontratosi con 


Fig. I. - Bib. di S. Marco, Venezia. Poema di Dante detto « giottesco » perg. Sec. XIV. S. Tommaso d’ Aquino, questi gli fa 


i trina. Canto XXIX Inf. 
in vetrina. Canto 3 conoscere Alberto Magno, colle pa- 


role: « ed esso Alberto è di Colo- 
gna; frate e maestro fummi ». Non è possibile ammettere che Dante ignorasse le opere di Alberto 
Magno e la fama della quale godeva di instauratore dell’alchimia in Occidente; tuttavia lo chiama 
maestro in teologia od in filosofia, (non alchimista) e lo colloca a destra di S. Tommaso. Nel mentre 
ciò sembra venga a confermare il significato attribuito al vocabolo Alchimia, lascia intravvedere che 
coloro 1 quali esercitavano l’arte, venivano implicitamente distinti in tre categorie; prima, quella dei 
filosofi e scienziati nel senso puro ed altissimo della parola, come Aristotele, Avicenna, Alberto Magno, 
ecc., seconda, dei tecnici i quali svolgono onestamente la loro arte nella tintoria dei panni e delle sete, 
nella fonderia dei metalli e del vetro, nella fabbricazione dei colori e delle ceramiche, nella lavorazione 
dei musaici e dei metalli preziosi: in una terza ed ultima alla quale appartengono coloro che mettono a 
profitto le cognizioni scientifiche e pratiche acquistate per ciurmare il loro prossimo; alla quale sa: 
rebbe stato dato il nome di alchimisti unendoli ai falsificatori, come scrisse Orgagna sotto al suo dipinto. 


(1) De remediis utriusque fortune. Dial. CXI. (2) Bib. Naz. Pal. Firenze. Vedi Catalogo ad nomen Cecco d'Ascoli contro 
l'Alchimia. (3) Inf. 4. 
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Fig. II. - X. bolgia dantesca, Frammento dell'affresco di Andrea Orcagna in Santa Maria Novella, Cap- 


pella Strozzi a Firenze, gruppo degli « Alchimisti e Falsificatori » come è scritto sulla pietra sulla quale 


stanno seduti i due dannati. Inf. XXIX, dipinto fra il 1350 e il 58. 


È facile comprendere come le tre categorie non possano essere nettamente separate l'una dal- 
l’altra: qualche propaggine più o meno profonda le può unire, ma non è però dei ciurmatori che 
io mi occupo sibbene di coloro che guidati magari da un falso ideale, coscienziosamente lavorarono 
e studiarono, tanto pratici quanto filosofi. 


DEI MANOSCRITTI CHIMICI ED ALCHIMISTICI 


La distinzione sopradetta si trova comunemente nei Mss. che ho potuto esaminare; i documenti 
medievali più antichi sono di chimica-tecnica e terapeutica ed anteriori di qualche secolo all’alchimia 
araba ed alla sua venuta in Occidente. In questi non vi è traccia del linguaggio figurato, nè dei 
segni convenzionali o delle crittografie; vi si legge il linguaggio della pratica e della consuetudine, 
ciò che si trova anche in altri generi di libri cioè in Beda quando prescrive i pesi e le misure ' 
oppure in Isidoro di Siviglia 2. 

Nel xI1 secolo il medico Gerardo di Cremona (a. 1114-1187) va a Toledo dove impara l'arabo 
e comincia la traduzione di parecchie opere arabe di medicina e di alchimia, portando poi i mano- 


scritti in Italia di dove si diffusero a tutto l'Occidente 3. Altri traduttori di minore importanza del 


(1) Vat. lat. 645 fol. 77v. e r. ed Ott. lat. 67. (2) Bib. Vitt. Eman. Roma, Isid. Eth. Sessoriano 2096-02. (3) Verba 
Geber filii Afla hispalensis. Hunc librum transtulit in Toleto magister Girardus axonnensis de arabico in latinum. Vat. Capponiani Cat. 60 
got. 2 col. cart. 
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precedente e di data incerta sono Filippo chierico de civitate Stripolense, il quale tradusse in latino 
la versione che un certo Giovanni aveva fatta dal greco in caldeo e da questa lingua in arabo del 
libro intitolato Secretum Secretorum attribuito ad Aristotele ': Iohannes Perlinus, il quale trovandosi 
in Alessandria trova e traduce in latino il codice contenente il discorso di Ermete sopra i 12 Capitoli 
trascritto da Haly 2: l'ebreo Ferragut o Farragio medico di Carlo d'Angiò a Napoli, il quale traduce 
il Tacuinum sanitatis di Ebn Djezla nel 1296 e potrei ancora dire di molti altri. 

In questo turno di tempo si conoscono in Italia le opere, del tedesco Alberto Magno di Colonia 
(1193-1280), di Arnaldo di Villanova spagnuolo (1240-1311), del medico padovano Pietro di 
Abano (1250-1316); i codici si fanno più frequenti ed assumono la forma enciclopedica, cioè ogni 
scrittore invoca l’aiuto di un certo numero di autori dei quali trascrive od inventa le opere attri- 
buendogliele, teorici o filosofici corroborati da un po’ di tecnica per dimostrare come si pratica la 
grande opera. 

Lo studio dei monoscritti greci alchimistici verrà nel secolo XVI, quando per opera dell’ uma- 
nesimo ritornerà in onore lo studio del greco antico. 

Nel xv secolo si formano le prime collezioni di manoscritti alchimistici; se ne ha un esempio’ 
nella raccolta dei Conti Caprara ora alla Biblioteca Universitaria di Bologna, la quale è forse la più 
antica; più numerose nel XVI e XVII secolo, Bib. Estense di Modena, Casanatense, Vaticana, ecc., 
sempre parlando di manoscritti latini od italiani; se si parla di greci, emerge sopra tutte le biblio- 
teche del mondo la Marciana di Venezia coll’antichissima raccolta di autori alchimistici greco-bizantini 
contenuta nel Codice greco 299 del .Catalogo. 

La regione d'Italia più feconda nella produzione di lavori e scritti alchimistici è il nord colle 
provincie Venete, segue la Lombardia ed il Piemonte: è un fatto già constatato anticamente come 
si legge nel Ms. del medico savoiardo’ Guglielmo Fabri; 3 e Cristoforo Parisiense scriveva in data 
24 dicembre 1470 esaltando la città di Venezia ed i suoi reggitori per la libertà colla quale si 
poteva studiare e praticare l'alchimia 4. Il Veneto, la Lombardia con Firenze ed Asti erano i mag- 
giori centri di produzione industriale e di commercio; la necessità di dover sostenere la fabbricazione 
locale in concorrenza colla produzione straniera spronava allo studio di tutto quanto poteva applicarsi 
alla tintura di sete, lane e stoffe in genere; alla produzione dei colori, all’affinmamento delle droghe 
ed anche alla sofisticazione, a quel compendio che va dall'industria la più umile fino alla produzione 
della grande opera d’arte di pittura o di fusione. 

Il Berthelot, ? fa notare che nei codici di provenienza italiana da lui esaminati alla Nazionale 
di Parigi, i nomi degli alchimisti citati sono in prevalenza dell'alta Italia: Cremona, Brescia, Iseo, 
Vercelli: « Frate Pasino Piccolo di Brescia sa l'alchimia e sa estinguere il mercurio col corallo, e 
credo sia il frate che predicava a Mantova; e Cabrielo credeva fosse in errore come pure disse Lan- 
franco da Vercelli »; più avanti « M° Giovanni delli Azzoni (nominato due volte) possiede il libro 
Delle XII acque scritto su due fogli che possiede anche Riccardo di Puglia. Cortonello figlio del 
fu M° Bonaventura di Iseo possiede un libro di Alchimia. Pietro Tenteno dice che è una vena 
bianca come il cristallo. « Frate Michele da Cremona dell'ordine eremitano, è alchimista e disse ad 
Ambrogio da Cremona », ecc. Un'altra nota è che la maggioranza dei nomi sono di ecclesiastici, ai 
sopra nominati aggiunge: « M° Galieno scrittore in vescovado è alchimista ». 

Ho voluto controllare l'antica e la nuova asserzione nel gruppo di manoscritti avuti sott'occhi; 
mi sono convinto della verità sua, ed anche che una statistica esatta in proposito sarebbe un lavoro 
immane di poca utilità ma di molta noia e semplicemente per dare un saggio cioè dell'origine e della 
qualità ecclesiastica degli scrittori, cito: Angelo prete ®© medicina del Cividal, 7 Floriano don Gio- 


(1) Vat. Barb. lat. 52 fol. 1-2. (2) Vat Ott. lat. 1552 fol. 101v. (3) Bib. Univ. Bol. 104. (4) Bib. Univ. Pavia 
Cod. 341, practica fol. 22 r. (5) Chimie au mayen age, p. 75 e sg. (6) Vat. Reg. lat. 1343. (7) ib. 
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vanni, ! Fra Giuseppe, 2 Izio (?) ricetta avuta da Mestre, 3 Zaccaria de Priuli, 4 Gabriele Rubens 
practica avuta per un romito cum iuramento in Venetia ?. 
Nel frammento di Ms., che io posseggo, in fine al Dizionario come chiusa è scritto: 


Nota che trovandomi in Vineggia con lo Inbassadore de Francia, ragionando d’esto libro vedendolo mi 
volse dare 300 ducati che io glielo dessi, et non volsi. 


Domenico Pizzimenti Vibonense tradusse L’arte magna di Democrito, dedicando la traduzione 
al cardinale Perrenot savoiardo dice: che aveva comprato il codice greco da uno di passaggio a 
Venezia proveniente da Corfù e diretto a Roma: Fabricius si servì di un apografo fatto a Parigi 
comunicatogli da Paolo Vindingio per la sua traduzione ©. 

Nella prima metà del secolo xvi il medico Guglielmo Gratarola di Bergamo scrive la prima 
storia dell'Arte Metallica o meglio una raccolta di codici fino allora inediti sia italiani che stranieri, 
con la ristampa di qualche operetta; pubblicandola a Basilea nell’anno 1561. 

Forse anteriore benchè di poco è il grande indice di opere e di autori alchimistici per la 
maggior parte manoscritte ed in minore stampate, del quale si può stabilire la data dopo il 1546 
perchè nomina la stampa della Margarita di quest'anno, e non nomina il Gratarola del 1561 7. 
Più tardi di molto tempo, furono poi compilate all'estero le storie dell’alchimia, mantenendo loro il 
carattere dell’opera del Gratarola. 

Molto rari sono i manoscritti scritti su altra sostanza che non sia la pergamena e la carta, cioè 
sulle lamine di metallo. Gli antichi, e lo attesta Plinio, ® si servivano di lastre di piombo; dalle tombe 
emersero tavolette magiche incise sopra lamine di oro, argento e piombo. Due soli manoscritti di 
alchimia si conoscono in Italia incisi sopra lamine di piombo, dei quali parlerò più avanti. 


CONOSCENZA E STUDI DELL’ALCHIMIA 
E SUA INFLUENZA SULLA VITA CIVILE DAL SEC. XV IN POI. 


Se si presta fede ad una nota scritta sopra la guardia di un codice, si dovrebbe credere che 
fino dal xIv secolo si tenessero in Genova delle pubbliche conferenze sull’alchimia; la nota dice così: 

Raimondo finì questa lettura nella città di Genova, l'anno del Signore 1303 il giorno primo di febbraio, 
in onore di Gesù Cristo; commentò a voce questa ed altre sue opere. 

Il codice pare di scrittura italiana proviene dalla Spagna ?. Probabilmente il Raimondo qui 
nominato è Raimondo Lullo dell’isola di Maiorca. 

Nel xv secolo specialmente sopra la grande folla anonima e sconosciuta che poche o nulle traccie 
lasciò di sè, emergono personaggi di alta importanza politica i quali si occupano nelle pratiche di 
alchimia, e di scrivere trattati sopra questo argomento. L’omaggio dovuto ad una grande dama mi 
fa capovolgere l'elenco cronologico, senza che nulla vi rimetta l'argomento. Caterina Sforza lasciò un 
formulario per confezionare belletti, medicine contro la peste, le fratture delle ossa ecc.; per fare la 
tintura d’oro, d’argento, di rame, calcinare il mercurio, a fare dello stagno argento ecc. Del libro 
autografo della fortissima donna e madre di Giovanni de Medici (delle Bande Nere) rimane la copia; 
il libro aveva per titolo: Experimenti de la Ex." S.° Caterina da Furlì Matre de lo inlux."° Signor 
Giovanni de Medici: In nome de Dio in questo libro se noteranno alcuni experimenti Caciati da 


(1) Reg. lat. 1242. (2) Reg. lat. 1343. (3) ib. (4) ib. (5) ib. (6) lo. Alberti Fabricii, Bib. graec. Hamburgi 
1717, vol. VIII, p. 221. Epistola Democritus ecc. da De Pizzimenti, Padova Galignano 1573 in-8, Bib. Ang. Roma. (7) Vat. Barb 
lat. 273. Pretiosa Margarita novella de thesauro ac pretiosissimo philosopborum lapide Venetiis Ered. Ald. 1546 cum fig. Questo libro 
è descritto nel Cat. Barb. 273: Magistri Boni Ferrariensis opus in alio opere, vel titulo Iani Lacinii calabri, sub nomine Margarita Pre- 


ciosa. Epistola; inc. Instantissime etc. Vedi Cod. Vat. Reg. 1199, corrispondente in massima parte al libro stampato sia pel testo come per 


le figure. (8) Nat. Hist., XII, 11. (9) Vat. Ott. lat. 31, fol. M5r. copia cart. 
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lo originale de la inllux."° Caterina da Furl Matre de lo jnlux."° S.* Joanni de Medici mio S." 
et patrone et per essere lo original scripto de man propria de dicta madonna ecc. La copia venne 
fatta, come si legge più avanti, circa l’anno 1525 dal conte Lucantonio Cuppano da Montefalco, 
uno dei capitani più fidati di Gio- 
vanni delle Bande Nere e soprano- 
minato il suo occhio diritto, ! dove 
tiene nota d’una ricetta « a dare 
gran peso a uno scudo o ducato de 
oro senza carigo de coscientia » tolta 
dal libro di alchimia scritto dal suo 
congiunto Cosimo de Medici. 

Un codice attribuito a Cosimo 
de’ Medici si trova nella Biblioteca 


multa quotidie legins 
di S. Marco, è una copia fatta da 


M.° Pietro Grignolo di Pont Ca- 
navese nel 1475, col titolo: Co- 


‘meltora nofms ; mul 


la tamenftome ma 


smus de Medicis seruus fidelis ma- 


; 4 hei pe 


fim Stmnodo {ua HE Mine | nu propria scripsit Pio pape. Nella 

“| nota di Caterina vi è la prova che 

pum que omnium Ra pose | / Cosimo dei Medici si occupò o 
ntur:. al certe posfidentur” | 4 Ti scrisse veramente di alchimia; e 
ci ei: Er Me n: IE 6 } ..{ Caterina conobbe probabilmente il 


libro dopo le sue vicende della guer- 
ra sostenuta contro Cesare Borgia 


SR e nel suo ritiro a Firenze. 
d uos s pramum at, per uos , uera cham 


9$ babeantur Cum ipitur Sinefiy 4: 
Cueno Gbrum de de Dex Io 


L’aureo Quattrocento italico 
suona il risveglio di tutte le arti e 
di tutte le scienze; l’umanesimo rin- 
nova lo studio dei classici greci e 
latini: attorno a Cosimo de’ Medici 
fra gli altri emerge Marsilio Ficino 
traduttore delle opere ascritte a 
Mercurio Trismegiste e dedicate a 


Cosimo de’ Medici: Mercurii Tri- 


smegisti liber de potestate et sa- 


Fig. III. - Vat. Ott. lat. 1531, fol. 3r. Frontispizio del de Vaticinio Somniorum di Si- pientia Dei, SESISroaNI latinum tra- 


nesio, collo stemma mediceo, ed il ritratto (?) di Pietro de Medici. ductus a Marsilio Ficino florentino 
ad Cosmum Medicem patria prin- 

cipem. Pimander incipit 3. La traduzione in latino di Marsilio fu subito tradotto in volgare: 
Argomento di Marsilio Ficino fiorentino nel libro di Mercurio Trismegiste. A Cosimo de Medici Padre 
della patria. (Fol.4r.). Comincia il libro di Mercurio Trismegisto Della potenza e sapienza di Dio. Traslato 
in latino di greco per Marsilio Ficino et mandato a Cosimo de Medici, et di poi fatto vulgare da Tomaso 


Benci a consolatione et contento de suoi amici. Et mandato a Francesco di Nerone. (Fol. 66r.). Finito... 
d'aprile nel 1463 amen facto vulgare da Ru. Sil. 4. 


Al gruppo di codici, tradotti con troppa evidente intenzione da Marsilio per Cosimo, si deve 


(1) P. D. Pasolini, Caterina Sforza, Roma 1903. Tomo II p. 377 e sg. (2) R. Bib. Marciana lat. 30 da fol. 258 a 261. (3) Vat. 
Urb. lat. 226. (4) Vat. Ott. lat. 1167. Si noti che le due sigle del fine non corrispondono al nome Benci che si qualifica come traduttore. 
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aggiungere: famblici AEgiptii Sacerdotis ad Pheenicem ex doctrina AEgiptiorum propositiones. Inter- 
prete Marsilio Ficino: al quale è aggiunto: Annotationes ex commentario Marsili Ficini in Par- 
meniden Pythagoricum. Ioannes Brodeus !. L’opera di Sinesio, tradotta dallo stesso Ficino è presen- 
tata da Pietro Valori a Pietro Medici: Sinesius de vaticinio somniorum translatus a Marsilio Ficino 
florentino ad Petrum Medicem virum clarissimum. È annesso il libretto tradotto dallo stesso di Michele 
Psello: Michael Psellus de demonibus ?. Fig. 3. 

Non come praticante, ma come studioso dell’arte si deve ancora nominare Amedeo VIII duca 
di Savoia 3 del quale si conosce un interessante dialogo dal lato filosofico, storico e personale per la 
biografia del Duca Sabaudo, col suo medico, sopra l’arte di trasmutare i metalli e sulla panacea 
universale. 

Filippo figlio del re di Francia, duca e conte di Borgogna e conte di Leonessa in reame di 
Napoli fu amatore dell’arte. (Ex libro qui dictus est Lapis montis ex Philippo primo ineliti omnis 
Francia regis filio duce et comite burgundie comite Lionixie4; ed ancora a Napoli Diomede d'Afflitto 
ebbe una ricetta per congelare e fissare il mercurio a lui dedicata ?. 

Nel xvi e xvi secolo, altri ammiratori delle pratiche alchimistiche furono oggetto di burle o 
di truffe da parte di ciarlatani: così capitò alle due sorelle Mancini Ortensia Mazzarino e Maria 
Colonna nel tempo che rimasero ospiti del duca Carlo Emanuele di Savoia a Chambery 9. Fu anche 
vittima di un imbroglione la munifica raccoglitrice di manoscritti di alchimia, ora alla Biblioteca 
Vaticana, la regina Cristina di Svezia. Cito ancora il marchese Palombara di Roma il quale legò il 
suo nome ai posteri per un curioso monumento marmoreo, più che per la burla che gli fu giocata e 
per quanto scrisse”. Nell'ultimo quarto del Settecento si trova questo curioro documento: /774, Pro- 
getto di Bruno Botalino Certosino per poter riuscire il grande Elixir de’ Filosofi, ossia la Medi- 
cina Universale, ed indi la trasmutazione dei metalli imperfetti *. 


ICONOGRAFIA 


I documenti iconografici non sono frequenti: Andrea Vasari narra come Paolo Uccello avesse 
dipinto nella volta dei Peruzzi a Firenze i Quattro elementi « ed a ciascuno fece un animale a 
proposito: alla terra una talpa, all'acqua un pesce, al fuoco la salamandra ed all'aria il camaleonte 
che ne vive e piglia ogni colore. E perchè non ne aveva mai veduti fece un cammello che apre la 
bocca ed inghiottisce l’aria empiendosene il ventre...» ?. Più caratteristico è un affresco decorativo 
nell'antico palazzo quattrocentesco appartenuto a Benvenuto di San Giorgio in Casale Monferrato, 
(fig. 4) nel quale la scena si svolge con abbastanza semplicità perchè richieda molte parole a descriverla. 

Giovanni Stradano dipinse in Palazzo Vecchio a Firenze, con diverse scene di arti e mestieri 
anche un laboratorio di alchimia, nel quale un giovane signore barbuto intento a far cuocere qualche 
sostanza in una padella, ascolta i suggerimenti di un vecchio sbarbato ed occhialato che gli sta seduto 
dietro. Nel giovane barbuto non sarebbe improbabile fosse ritratto un membro della famiglia Medici, 
ed in tutto l’ambiente il suo laboratorio; dotato con profusione di apparecchi, lambicchi, fornelli, torchio 
e personale assistente. I due dipinti appartengono alla serie delle figurazioni serie, dalle quali esula 
completamente la satira od il ridicolo. Nella Biblioteca Ambrosiana a Milano si conservano ancora 
due dei quattro quadri ordinati dal cardinale Federico Borromeo a Brueghel per rappresentare i quattro 


elementi delle cose naturali, uno è il Fuoco nel quale non si sa se più ammirare la bellezza del 


(1) Vat. Reg. 1619 fol. 70. (2) Vat. Ott. lat. 1531. (3) Univ. Bol. 104. (4) Bib. Naz. Napoli, V. H. 134 fol. 39v. 
(5) ib. VIII. C. 91 fol. 39v., sec. XVI, cart. (6) Perrero, Le duchesse O. M. e M. C. ospiti di C. E. I, Curiosità e ricerche di 
S. Subalpina. T. Il 1876. (7) Vat. Reg. lat. 1521, cart. A. 1660, La Bugia, Rime del M.se Massimigliano Palombara. (8) Arch. 
Stato Torino, Sez. I, Inventario delle Materie Economiche, n. 71 p. 447. (9) A. Schiapparelli. La casa fiorentina, I p. 153. 
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Fig. IV. - Frammento di affresco esistente nella casa appartenuta a Benvenuto di S. Giorgio, ed ora dell’Ing."© Tornielli a Casale Monferrato. 
(V. G. CARBONELLI, Farmacie e farmacisti in Italia nel Sec. XVI. Roma 1912. 


dipinto o la precisione e la diligenza colla..quale sono dipinti tutti i vasi, lambicchi, utensili vari di 
vetro e di terra usati nella officina di un chimico o di un alchimista alla metà del Seicento. Nel 
piccolo quadro del Brueghel vi è di rimarchevole: l’ambiente, gli strumenti, il reagentario. L'ambiente 
è un soppalco al quale si acceda per una scala a pioli, in alto a sinistra una cascata d’acqua sopra 
uno sfondo oscuro per dare forza di mistero al colore locale di officina. A sinistra sotto la cascata 
sta il forno acceso circondato da una ricca suppellettile chimica: spicca il pellicano montato ripieno 
fimo a due terzi di un liquido color giallo oscuro; accanto gli stanno tre alambicchi col loro capitello 
in vetro; una grande storta di terra od apparecchio a distillazione, crogiuoli, muffole, boccette di 
acque di svariati colori. Più avanti vicino alla sommità della scala la cassetta del reagentario con 
fiale, bottiglie, vasi grandi e piccoli contenenti i reagenti chimici, uno color rosso ‘ha scritto Mercurius 
cinnabarus (?), un altro ha scritto Sal ed altra parola non leggibile, due grandi fiale con contenuto 
rosso hanno scritto il nome del reagente. Dall'altra parte vi sono monete d’oro e d’argento, tanaglie 
a conio, coniì in acciaio, la bilancia e la borsa munita di tubo per tenere le monete, 

Non vi può essere dubbio che il diligente pittore copiò dal vero tutto l’armamentario dipinto 
nel quadro perchè voleva mandare al suo protettore Cardinale un’opera d’arte dipinta come meglio 
poteva e nello stesso tempo un documento di alchimia e distillazione per rappresentare l'elemento del 
fuoco dei filosofi alchimistici. Vedi tavola a colori in principio del volume. 

Non voglio abbandonare questo argomento senza offrire un saggio di nobile pittura che presenta 
la satira ed il ridicolo al quale non sempre sfuggirono i cocciuti cercatori di oro. Il quadro dovuto 
al pennello di Alessandro Magnasco presenta una misera officina di un povero diavolo in cammino a 
consumare fino all'ultimo centesimo per correre dietro ad una chimera. La differenza dell’ambiente 
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fra questo dipinto e l’altro di Giovanni Stradano è grandissima, in questo la ricchezza ed il lusso, 
nell'altro la miseria: in un angolo della camera nera e piena di fumo un miserabile forno di ferro 
posato sopra tre piedi lascia sfuggire fuoco e fumo dai numerosi buchi prodotti da ruggine antica: 


Fig. V. - Affresco di Giovanni Stradano nel Palazzo della signoria di Firenze. 


davanti al forno, abbigliato all'antica con un costume da ebreo del Levante, è seduto l’alchimista 
non troppo bene in arnese con un grande mantice a mano fra le gambe, solleva con la mano sinistra 
una fiala per esaminare il contenuto attraverso alla luce; sopra un miserabile scaffale o piuttosto sopra 
una serie di piani in legno stanno fiale, crogioli boccette, per terra un mortaio qualche boccia e degli 
scartafacci; nessun lambicco, manca il torchio, il grande forno filosofico a parecchi fori; la dovizia 
di ampolle, vasi, urinali come si vede nella pittura di Palazzo Vecchio, qui è scomparsa per lasciare 


solo lo sconforto che è dipinto sulla faccia del disgraziato alchimista. 


ceo XIII 000 


Chiudo la breve rassegna iconografica colla riproduzione di quello strano monumento fatto costrurre 
dal marchese Massimigliano Palombara per adornare una delle porte della sua villa esistente nel 
xvi secolo sul colle Esquilino. Demolita la villa, la porta in gran parte fu salvata e trasportata nel 


Fig. VI. - Alessandro Magnasco detto il Lissandrino pittore (a. 1667-1749), 
L'alchimista, dipinto su tela dal « Dedalo» a. III, fasc. 7. 


giardino pubblico di piazza Vittorio Emanuele a Roma. La porta come è ora ridotta, si compone 
della soglia, dei due stipiti e dell’architrave; sopra questo vi è un circolo con entro inscritti i due 
triangoli equilateri sovrapposti a rovescio caricati col segno del Sole. Sugli stipiti, tre per parte sono 
i segni dei pianeti, nel centro della soglia il segno del settimo. Nel cerchio sopra l'architrave, nel- 
l'architrave, negli stipiti sonvi delle iscrizioni alcune in caratteri ebraici riferentesi alle massime fon- 
damentali dell’arte di trasmutare i metalli: Se farai volare la terra sul tuo capo, le sue penne come 
acqua di torrente, la convertiranno in pietra, riferendosi alla sublimazione e condensazione del pro- 
dotto evaporato. Se siedi non cammini, sentenza filosofica che corrisponde al se non cerchi non trovi. 
Quando nella tua casa i neri corvi partoriranno le bianche colombe allora ti chiamerai sapiente, 
ciò si riferisce alla trasmutazione in nero e poscia in bianco facendo agire lo zolfo ed il mercurio 
sull’argento e sull’oro. Viene anche un gioco di parole che bisogna lasciarlo scritto in latino non 
potendosi tradurre senza distruggerlo: Aqua, a qua horti irrigantur; non est aqua a qua. 

Non si può omettere un altro genere di iconografia nella quale entra l'alchimia unita all’arte 
magica; e manifesta la sua potenza e virtù sulle fontane di certe acque miracolose pel loro effetto idro- 


terapico. Îl genere di pitture pare sia limitato all'alta Italia; la fontana della giovinezza ha la sua origine 
nella Fontana della Vita come si vede rappresentata in alcune pitture francesi e fiamminghe, è Cristo 
sulla croce che spande il suo sangue riempendo un lavacro dove i fedeli si purificano dei peccati !. 

L'affresco che riproduco è pie- 
montese con evidente influenza fran- 
cese: nella valle lasciata fra due mon- 
tagne dirupate e boscose, le quali 
non si possono dissociare dal ricordo 
delle due montagne boscose alchimi- 
stiche, è costrutta con grande arte 
una fontana della forma così detta a 
tazze formata da una grande vasca 
esagona, dal suo centro si innalza una 


colonna che sostiene una seconda va- 
sca colla sezione figurata a quadrifo- 
glio; dalla sponda partono tre colon- 
ne terminate a guglia che sostengono 
un tempietto ad archi rampanti e gu- 
glie, sopra il quale volteggia un gran- 
de uccello ad ali spiegate. Una folla 
molto varia, anima il paesaggio, da 
sinistra arrivano a frotte a piedi ed 
a cavallo vecchi e vecchie d’ogni 
condizione sociale, rapidamente si sve- 
stono ed entrano nella vasca dove im- 
mediatamente si verifica il miracolo 
del ritorno della giovinezza col risve- 
glio dei desideri erotici. Dopo il ba- 
gno miracoloso, la gente sorte dall’ac- 
qua trasformata colla gioventù ristabi- 
lita, si veste e riparte verso destra. 
Nel bacino sospeso della fontana vi 
sono due bagnanti di sesso diverso, 
non si sa come abbiano fatto ad an- 
dare lassù e tanto meno come fa- 


ranno ad uscirne. Il miracolo fatto 


Fig. VII. - La così chiamata «Porta magica » già nella villa Palombara ed ora nel dall’ e e I 
giardino di Piazza Vitt. Emanuele a Roma. all acqua è in relazione colla me- 


dicina meravigliosa o panacea uni- 
versale ed anche detta Elisir: il filosofo Artefio od Artesio racconta « essendo già passati mille anni 
da quando aderii alla completa e vera scienza dei libri di Ermete, per la grazia di Dio e di questa 
meravigliosa medicina; vedendo come in tutto questo lasso di tempo, nessuno sia stato capace di in- 
terpretare esattamente il magisterio Ermetico, ed anche degli altri filosofi, mosso dalla pietà per i ga- 
lantuomini, ho stabilito di scrivere in questi ultimi anni della mia vita sinceramente in tutta verità 
sul modo di fare la pietra, in modo che uno di dura cervice possa comprendere, ecc. » 2. La tra- 


(1) Emilio Male. L'art religieux de la fin du moyen age en France, Paris Colin 1922, t. III p. 113 e sg. Vedere specialmente il 
quadro di lean Bellegambe del Museo di Lilla. (2) Bib. Vitt. Eman. Roma, fond. Ges, n. 2465-336. Liber Secretus Artefiî Philosophî 
Arabi. 
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Fig. VIII. - Affresco nel Castello medioevale Torino proveniente da La Manta, rappresenta la « Fontana di gioventù » 


colla sua miracolosa virtù di trasmutare i vecchi in giovani. 


Fig. IX. - Altra scena più ricca, ma meno vera della fontana di giovinezza 


dal Cod. de Sphaera della R. Bib. Estense. 
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dizione mitologica « attribuisce l’uso di una sostanza simile usata da Medea per ringiovanire Esone; ed agli 
altri di cui si legge nella Metamorfosi di Ovidio; di Democrito il quale si rinnovava continuamente come i 
serpi e le corna dei cervi: medicina della quale Plinio scrive 2 che il venerando Ortosio aveva illustrato 
nel suo libro sopra l'immortalità, come corre fama, 3 descrive le preghiere della figlia di Atlante rivolta 
ad Ulisse per coabitare seco, pro- 
mettendogli per il suo amore il premio 
massimo dell'immortalità, ma Ulisse 
non volle accettare per rimanere fe- 
dele alla fede data a sua moglie » 4. 
Un secondo dipinto del genere sopra- 
descritto, non è più un grande affre- 
sco, ma una delicata miniatura su per- 
gamena ?: nel codice sono particolar- 
mente illustrati gli influssi dei Sette 
Pianeti sulla vita dell’uomo, comin- 
ciando da Saturno dipinto vecchio e 
zoppo colla gamba destra anchilosata 
al ginocchio appoggiato alla stampella; 
terminando colla Luna. La fontana 
di Gioventù è sotto la influenza di 
Venere, nella figura di una donzella 
nuda, bionda coronata di rose coi ca- 
pelli sciolti, tiene una rosa nella mano 
destra, la specchio nella sinistra, in 
fondo al ventre ha una grande stella 
ad otto punte. Nella facciata di con- 
tro del libro, lo sconosciuto allumi- 
natore certamente lombardo dipinse 
una larga strada fiancheggiata da pa- 
lazzi, la quale finisce in un ricinto 
quadrato al quale accedono due por- 


te, il suolo è coltivato a giardino con 
alti alberi. Nel centro si erge la fon- 


Fig. X. - Luogo diruto dove si trova l’acqua portentosa sotto l'influsso del Sole e 


della Luna. Bib. Ambrosiana, Milano. Cod. I. 6 inf. 


tana formata da una grande vasca 
marmorea dal centro della quale si 
alza una colonna formata da due 
coni raffrontati per la base, terminata da un altro motivo architettonico simile ma più piccolo con 
puttini che versano l’acqua nella grande vasca. Ho voluto mettere la figura del Codice Estense 
per mostrare l'analogia colla figura di un altro codice lombardo alchimistico, in appresso descritto. 
La scena che succede nel recinto è un po’ variata dalla precedente, manca la ressa della gente che 
arriva e che parte, nella vasca stanno tranquillamente nudi uomini e donne, mentre paggi offrono 
vino, e musicisti rallegrano la brigata con musica e canti; nell'angolo destro è dipinta una tavola 
riccamente imbandita, nell'angolo sinistro due giovani si abbracciano e si baciano stando seduti. Si 
vede chiaramente che il pittore volle tenere nel dovuto conto la influenza del pianeta Venere, mo- 
dificando il concetto della fontana e sviluppando maggiormente quello artistico generale. Molto ana- 


(2) Nat. Hist. XXIV, I. (3) Aristotele, lib. II. cap. III dell’ Econom. (4) R. Bib. Univ. Bol. Cod. 104 fol, 245, (5) Cod. 
Estense lat. 209. De Sphaera, pub. da U. Orlandini Modena 1913. 
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loghe sono le acque medicate divenute tali per l'influsso delle benigne stelle, come nel così detto 
Bagno dell’ Imperatore o di Cesare !. De Balneo imperatoris quod Sol et Luna vocatur; i versi 
esplicativi della figura affermano che « questo lavacro prevale a tutti gli altri nello stesso modo che 
il Sole prevale a tutte le stelle, e cura in modo maraviglioso ogni sorta di dolori alle ossa, gotta, 
podagra e fratture: ma il pubblico ignora dove sia questa nobilissima acqua perchè rovinò da tempo 
antico a voi che l'età ed i malanni avversano, 
insegno dove si trova il luogo che si chiama 
del Sole e della Luna il che sarà utile a molti 
di riedificare ». Nella figura si vede un arco 
di muratura che rovina mentre alcuni bagnanti 
sono in una vasca intenti a fare il loro bagno, 
ed un altro bagnante è appena svestito e si 
dispone ad entrare nell'acqua. In alto il Sole 
e la Luna, cioè l’oro e l'argento campeggiano e 
mandano il loro benefico influsso all'acqua pro- 
digiosa. 

Trovo una preziosa confessione in un ma- 
noscritto che ammette trovarsi dei libri composti 
con figure in luogo di scritto, « i quali sono ca- 
piti solamente dai loro compositori: perciò po- 
niamo un esempio: un podagroso stando sulla 
strada vide venire il corriere (nunptium) del re, 
al quale quando gli fu davanti disse, ti prego 
buon amico per quanto posso affinchè tu mi 
conduca teco; rispose il corriere, tu sei poda- 
groso, come è mai possibile tu possa venire se 
non puoi camminare; ribatte il podagroso, tu 
non sai che al piede di questo monte vi è un 


padiglione, portami colà ed appena entrato sarò 
Fig. XI. - Altra figura del bagno del Re o dell'Imperatore, coll'aqua guarito della podagra, e correndo non potrai 
miracolosa sgorgante in. mezzo alle rovine sotto l'influenza del sole ; ; 
e della luna. R. Bib. Angelica, Roma, Cod. 1474. (Nella ripredu aggiungermi. Allora lo portò e lo pose nel pa- 
zione si perde il magnifico effetto della miniatura su fondo dorato). diglione e di subito guarito partì e non potè 
raggiungerlo » 2. Il racconto sopra esposto è una 
metafora per significare l’opera alchimistica, cioè l’imperfetto (podagroso) messo in un ambiente spe- 
ciale si perfeziona e fugge, per dire che il mercurio è fuggitivo dal fuoco. Non voglio dire che la 
figura del bagno dell’imperatore abbia una grande analogia con la parabola del podagroso, ha certa- 
mente il potere di richiamarla alla memoria. 
Gli alchimisti del medioevo, ricordando forse le parole colle quali ne parla Plino, vanno molto 
più in là dell’attribuire influenze speciali agli astri; invocano in loro aiuto altre arti, come l'astrologia, 
la magia, la geomanzia, ecc., le quali esorbitano dal mio argomento. 


(1) Bib. Ambrosiana, I. 6. inf. (2) Bib. Univ. Bol. Cod. 153. Epistole D. Raymundi de Termins militis, fol. 130r. 
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ORDINESDELRIFAVORO 


Tenuto il debito conto delle Storie della Chimica e dell’Alchimia, ed anche di tutta la enorme 
letteratura sopra questi argomenti, ho voluto risalire alle fonti consultando direttamente i Manoscritti 
che le Biblioteche d'Italia ancora conservano. Per evitare di cadere nella fredda compilazione di un 
catalogo, ho scelto fra tutti, quelli che più erano utilizzabili al mio scopo, non tenendo conto della 
antichità se non parzialmente e scartando dal citare le numerose copie che dei più comuni si incon- 
trano. Ho diviso i codici in tre categorie: i tecnici, ossia quelli che trattano di chimica applicata 
all'industria; di quelli che si occupano della trasformazione della materia ossia di pratiche alchimi- 
stiche; e di una terza la quale forma il nesso che unisce le due prime dando una descrizione più 
o meno particolareggiata degli apparecchi per la lavorazione chimica delle sostanze. Sopra questi ho 
voluto soffermarmi alquanto, riproducendo tutti i disegni e le miniature che mi fu fatto di incontrare 
nelle mie ricerche. Non trascrivo interamente alcun manoscritto, perchè allora il mio lavoro avrebbe 
assunto la veste di una enciclopedia e di conseguenza la relativa mole; mi limito a dare la indica- 
zione dei manoscritti i quali trattano in modo esauriente ogni più piccolo argomento, segnalando la 
Biblioteca che li possiede e la rispettiva posizione di Catalogo per facilitare la ricerca allo studioso 
che avesse desiderio di approfondire le ricerche. Avendo i Codici Alchimistici, come già dissi, la 
forma enciclopedica, o di collezioni più o meno numerose di codici; ho dovuto citare il numero del 
volume che corrisponde al Catalogo, ed il nome dell'autore; da ciò ne risulta che il numero dei 
manoscritti da me citati appare minore di quanto lo sia realmente. 

Ho trascritto come li ho trovati i nomi degli autori, sopra questi devo richiamare l’attenzione 
segnalando che molti portano trasformazioni talmente profonde da rendere impossibile la restituzione 
della vera forma originale, e siccome può esservi anche il dubbio che qualcuno possa essere inven- 
tato di sana pianta, così la fatica della ricerca avrebbe completamente frustrato il prezzo dell’opera. 

Ho però fatto un indice speciale dei nomi degli autori che ho trovato citati nel Manoscritto 
De Oldanis posseduto dalla R. Biblioteca Universitaria di Pavia, perchè la quasi totalità svela un 
punto sconosciuto della Storia della Chimica in Italia ed una antica letteratura che può ritenersi morta, 
almeno fino a quando diligenti ricerche e confronti con tutto il materiale che emigrò dall’ Italia al- 
l'estero, abbia messo in luce qualcuna di queste opere. 

Ho diviso il mio lavoro in tanti capitoli, facendomi studio di riuscire più breve possibile nella 
dicitura, accompagnando il testo colle relative note. 

Chiudono il lavoro due indici, oltre a quello riprodotto dagli autori citati da De Oldanis; uno 
comprende tutti i nomi propri che si incontrano, l’altro è nominativo delle cose; il tutto è ampia- 
mente illustrato da figure fotografiche. 

È la prima tappa per un lavoro storico prettamente italiano che potrà essere completato da 
altri studiosi con maggior competenza della mia. 
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Distinzione fra la Filosofia e la Tecnica. - Origini accennate in Plinio. — Il ‘ Liber 


laureatus ,,, - Repertorio di filosofi. - Etimologia del nome e dell’Arte. 


Durante tutto il medio evo fino al Rinascimento scientifico, le nozioni chimiche rimasero in 


Italia nettamente distinte in teoriche o filosofiche, battezzate poscia col nome arabizzato di alchimia; 


ed in nozioni tecniche o pratiche continuatrici della tradizione antica. Allo stato presente delle sco- 


perte archeologiche che mi- 
sero in luce i Papiri egiziani 
e specialmente quelli fra que- 
sti appartenenti alla biblio- 
teca di Leida; alla illustra- 
zione del Cod. greco di S. 
Marco, si è in grado di co- 
noscere in gran parte la sto- 
ria delle idee filosofico-alchi- 
mistiche dell'antichità. Con- 
frontando poi i due docu- 
menti in blocco fra di loro, 
vien fatto di constatare la 
simultanea coesistenza di no- 
mi proprii alcuni dei quali 
poi sì incontrano anche nella 
Storia Naturale di Plinio. 
AI naturalista romano furono 
sconosciuti tanto i papiri 
quanto il ms. veneziano per- 
chè entrambi di scrittura a 
lui posteriore, ma conobbe 
certamente libri più antichi 
e prototipi dei precedenti, 
dai quali apprese le origini 
ed il valore di quella filo- 
sofia. Segue però l'opinione 
generale dei reggitori di Ro- 
ma sopra questa scienza con- 
siderandola falsa e fraudo- 
lenta, denominandola col no- 
me di magia. Non si lascia 
convincere da quella scienza 
misteriosa ed arcana mista di 


Fig. 1 - R. Bib. Mediceo Laurenziana, Firenze, Plut. 82. 1. Plinio N. H. Sec. XI, frontispizio. 
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di sacro e di profano bandita dagli scrittori venuti dall’oriente. « Le sue origini ' rimontano a Zo- 
roastro persiano che visse seimila anni avanti la morte di Platone: Ermippo, che scrisse una storia 
diligente di questa arte, dice che Zoroastro scrisse venti volte centomila versi sopra la Magia ». 
Ciò fa stupire Plinio se di tanta roba già a suoi tempi non fosse rimasto alcun che di superstite. 
Continuando racconta come «per quanto gli consta il più antico e primo commentatore dei libri 
magici, fu Ostanes che accompagnò Serse nella guerra contro i greci, ed in quell'occasione introdusse 
in Grecia l'arte della magia, accolta con avidità e con delirio dal popolo e dai dotti. Pitagora, 
Empedocle, Democrito, Platone navigarono al paese dei magi per apprendervi l’arte; ritornati in patria 
la diffusero e la conservarono nei loro secreti. Democrito illustrò Apollonice Captidene e Dardano di 
Fenicia, per mezzo dei libri di quest’ultimo da lui trovati nella sua tomba; anche Democrito scrisse 
opere sulla magia; ma gli uomini di buona fede li ritennero apocrifi, non potendo credere alle falsità in 
essi contenute ». Plinio conobbe anche la setta semita dei magi (ib.) capitanata da Mosè, Jamne e 
Jotape ebrei, la quale sarebbe sorta molti anni dopo Zoroastro; e finalmente quella più recente che 
chiama Cipria. Durante il regno di Alessandro Magno, diede molto credito alla magia il secondo 
Ostanes:. come gliene aveva dato l’aver saputo i magi accappararsi tre altre arti importantissime la 
Medicina, le Matematiche, la Religione, legando i sensi dell’uomo con triplice nodo, facendo assurgere 
la magia a tanta importanza in oriente da poter comandare al re dei re. 

Se Plinio, adunque non conobbe i libri di Zoroastro e degli altri magi minori, conobbe quelli 
di Ostanes e di Democrito, o per lo meno ebbe notizia diffusa sul loro contenuto, tanto che seppe 
anche essere questi ultimi considerati, come apocrifi: gli fu nota la scuola chimica o magica ebraica 
capitanata da Mosè; come pure non gli rimase ignota la costruzione del Labirinto in Egitto per 
opera del re Petesuco o Petosiris o di Tithoe 2. 

Da tutto ciò emerge la tradizione accettata al tempo di Plinio, la quale assegnava la nascita 
delle scienze magiche presso antichissime civiltà orientali, trasportate in Grecia dai Persiani di Serse, 
circa trecento anni dopo la fondazione di Roma. 

Il disprezzo di questa arte o scienza nei dotti come Plinio, giustifica le proscrizioni e le ter- 
ribili pene comminate ai cultori delle scienze occulte in Roma; e quantunque Nerone se ne fosse 
occupato * per un pò di tempo, l’aveva poi rigettata e vietata come falsa, aumentando le proibizioni 
culminanti poi nel decreto di Domiziano prescrivente di ardere tutti i libri di questo genere in tutto 
l'impero. 

Il corrispondente delle tradizioni Pliniane, molto più sviluppate, vestite col carattere della let- 
teratura del tempo mista di sacro e di profano, di mitologico e di biblico, di greco, latino, arabo 
ed occidentale, si trova nel LiBeR LAUREATUS 4 senza nome dautore. Le prime parole (v. fig. 2) 
si rivolgono alla Monade; con questo titolo è segnato un cod. di un filosofo a nome Guglielmo : 
GucLIELMI Philosophi liber de Monade inc. Unus Deus in essentia, unum suo liberalitate... des. 
Tantum imperium non monarchicum sed democraticum ud dicitur libro Politicorum. Si trova elencato 
nel lungo catalogo che ha per titolo: Artis Alchimiae, Metallorum, sive astronumiae terrestris, vel 
minoris Mundi; Tum ad lapidem Philosophicum, Tum etiam ad Aurum poculentum, caeterasque 
huiusmodi chimicas destillationes, optimam corporis humani valetudinem tuentes. Index Generalis ope- 
rum; scilicet Librorum et Auctorum eiusdem ?. 

Il titolo gli viene come si legge a fol. 20v. dalla interrogazione di un immaginario re il 
quale presiede a tutta una vasta visione contenuta nell'opera dicendo: chi sei tu fino ad ora 
nutrito dall'alma vergine di sole come di latte fuggente? Alle quali parole risponde il filosofo: 
tutta l’opera esposta alla vostra vista in questo libro è stata scritta in grazia di una visione. Il re 
chiamato il volume, scorrendolo tutto con perfetta intelligenza disse: giustamente parlasti; poi tol- 
tasi la corona dal capo, incoronò il volume, dicendo: il nome di questo libro è Libro laureato. 


(1) NH. XXX Lo (2) XXXVI 13: (6) NH XXX. 2 14) RI Bibo Cas 1477. NIADOE 0) Van Barba 02,31 
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L'alma vergine è la bella forma della nobilissima Monade la quale in una lunga visione, scorge 
nei pianeti i filosofi maggiori, ciascuno seduto sopra un trono, incoronati e tenenti un libro in mano; 
sul diadema, sul libro, sulla coscia, sui piedi sono scritte delle sentenze: poi scorge in sogno, un 
empireo di tutti 1 principali alchimisti 
e filosofi, divisi in ordine; si può chia- 
mare il repertorio nominativo della al- 
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to; ha scritto sulla corona: così è vero sen- |. 
za mendacio de è li vero dei veri. Nel + VE Cron eresie (ipemongmant polis anti ct d 
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stanza è dalle terre inferiori. Nel piede de- (2 >y aj 
estro: così credi e vediamo. Nell’ altro: RES. 
perchè senza Fede è impossibile pervenire. 
Secondo è GEBER di Baldach e siede 
nel Cancro, appresso i baldachiti a lui ce- 
dono: TOLOMEO nell’'Astrologia; IPPO- 
CRATE nella medicina; ARISTOTELE nella 


filosofia. Ha scritto nella corona: vedemmo 
cogli occhi, toccammo con mano, si miglio- Fig. 2 - R. Bib. Casanatense Roma, Liber laureatus, De Monade, perg. sec. XV miscell. 
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rano con le cose naturali il Solifico ed il 
Lunifico. Nel libro: così sale nel letto del padre suo. Nella coscia: è così più sottile di un capello rosso. Nel 
piede destro: onora la coscienza e moltiplica le preci. Nell'altro: perchè stà nella mente sublime di Dio. 

Terzo siede PLATONE nei Gemelli, filosofo greco omnisciente e fonte copiosissima di filosofia. Ha scritto 
nella corona: la sua verità è quasi l'eternità del sole. Nel libro: sia il suo spirito quasi la gloria del fuoco. 
Nella coscia: più limpida dell'olio. Nel piede destro: professare in tal modo la filosofia. Nell’altro: perchè 
molti filosofi sono chiamati e pochi eletti. 

Il quarto sedente in Cancro fu SALOMONE re in Gerusalemme, la cui sapienza è nota in tutto il mondo. 
Ha scritto nella corona: sorella della filosofia spiraculo divino. Nel libro: ascenda il fiore dalla radice dell’oro. 
Nella coscia: più limpido dell’acqua viva. Nel piede destro: intendi coll’animo la natura della pietra e la sua 
opera sottile. Nell’altro: perchè un piccolo errore in principio diventa grande in fine. 

Il quinto nel Leone fu VIRGILIO lombardo detto poeta antonomasico, peritissimo in tutte le discipline. 
Ha scritto nella corona: è buona sopra ogni cosa del mondo. Nel libro: nutriscila col pane delle lacrime sette 
volte al giorno, anzi settanta volte sette, e si sublimerà all'altezza delle stelle. Nella coscia : più fermo della 
pugna del fuoco. Nel piede destro: così si scruta il metodo dell'opera con sottile ingegno e disposta ragione. 
Nell'altro perchè l’arte si giova dell'ingegno in quanto che sorpassa la natura, perchè l'ingegno si fa la strada 
alle cose che paiono incomprensibili. 

Il sesto sedente nella vergine fu BANMETH Caldeo del quale si conoscono nel mondo la forza e l’in- 
dustria. Ha scritto nella corona: la moltitudine è l’eccitante ogni sapienza della moltitudine. Nel libro: così 


ana 


esca da quello, quasi fonte ameno dal luogo della volontà. Nella coscia: più nitida del latte e più rutilante 
dell'antico avorio. Nel piede destro: così devi operare segretamente, lungamente e con pazienza. Nell'altro: 
perchè precorrono la rivelazione, l’infamia della povertà, la miseria, l’incostanza e la disperazione. 

Il settimo sedente nella Libbra fu ARISTOTELE, del quale tanto è la fama presso i latini ed i greci 
che niuno è ritenuto dotto se non è peripatetico. Ha scritto nella corona: la verità di lei si trova dalla crea- 
zione dell’uomo, perchè fra le altre 
arti di più segue le vestigia umane. 
Nel libro: sia posto nel sole il suo 
tabernacolo. Nella coscia: più gonfio 
della gracile spuma. Nel piede de- 
stro: così ordinatamente scorre se- 
condo l'ordine dei sette animali. Nel- 
l’altro: perchè dove non vi è ordine 
quivi è l'errore sempiterno. 

L'ottavo sedente nello Scor- 
pione, fu OVIDIO romano, principe 
fra i professori della filosofia e poeta 
esimio. Ha scritto nella corona: chia- 
mò a loro che tutto ciò che è co- 
perto diventi subito oro ed argento. 
Nel libro: retrocedano le acque nel 
loro luogo andando e tornando. Nella 
coscia: più veloce di acuta saetta. 
Nel piede destro: aspetta con pazien- 
za per nove tempi il centesimo o mil-. 
lesimo frutto. Nell’altro: perchè l’a- 
gricoltura attende nell’anno il dupli- 
cato. 

Il nono sedente nel Sagittario fu ALCHIMO il quale tradusse in greco dall'ebraico pel primo, dal quale 
[l’Alchimia] pigliò il nome. Ha scritto sulla corona: così si estolle sopra l'arcano di tutte le scienze del mondo. 
Nel libro: così faccia in un momento il capo e la coda senza fine. Nella coscia: così la luna percuota mille 
ed il sole diecimila in mille suoi perfettissimi. Nel piede destro: così togli gli impedimenti nella protezione 
degli astri. Nell’altro: perchè gli ìnferiori sono sudditi dei superiori. 

Il decimo ascese in Capricorno e fu ALESSANDRO macedone monarca potentissimo ed egregio filosofo. 
Ha scritto nella corona: per questa regno esaltato sopra il cielo. Nel libro: faccia l'ingresso di sua madre nella 
strada del fuoco. Nella coscia: converta il cristallo ed i vetri in pietre preziose. Nel piede destro: ordina la 
fine dell’opera nell’acquistare le virtù. Nell’altro: nè affluente alle delizie entrerai nelle terre inferiori. 

L’undecimo sedente in Acquario fu GERESIA Cardinale perspicuo di vita e dottrina. Ha scritto nella 
corona: è specchio di letizia e fuga di tristezza. Nel libro: così sia pace al mondo, e contribuisca alla vittoria 
dei Cristiani nella conquista della Terra Santa. Nella coscia: così portano gioia al cuore. Nel piede destro: 
così sia occulta ai peccatori ed agli infedeli. Nell'altro: così perchè le perle non sono cibo dei porci. 

Il duodecimo sedente nei pesci fu VANO in ebraico il quale in greco si dice gallo ed in latino si dice 
Catulo (cane) varicoso. Ha scritto nella corona: niente proibisce di condurre primieramente l’arte ed il vero 
oro confortante il cuore e certe cause naturali adibite, come dice THOMASIO nella somma della Somma, ed 
è un detto di AGOSTINO nel libro della Trinità. Nel libro: redimi i peccati colle elemosine. Nella coscia: 
entrare violentemente in paradiso. Nel piede destro: nè in morte nè in vita commetti il tuo segreto. Nell'altro: 
perchè questo peccato non sì rimette nè al presente nè al futuro. 


Fig. 3 - Bib. Vat. lat. 3867 presunto.ritratto di Virgilio. Sec. V. 


Tenuta nel debito conto la scorrettezza del copista, ed il latino dei bassi tempi sgrammati- 
cato e pieno di idiotismi per cui molti nomi restano oscuri e non identificabili, tuttavia mettendo a 
confronto i tre documenti cioè Plinio, il Cod. di S. Marco ed il repertorio di nomi contenuto nel 
Liber Laureatus si trova la corrispondenza in parecchi nomi. 

I principali sono: Ostanes che si trova in tutti e tre, sarebbe autore di una opera portante 
il n. 24 nel Cod. Mare. «Ostanes il filosofo a Petasio (Petesucus re d'Egitto di Plinio?) sull’Arte 
Sacra. Così pure Democrito, autore di due opere ai nn. 25 e 26 del Cod. Marc. Sopra la por- 
pora e la fabbricazione dell'oro: Physica ed Mystica. Della fabbricazione dell’Asem. Finalmente 
viene Mosè ebreo, il quale nel Marc. è dato come autore del trattato n. 37: Sulla Diplosis del- 
l'oro. Sono comuni a Plinio ed al Liber Laureatus, Aristotele, Pitagora, Platone, Virgilio (consi- 
derato da Plinio come botanico). 


e 


Gli altri nomi citati da Plinio sono Ermippo storico della magia Aposcoro e Zarato della 


Media; Mormoridio di Babilonia; Ippoco arabo; Zarmocenide assiro; i quali dice ! non hanno lasciata 


traccia. Zacalia di Babilonia scrisse dei libri sopra le piante magiche al re Mitridate 2. 


Di questi 


nomi forse è possibile trovare traccia nella serie abbastanza grande di nomi elencati nel liber lau- 


reatus, quando si potessero rendere alla esatta dizione originale per poterli identificare. 


I motti scritti sulle varie parti del corpo dei 12 principali si riferiscono tutti alla fabbricazione 


della Pietra, non è difficile spiegarli quantunque paiono oscuri e circonlocuti, ma per non fare 


ripetizioni rimando più avanti dove si troverà la spiegazione conglobata con altre di altri manoscritti. 


Il grande eccletismo di tempo, di nazione e di religione nell’elenco quì appresso spiega le 


molteplici origini assegnate nel medio evo alla chimica, alchimia ed alle scienze affini astrologia e 


magia. Non è quindi inutile nè noioso, continuare l'esame del Mss. perchè oltre a questo sarà di 


aiuto per classificare autori e codici e metterli 


nel loro posto dovuto. 


Nel primo sabato entrò alle nozze imperiali il genere eletto ossia regale dei sacerdoti di entrambe le 
tavole, il protoparente ADAMO, ABELE il giusto, ENOE ed AARON, GIOVANNI Evangelista, ANDRONICO 


apulicus (?), GILBERTO e GERESIA 
Cardinali, GULICHINUS Arcivescovo, 
TEDERICO ed IVERARDUS vescovi, 
EGIDIO maestro dell’Ospitale e DIO- 
NISIO Areopagita. 

Nel secondo giorno si vide en- 
trare per il primo il monarca ALESSAN- 
DRO il Macedone, ERMETE, PLATO- 
NE, SALOMONE, re eccellentissimi; 
AVICENNA, ARTASERSE, ERCOLE, 
MARCO, ARFASAT, ZOROES, TOLO- 
MEO, GEBER princeps vulpis (sic ?) 
marchio, COSTANTINO e CLAUDIO ba- 
roni. 

Nel terzo giorno entrano i dot- 
tori: ELIA generale [dell'ordine di 
San Francesco], ALBERTO [magno], 
VINCENZO [bellovocensis o di Beau- 
vai] TOMASO [san] Pietro, ENRICO e 
RUGGIERO anglico. 

Nel quarto giorno entrarono 1 fi- 
losofi: ALCHIMO, ARISTOTELE, AL- 
BIMATIR, AVICENNA, ANTEBIO, AL- 
FARLEI, ALGACELO, AVERROE, 
ASQUALIMUS, AZORICUS, ASTOL- 
MOS, AROS, ALPHYDIUS, ARNATH, 
ALCHIDIUS, ALFACIUS, ARCHIDOS, 
ALBUMAZAR, BONELLUS, BoILSo- 
LES, BELCHIUS, BRACUS. BULIACA- 
TUS caldeus zumeraon, CATONE, CA- 
LICENUS, CoMus, DIONISIUS, DA- 
RIUS, DIASCORIDES, ESTAMELOS, 
EMAMTES, EXIMIDRIUS, ELMASON, 
FAUSTUS, FALERAMUS, FELIX, GA- 
LIENUS, GITA, GILBERTUS, GORETA- 
NUS, GILIL ispalensis, HALIAMUM, 
HaABRACOS, Honos, HEBUAMES, 
HAMOSs, HAHAMEL, IS, JOSEPH, 
IDRICH, IARE, JOHANNES baleth, MER- 
LINUS, MoRIENUS, MUNDUS, MER- 
CHURIUS, MOTAN, PANDULFUS, PiI- 
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Fig. 4 - Bib. Vat. Urb. lat. 240 Avicenna 


presunto ritratto dell'A. che visita un ammalato, - Sec. XIV. 
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CTAGORAS, PARMENIDES, PLINIUS, PLATHEARIUS, ORATIUS, BAZIUS, RAYMUNDUS, RUBIETAR, ROSEN, 
SUBERIVES, SOCRATES, STOICI [philosophi?] ISIDORUS, JACOB, ZENO, ZEPHIRUS, OMERUS, etc. 

Nel quinto giorno entrarono le donne delle nostre: MARIA sorella di MosÈ, THORMENCIS, figlia di 
NICOSTRATO il quale inventò pel primo le lettere latine, (Plinio non assegna un inventore all’alfabeto latino, 
dice che il più antico era simile al greco N. H. VII. 58: ed ISIS regina phesorum (sic, e forse per Pharusiorum, 
popolo della Libia) la quale per la prima inventò le lettere ebraiche, DIDONE prima regina di Cartagine, molte 
Sibille, OLIMPIADE madre del re ALESSANDRO e madre del re MARCO, SQUILLA profetessa. 


Il. 


Etimologia, Definizione della parola, Tradizioni delle origini. 


Nella Storia Naturale di Plinio non si trova la parola chimica o chimia, non è possibile 
adunque dire se a lui sia "stato sconosciuto questo vocabolo oppure se lo abbia confuso con le parole 
magiche, delle quali ebbe così profondo disprezzo. 

L'etimologia più antica fa derivare il vocabolo Chimia da Chema titolo del libro scritto dagli 
angeli decaduti per corrompere le belle figlie degli uomini, nel quale si insegnava l’arte di tingere 
1 tessuti, di fabbricare i gioielli, di fondere l’oro e l'argento. 

Fu dai greci appellata Scienza sacra (&rtotmpr) ispà), e. arte divina e sacra (téyvm Osa 
xai tepd). Nel Lessico di Suida si trova la voce ympsta già bell'e formata (la sua etimologia è da 
Xw (ys50) gettare, fondere. In Alessandro di Afrodisia si hanno i yvpixà pyava, (strumenti che 
servono alla fusione ed alla calcinazione dei metalli) e definita preparazione d’argento e d’oro: il 
quale Suida (alla voce Aépac) opinò che quei gloriosi che passaro a Colco ! non ne riportassero 
veramente un vello d’oro, ma sì un codice membranaceo in cui stava riposto il segreto di fare l’oro 
mediante la chimica 2. Un'altra etimologia greca fa derivare il nome da yvp6és chimo, sugo per indi- 
care come la chimica sì occupi dell'estrazione dei succhi. Nel medioevo greco, rappresentato dal Cod. 
di S. Marco del x od xi secolo al n. 12 si trova il trattato di «Eraclio imperatore sopra la 
chimica a Modesto prefetto della città Santa (Costantinopoli), ed è la sola volta dove si trova la 
parola. Una tradizione egiziana deriva la voce chimica da Chemi nome antico che significa Egitto 
volendo con questo dire il nome del paese dove furono inventati i processi per la fusione del vetro 
e dei metalli*. Ciò è contradetto da Plinio, perchè tanto la fusione del vetro quanto dei metalli non 
fu inventata in Egitto 4. 

Nei documenti medioevali molto antichi, latini ed italiani, non si trova il vocabolo chimica o 
chimia; nei documenti più recenti si incontra la parola kimia « sublimando per kimia»? ma general- 
mente la parola arabizzata Alchimia. Per l'etimologia di quest’ultima voce nacque non si sa dove nè 
per opera di chi nè in qual tempo la tradizione di un antico re di nome Alchimus il quale pel 
primo tradusse i libri alchimici ebraici in greco e li diffuse sotto questa veste in Europa© primus 
de hebreo in grecum transtulit unde et nomen accepit. 

Un pò più frequente è il nome di Arte Sacra, Arte Divina, con evidente derivazione greco- 
bizantina. Nel Cod. Marciano è chiamata col primo da Stefano d'Alessandria, da Eraclio, dall’im- 
peratore Giustiniano, da Ostanes, è chiamata con ambo i nomi nel trattato di « Zosimo il filosofo 
ad Eusebio, sopra l’arte sacra e divina 34 capitoli», e di Archelao il filosofo: semplicemente arte 
divina, nei versi giambici da Eliodoro dedicati all'imperatore Teodosio: nei versi di leroteo dedicati 
ad Eroteo; e di Pappus il filosofo. Stefano Alessandrino, secondo il suo anonimo traduttore latino, 


(1) Par. II. 14. (2) Guasti, Op. T. III. p. I. pp. 93 e seg. (3) Berthelot, Origines de la Chimia. (4) Plin. N. H. V. 1. 
(5) Cas. 1477, Phil. Petei, fol. 132v. (6) Cas. 1477 Lit. Laur. 
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chiama la chimica sacra e grande scienza! S. A. phvlosophi acutissimi Oecumenici doctoris. De 
sacra et magna scientia liber quod grecus est et vocant chvmisticam Artem Sacram?. 

Il titolo del trattato di Archelao nel Cod. Marciano greco (n. 22 della serie) è il seguente: 
Archelao il filosofo, sopra quest'arte divina e sacra: versi. Il codice latino attribuito allo stesso 
autore, non è in versi ed ha per titolo: 

Comincia l’opera di ARCHELAO filosofo: dei corpi e degli spiriti, e con una breve esposizione della 
somma di tutto il libro dell’opera minerale: e comincia il regime di questa creta la quale è il sapore dei 
sapienti ed è l’elisir della miniera di tuttî i sali minerali e chiamasi Sal Amaro... Comincia l'esposizione di 


tutte le cose ed operazioni di Alchimia, (B. S. Marco VI. 214-55 1° vol. An. 1472 è detto Alchimia e 


non scienza sacra e divina). 


Verso il tempo in cui scrisse Alberto Magno. (sec. xt) si fa negli scittori una certa confu- 
sione fra il nome dell’inventore, che sarebbe Alchimo, ed il nome della sostanza la quale proiettata 
sopra un metallo imperfetto lo cambia in oro, quindi la parola Alchimia non significa più scienza 
operare sopra tutte le sostanze che hanno attinenza colla chimica, ma diventa sinonimo di Elisir, 
Pietra filosofale con tutti gli infiniti suoi sinonimi. 

E perchè ALCHIMIO fu il suo nome e per primo scrisse di questa scienza in lingua greca, perciò fu 


chiamata Alchimia che è la stessa cosa di Massa in lingua latina (Cas. /477 Lib. Laur. f. 19 v. Massa 


significa materia, sostanza). 


Sopra questa sinonimia è basata la etimologia di Frate Simone da Colonia. 


In molti antichi codici si trovano definizioni di quest'arte, della quale dobbiamo conoscere subito l’ inten- 
zione. ERMETE disse: l’Alchimia è una sostanza corporea da uno e per uno, composta con preziosa sotti- 
gliezza per decorazione alternata; raggiungente l’effetto nella stessa miscela naturale, convertente in genere mi- 
gliore. Un altro dice: è una scienza che insegna a trasformare ogni genere di metallo in un altro, per mezzo 
di una medicina propria, come appare da molti libri filosofi. Perciò è da sapersi che è una certa qual scienza 
così chiamata da un filosofo di nome ALCHIMO e questa arte insegna a fare una medicina chiamata Elixir la 
quale versata sopra metalli inperfetti, li perfeziona completamente, e questa fu la causa perchè fu inventata. 


Finalmente in un apocrifo capitolo attribuito a Mosè, la parola Alchimia significa: Arte 
divina, Arte vera, Arte occulta e nuda ed oscura ossia l’Arte alchimia della quale i più grandi 
maestri del mondo si sono occupati4. 

Poco ho da aggiungere sulle tradizioni della origine: Plinio dice che la Magia viene da Babi- 
lonia e dalla Persia; Traccia di origini caldaiche si ha nella ricetta per fissare il mercurio « Cavato 
dal libro Caldeo » ? Alchimo tradusse dall’ebraico i libri chimici quindi vi sarebbe una origine ebraica : 
poi l'origine greca con Aristotele ed i grandi filosofi Platone, Pitagora, Socrate, Archelao ecc. una 
origine egiziana tramandata col Cod. Marciano per mezzo dei libri di Cleopatra, Maria l’ebrea ecc. 
Per completare le tradizioni bibliche alle quali ho accennato citando il libro degli angeli decaduti 
chiamato Chema, che si collega col Cap. VI, della Genesi, dove si racconta come gli angeli si fossero 
corrotti ed avessero anche corrotte le figlie degli uomini, e da questi amori fossero nati i giganti. 
Un cenno di un libro rivelato da Dio agli Angeli, quantunque non nel cattivo senso nel Cod.: /nco- 
mincia il libro Angelico rivelato da Dio, il quale compose e costrusse il mondo con nessuna materia 
preesistente, per mezzo dell’Angelo ai figli Adde. Ade o Adde è usato come genitivo del nome 
proprio Adamo, nel già citato Liber Laureatus (f. 24 r.) dove si legge: ... processit Almassan pbilo- 
sophus in Libro qui sic incipit: Eva de costa Ade. Il Libro dell'angelo è diretto ai figli di Adamo 
o dell’uomo o di Caino e non ai figli di Dio o di Seth. In generale però filii Ade vorrebbe signi- 
ficare figli della terra, 

Trova il suo posto nelle remiscenze bibliche, il confronto fra la creazione dell'uomo, e la 
creazione della materia che genera l'oro e l'argento: «per volontà di Dio la terra produsse Adamo, 


(1) Vat. Bar. lat. 273 fol. 230r. (2) Il codice Riccardiano lat. 1155 comincia in altro modo. (3) Bibl. Univ. Bol. 153, 
Speculum minus alchimie Cap. |. (4) Cas. 1477 fol. 152v. Capitolo di Mosè. (5) Bib. Naz. Napoli, VIII. C. 91 fol. 44r. 
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da questi venne Eva, e dai due discesero tutti gli altri uomini i quali vivono per mezzo della terra 
elemento elementato composto di quattro principi, aria, acqua, terra e fuoco: nello stesso modo 
Dio creò una sostanza dalla quale vennero tutti i metalli, che li nutrisce ma non li produce, perciò 
per generare dell'oro e dell'argento si deve avere dell'uno o dell'altro in piccola quantità e molti- 
plicarlo ». Le teorie filosofiche peripatetiche medievali, si connettono colle narrazioni bibliche sulla 
creazione dell’uomo e della donna, sulla procreazione ed alimentazione. 

La conclusione emergente da quanto sopra ho detto, è una tendenza molto spiccata in tutti 
gli scrittori del medioevo a far convergere tradizioni, origini, definizioni in un solo punto, a dimo- 
strare cioè la possibilità di avere una materia, massa in latino, alchimia in arabo, capace di perfe- 
zionare i così detti metalli imperfetti secondo una falsa interpretazione di Aristotele. Dei mezzi 
tecnici per la estrazione dei minerali e la loro trasformazione in metalli, delle leghe, fusioni, vetri 
ecc. tutto questo che ora si chiama chimica industriale è disprezzato dai filosofi! ed abbandonato 
ai manuali tecnici per uso degli artefici ed operai; in tal modo la considerazione in cui era tenuta 
la chimica nel medio evo era perfettamente alla rovescia dal come la tenne Plinio nella sua storia. 

Per il naturalista latino, i libri venuti da lontani paesi portati da Ostanes, tutti compresi nella 
parola Magia, i quali contenevano il germe delle teorie alchimistiche, erano banditi e proscritti come 
roba da falsari e truffatori; mentre tutta la tecnica e la storia delle scoperte, dei prodotti delle 
miniere e dei manufatti è diligentemente raccolta e narrata. In questo fenomeno, per chiamarlo con 
un nome, non vedo di più di una manifestazione della praticità e del buon senso proprio dal popolo 
romano, alieno da misticismi e feticismi fuori di luogo, non facile a lasciarsi ubriacare da vane ed 
astruse parole. 


ERE 


Il linguaggio figurato. —- I Sinonimi. 


L'incertezza nel' definire la parola alchimia, col farla significare volta a volta, scienza e mate- 
ria; si continua e si accresce col moltiplicarsi dei lib: non credo di esagerare chiamando ciò un 
comodo equivoco apposta creato per giustificare, od almeno tentarlo, da una parte la volontà di 
ammettere ad ogni costo il poter fabbricare la miracolosa sostanza atta a trasformare i metalli in 
oro, e la necessità di dover confessare a se stessi di mai esservi riusciti, nè mai averla vista fab- 
bricata per opera di altmi. 

Un anonimo più leale degli altri mette in bocca a Mosè, come hò detto più sopra, una defi- 
nizione la quale suona piuttosto come una confessione leale di impotenza, chiamandola scienza occulta 
ammettendo cioè di non conoscere ancora l'essenza dell'Elizir e di quali sostanze si fabbricasse. 

Sulla pietra segreta furono pronunciati da diversi, giudizi diversi; alcuni la trovano nei mi- 
nerali, altri nei vegetali, altri negli animali?. Le definizioni metaforiche, involute, nebulose ed anche 
incomprensibili; ingombrano il linguaggio scientifico; così Nicolò Ispano dice l’elisir essere fermento, 
acqua permanente, acqua vita, acqua di monte, latte di vergine, erba di abluzione, fonte animale 
per la quale nessuno morirà. Ed è medicina che fa acquistare colore, mortifica, vivifica, secca ed 
accresce, scalda e raffredda e fa il contrario secondo la misura del regime?. 

La metafora sostituisce intieramente la precisa definizione scientifica, ed anche quando un autore 


(1) Bib. Univ. Bol. 104 G. Fabbri. (2) Speculum Secretorum Cas. 1477. f. 175 r. (0) Cas l44/:S fetale: 
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vuole sforzarsi a garentire l'esattezza delle sue premesse, cade in quel linguaggio metaforico che 
toglie la serietà scientifica alle sue parole. Prateario di Pisa pare sia autore di uno dei tanti libri 
dal titolo poetico di Rosario; non perita a dichiarare: /n questo codice, che non senza ragioni 
ho intitolato Rosario, tutto quanto vidi ed esperimentai vero, scrivo idoneamente esatto, ai dotti ed agli 
intelligenti; e chiunque per mezzo dell’ortolano entrerà in questo rosaio non avrà solamente la sua 
parte di rose, ma vedrà le operazioni di tutte le Arti nel bianco rosaio, e per conseguenza troverà 
la discrezione di discernere l'intenzione di tutti gli scritti. E dovunque più oscura apparirà la 
materia, vedrà la via aperta e manifesta imperocchè in questa dovunque è la verità nuda e vestita, 
dico nuda per i dotti, vestita per gli ignoranti e stolti'. 

Ma la difficoltà di fare la pietra, rimanendo sempre la stessa, si trovarono allora gli « inyidiosi 
e gli avari » 1 quali celavano sotto strani nomi la grande opera per non svelarla a tutti; e siccome 
ciò avrebbe preso nome e sostanza di truffa, si inventò essere i filosofi obbligati a nascondere sotto 
finti nomi la loro opera per liberarsi dagli importuni. 

State attenti o ricercatori di questa scienza che gli invidiosi smembrarono l'arcano in parecchi 
pezzi ossia: filosofia, astronomia, arte magica; e trattarono di parecchie acque, succhi, corpi, pietre, 
spiriti in modo che devastarono quest'arte preziosa colla moltiplicazione di tutti i nomi; descrissero 
parecchi regimi e vasi allo scopo di indurre in errore tutti gli amici di quest'arte; il filosofo Arisico 
avverte il pericolo che viene all'arte dallo smembramento; il Liber Angelicus ravvisa un altro peri- 
colo perchè dice che i filosofi per avarizia e gelosia di quesa scienza la nascosero e la nomina- 
rono sotto il velo di molti nomi: fu chiamata Cielo e Terra, Capo e Corpo, Gallo e Uomo, Maschio 
e Femmina, Re e Glorioso, Noto ed Ignoto, Nascosto e Manifesto, Luce e Tenebre, Fuoco ed 
Aria, Acqua e Terra, perchè i sapienti capissero e gli ignoranti no. La seconda si trova giustificata : 
Così anco i Filosofi chimici ascondono gran magisteri sotto l’aquile, i dragoni, le lacrime, il latte 
di vergine, luna, sole, matrimonio, monte, risuscitare, spirito, anima e cose simili. Questo si è fatto 
perchè non si conveniva che cose nobili si intendessero da tutti gli sciocchi, perchè sarieno state disprez- 
zate e derise, et la filosofia stimata pazzia, et non haveria messo il volgo in esecutione la virtù, 
et la giustitia?. 

Nella necessità di dare un nome ad una cosa sconosciuta, si ricorse alle denominazioni più 
strane: Allorchè la loro scienza si riposò sopra questa Pietra e conobbero che da questa procede 
il Mercurio, ciò che vollero molti di loro nascondere, lo chiamarono con tutti i nomi e tutta l’opera 
gli accellarono. E lo paragonarono a tutte le cose. Alcuni di loro lo chiamarono con un nome 
solo Pietra; e l’acqua estratta da quella, Argento vivo; la divisero cioè in due particelle quali 
bisognò dare un :nome. Alcuni dissero Cielo e Terra; Maschio e Femmina; Pietra ed Acqua; 
Spirito e Corpo; Unguento ed Acqua; Capo e corpo; Nascosto e Palese; Nero e Bianco. Altri 
riunirono questi due cioè il Mercurio e l’Acqua, e li paragonarono alle cose e simili, imperocchè 
dissero Qvo e Gallo; Uomo e Magnesia; Re e Glorioso; Noto ed Ignoto; Tesorizzato e Gettato 
nelle strade come sterco; Vile e Caro; cosa alla quale non possono arrivare gli uomini ed i bambini 
passati nelle vie e nelle piazze4. 

A maggior giustificazione si trovò conveniente di invocare l'appoggio dei grandi maestri del- 
l’arte in queste strambe denominazioni: HERMES, sommo principe e pari maestro di questa filosofia, 
chiamò la pietra: Cielo e Terra; Maschio e Femmina; Mosè la chiamò Terra ed Acqua; SALO- 
MONE re, le diede il nome di Marito e Moglie; ARISTOTELE, Secco ed Umido, ed anche Caldo e 
Freddo; MircHeRIO filosofo, Fuoco ed Acqua; RosiLinus, Vivo e Morto; GEBER, padre degli 
alchimisti, Argento vivo e Zolfo ?. 


(1) Rosarium, Cod. Cas. 1477 f. 66 r. in margine è scritto di altra mano sincrona XV Sec. Pratearii de Pisis. (2) Bib. 
Cas. 1477 f. 120 v. Pbilos. Petei, Sogno di Arisico. (3) Vat. Reg. lat. 1278. Del Imprese. (4) Cas. 1477. Liber Alphidii 
philosophi. (5) Bib. Vitt. E. Roma 753 - 133 fondi vari, Liber Phoenicis. 


SISES 


Aggiungerò ancora una breve lista di sinonimi, i quali se non altro serviranno come dizionario per 
interpretare qualche passaggio oscuro di qualche codice. 

Essendo quest'opera il fondamento di altre, loro tornò utile custodirlo, perciò lo chiamarono 
con diversi nomi, ciascuno a sua volontà, e qualche volta col vero nome mischiato ai nomi fittizi: 
alcuni lo chiamarono Punito; altri lo di- 
stinsero col nome del colore; altri molti 
lo chiamarono Vaso Vescovo (2); dissero 
siccome uomini erranti che non lo cono- 
scono, massimamente quando dicono che 
si vende come stipe; altri, Carbone del 
monte; Pece; Terra Nera; Sterco della 
luna; Nero degli Occhi !. Ho trovata 
anche questa strana maniera di dire che 
sa dell’indovinello: « Per estrarre l’anima 
dall’asino in venti giorni: prendi un asino 
od asina battili fortemente finchè non ven- 
ga più fuori alcuna feccia, poi prendi la 
metà di un sapiente milite armato e me- 
scola nella pila ecc. » 2. 

Tanto era cresciuto l'abuso di una 
tale nomenclatura che fece perdere la pa- 
zienza all’onesto Michele de la Savona- 
rola? facendolo esclamare che «l’arte è 
verissima ma la fecero parere falsa l’igno- 
ranza e l'avarizia di tanti suoi praticanti 
i quali nascosero agli altri uomini sotto no- 
mì e termini incogniti le loro pratiche, in- 
quinando coll’avarizia una cosa tanto pre- 
ziosa e cara; e sempre scrivendo con cifre 
a noi non è nota ». Quella materia, dalla 
quale nasce il Tesoro dei Tesori, il pro- 
fumato giardino delle delizie, il massimo 
di tutti i segreti perchè ‘ogni imperfetto si 
riduce in perfetto oro ed argento 4 è defi- 


nita nella sua essenza citando Geber nel 
Fig. 5 - Bib. dell’Archiginnasio Bologna, A. 125 De Flore lapidis?. La pietra dei filosofi 

presunto ritratto di Michele Savonarola. chest ScaoneMetinclia quale SonONi 
primi elementi dei minerali, la tintura, la 
calce e l’anima e lo spirito col corpo fisso e volatile; è pertanto Mercurio, non il comune, bensì 
quello sopra il quale la natura comincia a fare le sue operazioni; per queste lo determinò alla 
natura metallica ma lasciò imperfetta questa pietra, se estrai da questa la cosa nella quale si trova 
e comincerai ad operare per la perfezione partendo dal punto in cui la natura lo ha lasciato im- 
perfetto, troverai il: perfetto e ne sarai contento, come dice Geber. 


Partendo da questo concetto, che è il fondamentale dell’alchimia, non si può che approvare il 


(1) Cas. 1477, Tractatus Rosini ad Euthesiam, silicet tractatus sequens epistolam mathesis secundam. (2) Bib. Naz. Napoli : 
V. H. 134 fol. 39r. (3) De Acqua Ardente Cas. N. 1232 p. 10. (4) Liber Napoleonis Univ. Bol. (5) Cas. 1477 fol. 158r. 
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concetto di Rosino filosofo! che colui il quale si mette in questa arte non deve avere altro scopo che 
cercare di cambiare tutte le cose in oro. Era per questo necessario di formare una educazione spe- 
ciale al neofito che si apparecchiava ad entrare nella famiglia alchimistica, perchè acquistasse tutte 
le qualità volute ed atte a riuscire allo scopo, queste sono così compendiate: L’alchimia abbisogna 
di un artefice timoroso di Dio, abborrente il peccato, umile, prudente, dotto, perito nella lingua 
latina, filosofo, conoscitore dei principii della natura, industrioso, laborioso, costante, non irascibile, 
paziente, libero non curante di altre cure o negozi, ma insistente solamente all'opera ed ai libri dei 
filosofi, imperocchè questa arte richiede un uomo tenace nel segreto, astinente dai pericoli e dai sofisti, 
nè prodigo nè avaro, prudente nel conoscere le illusioni del diavolo, ricco, bene provvisto di libri, 


sano, artefice dedito all’esperienza, intento e vigile affinchè non trascorra il termine dell’opera ?. 


IV. 


Codici plumbei. - Alfabeti. - Crittografia. - Segni. 
«Contemporaneamente alla carta, usavano gli antichi tavolette di piombo per scrivervi sopra » 3. 
Gli scavi archeologici misero in luce dei volumetti e delle tavolette di metalli diversi, oro, argento, 
piombo inscritte con scritture di vario argomento. Quelle che chiamano l’attenzione sono tavolette 
speciali attinenti alla magia denominate lamine imprecatorie, tabelle defixionis, o secondo altri, devotionis, 


NOZIO fr Pro i 
ato 
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con caratteri magici ed alchimistici, 


(1) Ad Euthesiam Cas. 1477. (2) Vat. Ott. lat. 3045, fol. 1r. (3) Plin. N. H, XIII 12. 


contengono maledizioni ed incantesimi, si mettevano nascostamente nelle tombe per imprecare malefizi 
a morti ed anche ai vivi!. Non si può negare una analogia più o meno vicina fra le lamine ma- 
giche ed i codici plumbei di alchimia specialmente per i segni. 

La scelta del metallo, il piombo, non credo si possa attribuire ad un intendimento speciale, 
ma si debba piuttosto attribuire alla malleabilità del metallo, ed alla facilità del poterlo incidere. 


Fig. 8 - R. Museo delle Terme Roma. 


Copertina in piombo del libro con pagine in piombo, del quale riproduco due pagine. 


Fig 9: Fig. 10. 
R. Museo delle Terme Roma. Due pagine del libro a fig. 8. 


(1) E. Caetani-Lovatelli. Le lamine magiche di esecrazione, “ Varia , Roma Loescher 1905 p. 186 e seg. 
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Nel R. Museo delle Terme a Roma se ne conserva una in argento, della quale riproduco due 
frammenti; nel primo più grande, il penultimo segno da sinistra a destra della prima riga è identico 
al segno alchimistico della doppia distillazione (v. fig. 6 e 7). 

Nello stesso Museo si conserva un volumetto composto di una copertina in piombo colle sue 
cerniere; sui piatti vi sono due teste di profilo, in rilievo, un uomo barbuto ed una donna velata. 
I fogli del libro sono tante lamine di piombo, nella testa hanno tutte une rappresentazione con figure 
mostruose umane ed animalesche, poi seguono cinque righe con tanti segni, nei quali ho potuto rico- 
noscerne alcuni di magia e di alchimia (v. fig. 8, 9, 10). 

Presento la riproduzione di due pagine scelte a caso, perchè lo scopo mio non è di entrare 
in questa materia, è limitato a dimo- 
strare il nesso di qualche segno colla 


magia da una parte e colla alchimia _ 

dall'altra. Segni alchimistici della prima A 30 EGNA DION poi cT 2 

figura: prima riga andando da sinistra I Aq mAgqo ERO NATE E Ep LAT LC OI 
x ai pula ITET ta 

À 


suaviaylarò 


a destra, secondo segno equivale al fuo- 
co: settimo alla lamina di qualsiasi me- 
tallo: sesto segno della terza riga equi- 
vale a sublimare, è ripetuto nel sesto 
segno della prima riga nella seconda ta- 
vola: il terzo segno della ultima riga 
equivale al cinnabarim ed è ripetuto nel 
primo segno della quarta riga nella se- 
conda tavola: il quinto segno della 
quarta riga nella prima tavola significa: 
Alkalay, chasdir, hastir, stamnum, cal- 
dir del ms. bolognese 105, ed è ri- 


petuto nel primo segno della seconda pale vITOp <L v w To, VV aovfov Y 
riga nella tavola seconda. Questi sono |: covlovxqpo (£ (auSyov- Po. Tov 8 iooy Coi 
segni che si trovano nei manoscritti al- i puedo Ù vAab csvlac( Gpuac avroÙ So 
chimistici; i segni magici che si trova- |} SI TOR ava Irpat locvado VIesvasi mi 


n onv cerro o Paone vistvabiona Cpiode E. 6 
sanzio Tovyapi «ca 


no nelle due pagine sono: il quinto se- 
gno della quarta riga nella prima ta- 


vola, che è poi l’ultimo descritto, in Sacco ne IU 
significato magico corrispondente a cin- > A a 

tura, polmoni, polso, sperma; sì trova ||} Sure N dio 

anche messo primo nella seconda riga n) — | PALAIA ATI 

della seconda tavola: il sesto segno della ||| Sii ver i 3 0 

terza riga nella prima tavola, che si | xo wi: SS sa . ci sl: a 


trova anche al sesto posto della prima 
ose on occhio: DET RR: ratio Cod. greco: 86:16 lol. ‘234 retto, 
il sesto segno della seconda riga nella 
prima tavola è la cifra 9, e si trova nella seconda tavola all'ultimo. posto della seconda riga ed al 
primo della quinta. 

Il Dragone, disegnato sul margine superiore della seconda pagina era animale magico. « I Magi 
affermano non possedere veleno, il suo capo messo sotto la soglia della porta, propizia gli dei?. Il 


capo del dragone, immunizza dalla lippitudine 3 ». 


(1) Vat. lat. 4085, Ampborismi Zaelig de virtudibus et dignitatibus planetarum. (2) Plinio N. H. XXIX. 4. (3) Ib. 6. 
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Fig. 12 - R. Museo delle Terme Rowa. Tavola magica in piombo. 


La fig. 11 da la forma del Serpente Oroboros, 
o piuttosto del Dragone con quattro zampe che rap- 
presentano i quattro corpi o metalli fondamentali, 
piombo, rame, stagno, ferro; e tre orecchie che fi- 
gurano 1 tre vapori. È diviso longitudinalmente in 
tre segmenti, rosso esternamente, i quali corrispon- 
dono ai tre cerchi concentrici della Crisopea. In 
questa figurazione del serpente si volle vedere la 


Salamandra animale misterioso che vive nel fuoco 


conosciuta già a Babilonia ed in Egitto della quale 
parlano Aristotele, Seneca, Plinio, Galeno ed altri. 

Nell’ ultima tavola magica della quale mi servo, 
i segni alchimistiti sono più abbondanti: sopra al muso 
del cane vi è il segno che si trova nella Crisopea di 
Cleopatra del ms. marciano del quale ho riportata 
la figura, forse è più segno magico che alchimistico, 
ad ogni modo si trova in due documenti distinti: 
pel loro contenuto e distanti fra di loro di circa 
dieci secoli: il secondo segno significa aceto distil- 
lato: sulla fascia sostenuta dall’uomo colla testa di 
cane, nel centro è ripetuto il segno della Crisopeia, 


a sinistra pare il segno dell'oro o del sole, l’ultimo di destra è il realgar ed anche il tartaro, fuori 


della cartella ripetuto il segno dell’aceto di- 
stillato: più sotto nella stessa colonna una A 
è il segno dell’amalgama, e un pò interna- 
mente la figura stellata, stà in alchimia pel 
sale armoniaco: nella falda della veste, nel- 
l'angolo destro è manifesto il simbolo del- 
l'oro come nel ms. marciano. Fig. 12 e 13. 
Non voglio con questo dire che siano 
segni con significato alchimistico, che non lo 
potrei con certezza fare, tuttavia sapendo che 
la magia e le scienze occulte provenienti dal- 
l'oriente o dall'Egitto erano proibite a Roma 
e perseguitati i loro cultori sapendo che la 
magia e l'alchimia hanno una origine co- 
mune od affine, sapendo ancora che le la- 
mine imprecatorie erano di uso clandestino, 
tutto sommato non sarebbe impossibile l’ori- 
gine ed il significato comune di tanti segni. 
Una certa concatenazione non si può ne- 
gare fra le lamine plumbee di imprecazione, Ja 
pagina di frontispizio della Crisopea di Cleo- 
patra e la narrazione di Plinio sui libri dei 
magi e sulla loro scuola: non è affatto fuor 
di luogo adunque ammettere una discenden- 
za, sia pure lontana, dei codici alchimistici 
plumbei dagli antichi magici imprecatorii. 
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Fig. 13 - R. B. S. Marco Venezia. 


Cod. greco 299 f. 188 v. disegna- 
to in rosso, messa qui per il con- 
fronto fra le quattro figure a stella 
con quella che si trova nella fig. 12. 


Conosco due soli esemplari di questo genere, entrambi già noti per le stampe; ciò malgrado 
faccio di entrambi un resoconto, avendo un»certo interesse storico conoscere il contenuto di questo 
raro genere di bibliografia '. 


Il codice consta di nove tavolette di piombo, forate in due punti ed unite per due cordicelle ed un 
mezzo bastoncello di piombo, una linea incavata ricorre peri quattro margini in ciascuna pagina, e ciascuna 
porta da un lato del margine superiore il proprio numero in cifre romane.’ 

Il carattere è della prima metà del XVI secolo. Nella prima pagina è scritto in caratteri gotici: Benedicta 
lapidem (sic) || prima materia est. Al disotto, equilatero. 


Ciava 
iù bn 


Al disotto del triangolo si legge: 
EGO SUM AMBAGASAR 
QUO DABO A TIBI VERI 
SECRETUM SECRETISSIMUM 
NOSTER (v. fig. 14). 


Comincia la prima operazione. Reductio in primam materiam, con la estrazione degli elementi. Prendasi 
(dice l’adepto rivolto a qualche persona) di questa materia si polverizzi sottilìssimamente e si passi per setaccio 
di seta e si distilli in cornute. Egli vi dice come le cornute debbano essere preparate, e a qual fuoco esposte. 


Fig. 14 


Il prodotto di questa distillazione serve alla operazione seconda; nella quale si sublima tre volte, con varie 
avvertenze, fino a che si pone in vetro sugellato e ‘in luogo fresco — acciò i spiriti non esalino e non circo- 
lino — Et factus est (così il nostro latinista) prima materia, hoc est virtus generativa. Segue la terza opera- 


(1) R. Archivio di Stato di Firenze. Codice plumbeo di alchimia, di provenienza ignota, fu acquistato sul mercato librario, Il co- 
dice fu interamente studiato e descritto da Cesare Guasti: Opere Vol. III, parte I, pp. 93 e seg. 


GALE 


zione, che consiste nel prendere della prima materia e del mercurio in certe dosi, e fare una soluzione; la 
quale nella operazione quarta, esposta ad un fuoco leggero, da primieramente il /ac virginis; e quindi per 
via di maggior fuoco l’anima sive tintura universali. — E questo ricogli con diligenza, e chiuso conservalo; 
e così il spirito o mercurio — quindi si fa ad avvertirci che — Mercurius noster non est mercurius vulgi, 
sed est illa aqua, extracta da corpi manfroditi: (per ermafroditi) et 'hec enim agua continet omnia que ad 
lapidem efficendum sunt necessaria. Et corpus factum est spiritus in distillacionem. — L'operazione quinta 


Fig. 16 Fig. 17 


ed ultima ci da la pietra e l’elisir che noi cerchiamo. Prendasi la materia purificata, con dieci tanto di mer- 
curio; pongasi tutto sigillato nell'uovo di una cornuta, e quindi nel fornello, a un calore < non più che quello 
che affligge un febbricitante ». Allora (continua a dire) le materie si denigreranno, e questa si chiama putre- 
fazione: di poi si faranno bianche, e questa è la nostra figlia bianca; e finalmente la parte superiore sì farà 
rossa a modo di sangue, e questa è la desiderata medicina universala. E? spiritus factus est corpus. Item in 
rerum multitudine ars nostra non consistit. 

Ottenuta la panacea fitur matrimonium ad prolem generandam. Prendi un'oncia d'oro purissimo, e sovra 
questo liquefatto e bollente poni una dramma della panacea «et subito vederai fermarsi l’oro e non scorrerà 
più; ma resterà una pietra simile al rosso, quale facilmente si frange: e questa è la nostra benedetta pietra, 
che commuta tutti i metalli imperfetti in oro purissimo ». Quella medicina poi, « cura da qualsivoglia male in- 
curabile; e ti potrai cibare e vivere lungo tempo-sopra la terra, se però osserverai le divine leggi ». Finisce 
col dare de’ buoni precetti sulle fila onde vuolsi comporre lo stoppino, sulla qualità dell'olio, sulla lamina di 
rame del fornello, e fino sulla distanza alla quale deve tenersi la fiamma ». 


Il codice plumbeo, del quale ho voluto riprodurre tutta la descrizione esatta e scrupolosa come 
lo disse il Guasti, è ridotto ora in molte parti illegibile per la corrosione del metallo, come si può 
constatare dalle quattro pagine riprodotte colla fotografia. 

Il testo però si può conoscere per intero da un altro libro simile, pressa poco dello stesso tempo, 
inciso sopra lamine di piombo! in numero di 36 che misurano mm. 125 X 95 dallo spessore di circa 
un millimetro; due lastre servono da copertina ed hanno incise sul piatto esterno l’una la figura del Sole, 
l’altra quella della Luna entrambe con protome umana. A differenza del Codice di Firenze, questo è 


(1) Appartenente al medico Scipione Lapi tipografo a Città di Castello. Questo libro fu dato alle stampe dopo la morte del Lapi 
nella tipografia che fu sua, per cura di Angelo Marinelli e Cesare Annibaldi. 


astio 


illustrato da dieci figure intercalate nel testo, che non riproduco perchè non ricavate fotografica- 
mente. La prima (pag. 1) rappresenta un dio nimbato sopra un cocchio tirato da quattro cavalli 
gredienti a destra sopra le nubi, in alto a destra è il Sole, colla scritta Pater eius est || Sol: 
mater eius || est Luna. La seconda (pag. 2) rappresenta Saturno nudo seduto ai piedi di un albero 
troncato, tiene colla mano sinistra una falce fienaia, il braccio destro è penzoloni; sul torace porta 
disegnato due segni alchimistici i quali paiono essere quelli del piombo e del nitro. Al disotto è 
scritto: Hic est pater, et || Mater eius sive || lapis nos || ter et philosops || horum. La terza figura 
(pag. 3) è l’Ermafrodito, simbolo molto usato nell’alchimia medievale, è una figura umana nuda 
colle gambe divaricate vista di fronte; la metà destra della figura è femmina colla vulva scoperta 
ed una mammella, colla mano sostiene un compasso aperto: la metà sinistra è maschio coi genitali 
scoperti, nella mano tiene una squadra: le due teste sono rivolte verso la destra e la sinistra. Sopra la 
vulva vi è il segno dell'antimonio, sopra al pene il secondo segno dell’antimonio fatto a losanga: 
all'altezza dei fianchi della figura a destra vi è il segno del rame iscritto in una stella a sei punte, 
a sinistra quello dello stagno; all'altezza delle spalle, a destra il ferro, a sinistra il piombo, sopra la 
testa femminile il sole, sulla maschile la luna, nel centro il mercurio ossia i sette pianeti. Al disotto 
è scritto: Ego sum prima || materia sapient || is. La quarta figura contiene un uomo sbarbato nudo gre- 
diente a destra colla mano destra pare sostenga il terzo segno dell’antimonio formato dal cerchio sor- 
montato dalla croce, e nella sinistra una tavoletta tagliata superiormente a mezzo circolo con entro 
inscritti il segno del fuoco e forse quello dell'oro. Al disotto si legge: Ego sum Tubalcha || imo qui 
dabo tibi || verissimum secretum || secretissimum nostrum. La variante col Cod. di Firenze sta nella 


1. La quinta figura (pag. 17) è una grande stella a sette 


parola Ambasagar al posto di Tubalchaimo 
punte ad ognuna delle quali corrisponde il segno di un pianeta o metallo: nel centro della stella in 
un circolo vi è un bambino neonato in fasce colla corona in testa, accompagnato dalla scritta qui 
rex artis e philosophi silicet lapis noster. Segue a pag. 18 la scritta /nfantem natum || debes alimen- 
tare | usque ad etatem || perfectam. La sesta figura (pag. 18) rappresenta un corvo fermo che sostiene 


col becco il vaso della tintura nera ? 


; sopra il vaso è scritto Nigro nigrium. La settima figura (pag. 29) 
mostra Diana nimbata sopra il cocchio grediente a destra, tirata da due colombe volanti sopra uno strato 
di nubi, tiene nella mano sinistra un ramoscello fiorito, nella destra le redini (Et questa è la nostra 
Diana che qui ti puoi fermare se vuoi per l’opera ad album). La ottava figura (pag. 30) porta un re 
stante coronato collo scettro nella mano destra, colla sinistra sostiene un nastro che ha una forma 
ovoidale dal quale pendono i segni dei sette pianeti (ovo filosofico ?). La nona figura è costituita 
da una mano che esce delle nubi e tiene pel suo piede un vaso artisticamente ornato chiuso col 
coperchio; sotto è scritto « Hic est lapis noster. Fortuna medius granus huius est cura omnium 
morborum incurabilium ». La decima figura è una personificazione di tutti i metalli, sopra uno strato 
di nubi, rendenti omaggio ad una figura coronata seduta sopra le nubi, la quale tiene una corona 
per ciascuna mano, attorno al capo ha un nimbo di raggi; in alto a destra sta il sole sotto forma 
di protome umana raggiata. Al di sotto è scritto: et hic est domus dei || qui omnia imperfecta | 
metalla in aurum || aurum comutat ». Nella pag. 36 vi sono i segni alchimistici col titolo « hic 
est via veritatis » in numero di 24 dei quali ho potuto decifrare il Lutum sapientie, Argentum, 
Ferrum, Plumbum, Mercurius, Tartarus, Ignis fortis, Aurum, Aqua, Sal armoniacus, Sal nitri, 
Ramum, Crucibulum, Vitriolum. 

Sono costretto a rinunciare alla interpretazione dei rimanenti per la stessa ragione che mi trat- 
tenne dal riprodurre le figure, la quale sta nel fatto che non furono gli uni e le altre ricavate con 
mezzi fotografici, ma furono disegnati a mano e non sempre la mano fu fedele alla verità e l'occhio 
non vide ciò che uno specialista forse avvrebbe veduto. 


(1) Tabal - Cain, figlio di Lamech e fratello di Noè, fu il primo fabbro ed inventore delle arti metallurgiche, secondo la Bibbia. 
(2) L'allegoria del corvo si vede sviluppata nel Cod. Vat. Reg. lat. 1278. 


- 


saliva 


Il vero testo comincia a pag. 6: 

L’opera grande si fa o per modo di humido o per modo di secco: il primo modo-è con la pura rug- 
giada aqua di grandine o fior coelis. 

Il secondo si fa per via di materia preparata dalla natura all'opera metallica imperfetta : 

Tal materia si chiama minerale eletto et immaturo o saturno est hoc, (due segni interpretati per: terra 
minerale contenente oro, ma in realtà sono entrambi dell’antimonio) questa è terra minerale negra che verdegia (?) 
crassa è detta mafesia (sic, leggere magnesia) o marchesita saturnina. Qual materia se fosse stata dalla natura 
delle viscere della terra maggiormente condotta e non fosse mischiata per accidente con l’impurità sarebbe il 
sacro sole e luna: per che Saturno è il primo principio de metalli perciò si chiama oro leproso. Questo prin- 
cipalmente si deve e da detta lepra e da altre impurità purgare: qual modo è il più facile et il più breve. 
Et in che l’oro si vogli mettere in opra è necessario che si riduchi in sperma: che la prima materia accresca 
quanto è proprio di questa terra: e se questa si ha da cavare il vero mercurio o aqua chiara in bagno regio. 

Questa tal materia in varii luoghi dove si cava il stagno e il piombo si trova ma più perfetta in un 
luogo che in un altro. In Boemia vicino Praga si ritrova un ottima miniera di piombo a modo di butiro ma 
negro et da un spirito acidissimo: molti nell’intatto recettacolo di Saturno hanno trovato tal materia che è piombo 
vergine detto Saturno pater et Saturno filii. 

Si volunt procedere fiat totum in nomine domini. Hoperatio prima. Hoper I. Recipe forno a coppola 
in due pezzi, centro terra aurifera (sic: credo ad un errore di lettura perchè il senso non corre, il segno inter- 
pretato per forno deve essere il peso, centro va letto cento) di questa materia, opera come se fosse nelle proprie 
viscire della terra accuratezza havendola polverizzata sottilissimamente e passata per setaccio di seta strettissimo, 
sì ponga in storta e vi sì dia fuoco, et passando più oltre al fuoco fortissimo si distilli con recipiente aperto 
non lutando intorno il colo: e tale operatione si chiama estrattione d’elementi: le ritorte per poter resistere al 
fuoco devono essere lutate nel fondo et il fuoco deve durare hore sedici. Nel principio deve esser fuoco lig- 
giero di carboni sino che eschi il spirito o mercurio: nell'ultimo il foco deve essere fortissimo di legna acciò 
il solfo si attacchi nella ritorta: il spirito si tenghi nel tubo di terra ben chiuso et il solfo si raderà con tutta 
diligenza per l’opera seconda. 

Hoper. II. Piglia il tuo solfo e purificalo sublimandolo tre volte in pila et ogni volta rimeti quel che è 
in fondo insieme con quello che è salito poi. 

Recipe il spirito che è mercurio e con questo metti grani X di questo solfo, pongasi in fimo, e puoi 
per quaranta giorni in elambico con cappello ceco: passati detti quaranta giorni si cavi et in luogo del cap- . 
pello ceco, si metta l’altro rostrato, distilla tutto, leva via le feccie che sono in fondo: Avertasi che distilando 
il recipiente non si incolli e non sì alluti nell’alembino: ciò fatto pongasi in vetro ben chiuso in celato luogo 
fresco acciò i spiriti non esalino e non circolino. Hic est donus dei optimum. 

Hoper. III. Recipe: tanto di peso del suo solfo secondo la quantità del tuo mercurio pongasi in mataracio 
o fiala sopra il quale affonderai dieci volte di più del tuo mercurio, et pei sopraponi un altra fiala e metila 
in arena e da fuoco leggero sino che il solfore si scioglia: avertendo che la fiala nella quale sta la materia 
deve esser di collo longo e l’altra di collo breve, et il collo breve entri nel longo acciò li spiriti quando cir- 
colano non si distrapano: questa solutione ben chiusa servala per l’opera seguente. /tem in rerum moltitudine 
ars nostra non consistit. 

Hoper. IV. Recipe: questa soluzione di solfo e ponila nell’alembico come nell’Opera Il col suo capello 
in arena, e nel principio sia fuoco liggiero acciò il spirito ascenda, quale per la sua purità si dice latte vir- 
ginale, poi cresci il fuoco così si attaccarà il solfo nel cappello e questo è il solfo perfetto nostro : quale ricogli 
con diligenza: e chiuso conservalo così il spirito o mercurio. Si fixum soluas faciasque volare solvitum et 
solutum ridas faciam te vivere lietum. 

Hoper. V. Recipe il tuo solfo perfetto, al quale sopra affonderai dieci parti del tuo preparato mercurio 
et sì pongi in ovo I-O di Struzzo (errata la interpretazione; meglio, filosofico) sigillato con sigillo di Ermete 
lo ponerai in digestione sopra la lampada in fornello e diasi calore non più che quello che affligge un febbri- 
citante; allora le materie si denigreranno: dopoi denegrata si farà bianca. Et questa è la nostra Diana che 
qui ti puoi fermare se vuoi per l’opera ad album: e volendo pasare più oltre si seguiti il fuoco e si farà la 
parte superiore rossa a modo di sangue. Hic est lapis noster: fortuna medius granus huius est cura omnium 
morborum incurabilium. 

Recipe: un onza di'oro purgato per (qui vi sono i due segni dell’antimonio cioè il circolo sormontato 
dalla croce, e dalla losanga; dubito dell’esattezza nella interpretazione) liqualo in saggiolo e quando bolle a bollo 
pieno sopraponili una dramma della tua medicina e subito vedrai fermarsi l’oro e non scorrer più ma resterà 
una pietra simile al rosso quale facilmente si frange, e questa è la pietra philosophorum. 

Averti a fare che nel principio il stoppino non sia più di quattro o cinque fila sino che annerischi e si 
chiama putrefattione, dopoi di sette fila sino serà fatta bianca che è la bianca figlia dei filosofi, e poi di nove 
fila sino che sia fatto rosso, e l’oglio della lampada deve esser purissimo e nel mezzo del fornello vi si pone 
una lamina di cupro et sopra vi si pone ceneri di legno vischio quercino da le quali sia estratto il suo sale 
drento a quelle poni l’ovo philosophico: la lampada non deve star più di quattro dita vicina alla lamina cioè 
la fiamma di essa e così seguiterai sino al finis L. D. Non plus ultra. 


O, 


Il confronto fra i due codici non è ne lungo ne difficile a farsi: 


entrambi provengono dalla 


stessa scuola, hanno entrambi pressapoco la stessa età, il codice Lapi più sviluppato nelle figure e 


più completo coi segni alchimistici, l'entità del testo però permane uguale nelle operazioni indicate. 


Lo studio dei Segni convenzionali per esprimere in modo abbreviato e costante il nome dei 


corpi chimici e delle combinazioni fra di loro, deve precedere l'esame dei codici medievali perchè 
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Fig. 18 - Cod. Vat. greco 1174. Ho riprodotto queste pagine poco note, per non usare 
quelle troppo note del M. di S. Marco pubblicate dal Berthelot. (Alch. Grec.) i 


segni sono disposti in serie, col nome scritto in esteso. 


senza la conoscenza di questi non si può leggere materialmente non che intendere lo scritto. Nell’an- 


tichità latina non si usavano, almeno fino ad ora non si sono trovati documenti probativi. Tanto 
quelli che sono sulle tabelle imprecative quanto quelli che si trovano sul Cod. di S. Marco hanno 


la stessa provenienza greco-orientale. 


Se è vero che il codice di S. Marco venne a Venezia col Cardinale Bessarione poco prima 


della caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi, vuol dire che rimase sconosciuto ai dotti almeno 


fino a quel tempo, dunque i segni alchimistici dei ms. latini ed italiani provengono da una altra 


fonte che non quella del manoscritto alchimistico principe. Nei due antichissimi codici di Lucca e 


di Ivrea mancano i segni per indicare i corpi chimici semplici e composti. Nel ms. degli Oldani di 
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Milano colla data dell'anno 1454 i segni alchimistici sono pochissimi, prevale la scrittura crittografica 
per segnare i corpi. Il più antico elenco di segni antichissimi che io conosca è quello del Cod. Riccar- 
diano il quale da i segni dei sette metalli, aggiungendovi quelli dello zolfo e del Sale armoniaco, 
cioè: Oro, (Sole) accompagnato da quattro segni. Argento, (Luna) con sei segni. Rame, (Venere) 
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Fig. 21 - R. Bib. Riccardiana Firenze. Cod. lat. 1165. 


con sei segni. Ferro, (Marte) con cinque segni. Stagno, (Giove) con cinque. Piombo, (Saturno) con 
sei. Argento vivo, (Mercurio) con tre. Uno ciascuno il Sale armoniaco e lo Zolfo. 

È da notare l'abbondanza di segni per ogni pianeta o metallo, e la comunanza fra l'argento 
ed il piombo nel segno formato dal numero 2 seguito da una À scritti in corsivo tondo; fra il piombo 
ed il ferro collo stesso segno formato da tre sbarre verticali tagliate da due orizzontali. Forse ciò 
è da attribuirsi ad errore del copista, ed è anzi molto probabile che lo sia, perchè negli esempi 
posteriori che io riporto, non si trova alcuna ripetizione e promiscuità fra di loro. 
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con un segno. Sa/ armoniaco o achab, misiadir, 
cioè : Sal amaro, sale col quale gli orefici pu- 
liscono l'argento, manca il segno. Sale an- 
drauis ossia sal gemma. Zeg, o vitriolo, o 
atramento, o zartac, o gleco. Allume, o 
stieb. Calce viva o nora. 

Questo breve elenco, è più un di- 
zionario di sinonimi che un elenco di segni, 
non merita di essere preso in grande con- 
siderazione perchè fa una confusione fra i 
segni dell'argento, del giorno e della notte 
plurale e singolare, dovuta alla ignoranza 
del copista, il quale ha infiorato il codice 
di lacune, trasposizioni ed errori !. 

Non ho riprodotto le pagine trascritte 
dal Cod. precedente perchè nello stesso 
volume si trova questo foglio aggiunto più 
esatto se non più chiaro, però i due si com- 
pletano abbastanza: nella prima riga si 
parla del Mercurio coi sinonimi arabi e 
non col nome latino: seconda è l’argento, 
terza l'oro: quarta stagno, quinta rame: 
sesta piombo: segue giorno e notte, nona 
ferro: decima zolfo, undecima auropigmen- 
to, dodicesima sal armoniaco. Seguono gli 
altri corpi detti avanti non accompagnati 
dai loro segni. Questo foglio di perga- 


meno aggiunto forse un secolo dopo alla 


(1) Univ. Bol. 184, pp. 149 e 150. 
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R. Bib. Univ. Bologna Cod. 105. 
Elenco dei segni col nome cor- 
rispondente. Per il significato dei 
vocaboli rimando infondo al vo- 
lume ai Dizionari. 


Abi qmalim, co. 


Il codice del Liber Ebubacre, 
di poco più antico del codice Ric- 
cardiano contiene pochi nomi coi re- 
lativi segni: 


Io volendo provvedere ai lettori 
una esposizione degli antichi nomi di 
corpi e di spiriti occultati sotto parec- 
chi segni e parecchi nomi, ho voluto 
chiarirli in questo scritto: Argento vivo 
equivale a striba, zenbac, mercurio, au- 
torid, accompagnato da tre segni. Ar- 
gento o luna o hauiar, vicerius, per 
giorno si scrive al singolare, con un se- 
gno, al plurale con due: per notte in 
singolare con uno in plurale con due. 
Oro ossia scomps, de heb con un segno. 
Ferro o matte o minriech con un segno. 
Rame o Venere, vahasfroditi, col se- 
gno. Stagno o giove, alhalayn,, chal- 
dir, hastir con un segno. Piombo o sa- 
turno, usurab, resagaz, mercangir con 
un segno. Zolfo o quibrit, aquila, con 
un segno. Auripimento o zaruec, leone 
sinzanar, con un segno. Ì seguenti corpi non hanno segno, 
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Fig. 23 - Bib. Vat. Ott. lat. 3045. 
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scrittura del Cod. ha il significato di una correzione posteriore, graficamente più esatta anche nei 
sinonimi dei corpi. 

Quantunque compilato nel xvi secolo, perchè tolta da manoscritti e da libri stampati, ha una 
grande importanza l'elenco che ha per titolo: « Caratteri e note ossia segni coi quali sono specifi- 
cati i metalli ed i minerali nei libri Chymici tanto manoscritti quanto stampati » !. Credo superfluo 
di trascriverli perchè abbastanza chiari come segno e come calligrafia. 

Non è fuori di proposito aggiungere ai latini un breve elenco coi nomi dei corpi scritti in ita- 
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Fig. 26. 


liano, ed al quale in fondo sono aggiunti i segni dei pesi, ridotti all’oncia, dramma e libbra. Per i 
corpi chimici non vi è l'abbondanza di segni del codice precedente, ogni corpo è preceduto da un 
unico segno, si comincia a delineare lo sgombro dei sinonimi nei segni e nei nomi, i quali erano venuti 
a poco a poco ad alternarsi in modo tale da meritare l’oblio piuttosto che il lavoro improbo della 
loro ricostruzione. 

Cito un ultimo esempio tolto da un ms. autografo francese datato 1709. I nomi dei corpi 
sono pochi, ma in compenso si estende di più nei nomi dei pesi coi loro segni corrispondenti alle 
loro frazioni ed ai loro multipli. Questo esempio serve a dimostrare l'uniformità o quasi dei segni in 
tutti i paesi. La trascrizione dei nomi è la seguente partendo dalla prima colonna a sinistra: 


Antimonio, olio, aceto, crogiolo, talco, acqua forte, acqua regia, argento vivo, sublimato, argento vivo 
sublimato, cerussa, cinabro, vitriolo, salpietra, orina, tartaro, zolfo, vitriolo, fuoco, ore, giorno, notte, cenere, 


(1) Vat. Ott. lat. 3045. 
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Fig. 28 - Bib. Vat. Reg. 1278. Aggiungo un esempio di crittografia frammischiata e scrittura ordinaria, della quale non ho trovato la chiave 
per l'interpretazione. La base della scrittura segreta è data da cifre arabiche, qualche volta si può leggere facendo corrispondere il 
numero d'ordine della lettera dell'alfabeto latino alla cifra, oppure la precedente o la seguente; in questo caso questa chiave non 
serve; ed in tutto il grosso volume non ho trovato il segreto per interpreterla. 


03 


cenere calda, calce viva, sale, sal armoniaco, polvere. Una oncia, 2 oncie, 5 oncie, una dramma, due dramme, 
mezza dramma, uno scrupolo, 2 scrupoli, una libbra, 2 libbre. 


CRIPTOGRAFIA DEL COD. DI DE OLDANIS 
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Fig. 29 - Per complicare la lettura, ma senza significato, sono i tre ultimi messi in principio e fine di parola, 


e l’ultimo anche in mezzo alla parola. 


ALFABETI SPECIALI 


Analogi ai Segni sono gli Alfabeti speciali: sono abbastanza comuni a trovarsi nei codici, ed 
hanno lo stesso significato dei segni, ma un po’ più esteso essendo chiamati a denominare operazioni 
complesse oltre alla serie dei pianeti o metalli. Un esempio abbastanza esteso e tradotto in italiano 
da un testo del xv secolo, nel 1623, serve a dare una ragione di questa specie di scrittura; della 
quale faccio la trascrizione quantunque non assolutamente necessaria. 

La traduzione, partendo dalla prima riga omettendo il segno e la ripetizione della parola significa 
per brevità, è la seguente: Medicina compita a bianco; id. a rosso: la calce dei metalli volgar- 
mente calcinati: la calce dei metalli filosoficamente calcinati: liquefazione filosofica: mercurio mag- 
giore: materia filosofica disciolta: la materia putrefatta, ma è ben vero amatissimo figliolo che sono 
molte di queste lettere alle quali habbiano prestato dichiaratione secondo al proposito nostro, ma non 
vi sarano di necessità. Imperocchè la terza parte di questo inclito magisterio, vi habiamo dichiarato 
per la dottrina di RAMALDO (?) sapientissimo et di Raimondo ducio nostro philosofo clarissimo. Ma 
el dito alfabeto si è quello che noi habiamo trovato per descriuere la theorica di questa gloriosissima 
scientia transmutatoria insieme con la practica, tenendo il stilo philosofico delli passati nostri prede- 
cessori, l’anima de ‘quali sia benedetta in eternum. Il tutto di questa fassada cavato da una Sumeta 
di Cristofalo Parisiense fatto et scritto l'Anno 1471 di Decembrio. | 

Dopo i sette segni sopra descritti, viene una prima serie di lettere fino alla O col significato 


per ciascuna scritto accanto: seguono sette segni con molte varianti corrispondenti a quelli primi descritti. 
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Nel centro della pagina una figura schematica di un albero con dodici globi grandi e dodici più 
piccoli i quali starebbero come i frutti di una pianta, le radici partono dal segno della Luna. 
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Fig. 30 - R. Bib. Univ. Pavia. Cod. lat. 341. 


Nella prima serie a sinistra: 


A. significa, Dio. H cemento d’oro. 

B acqua forte semplice e composta. I vaso. 

C acqua comune distillata. K fuoco di bagno. 

D quinta essenza dell’orina. L fuoco di ceneri. 

E aceto distillato. M acqua. 

F acqua vite distillata. N è vacante. 

G argento copellato. O olio di corpo sublimato. 


RAASA 


Segue la serie dei sette segni, con questa caratteristica fondamentale cioè; mentre nei primi sono 
formati in massima da una lettera. alfabetica maiuscola attraversata da una sbarra, in questa seconda 
serie i due primi sono sostituiti dal sale prezioso (h minuscola traversata da una sbarra e D maiu- 
scolo corsivo) e sale preziosissimo (H sbarrata): la calcinazione filosofica è segnata da una C crociata 
(nella prima è una D sbarrata): la soluzione filosofica ha la T crociata (invece G sbarrata) le altre 
si corrispondono, cioè: calcinazione volgare: calcinazione filosofica: sale prezioso: soluzione filosofica : 
pietra putrefatta: sale preziosissimo: mercurio maggiore. 

Nella colonna di destra: 


A significa olio. K. fuoco d’oro ossia tintura della sua 
B acqua forte semplice. L terra d’oro. [anima. 
C acqua forte composta. M acqua d’argento. 

D mestruo semplice. N anima d’argento. 

E mestruo composto. O terra d’argento. 

Foro cementato. P vaso di vetro. 

G argento di coppella’ Q fuoco di primo grado. 

H acqua d’oro. R fuoco di secondo grado. 

I anima dell'oro. S fuoco di terzo grado. 
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(1) R. Bib. Universitaria Pavia, Cod. 341 cart. sec. XVII. Miscellaneo, contiene: Tractatus doctoris Johannis Maranensis Francia cuius 
lingua scindit velut ensis in hac scientia. Seguono le seguenti operette di Cristoforo Parisiense: Lucidarium; Opus de transmutatione corporum 
detta Summa minor: o Summetta nella traduzione in italiano: Cythara: Opera minerale e opera vegetabile ampliando el modo della brancha 
del Fiorio nostro: Alfabeto alchimistico: Quest'opera è stata finita di copiare li 18 Decembre 1623 da Gio. Giacomo Boschi di Torino. 

Altra traduzione delle opere di Cristoforo da Parigi in Bib. Alessandrina Roma Cat. Narducci 198 cioè Lucidarium, Violetta. 
Summetta fatta da mss. antichi dal medico Gaetano Bernardini romano, sec. XVII. 


Confronta anche: Vat. Barb. lat. 273, f. 247 v. 
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Oltre agli alfabeti già esaminati, nello stesso ms. se ne trovano due altri, cioè: 


A significa Chaos o principio; B fuoco deputato ossia forma; © menstruo acuto; DD (corsivo maiuscolo) 
quinta essenza; D (sbarrato e scritto in rosso) sale armoniaco; E calcinazione;  F soluzione o liquefa- 
zione;  G putrefazione;  H anima dei metalli e dei vegetali; | terra dei metalli;  K. prima materia 
dei metalli;  L olio; M incerazione; N separazione degli elementi; O saturno; P giove; Q marte; 
R sole; S luna.; T venere; V vaso; Y bagno; Z fuoco di ceneri. & acqua segreta. 


Viene per ultimo un altro alfabeto colle spiegazioni dell’antico traduttore del ms. e cioè: 


si suppone essere Dio. 


fuoco contro natura, cioè aqua forte fatta di alume di Rocha et di salnitro 


Omoa 


significa aqua Comune, cioè di orina di prima distilatione retificata con tutte le sue flegme per balneo, la quale 
orina ha la virtù di lauar li corpi del focho contro natura et batisandola nella pratica aqua di posso et di fontana 
purissima: Imperocchè el posso che loca questa acqua è il ventre humano. 


D significa orina distillata et separata da tutte le flegme, per il modo che si contiene nella pratica et ha in 
se due substantie, una in forma di sale pretiosissimo il quale è chiamato sale naturale, l’altra in forma di 
liquor chiarissimo il quale altramente è detto mercurio naturale nostro. 


E significa aceto distillato secondo che si contiene nella pratica et vuol essere adoperato per il modo del Capitolo 
che habiamo assonto dal sapientissimo Geber in essa pratica per abreuiatione di quella. 


F significa acqua di vita che habia almeno circulato 30 giorni naturali ed in questa operatione e si sotiglia et 
si desliga dalla sua terrestreità per tal modo che la si riduce à uirtù celeste di quinta essentia, la finale 
è chiamata cielo nostro, il quale infonde nelli elementi effetti per chè si possono chiamar miracolo, impero 
che chiamano questa quinta essentia per che la vivifica senza el qual F non si po fare alterazione nessuna 
in essì corpi nostri, et questo sì sia per una regola generale, et altramente è chiamata agua uegetabile la 
qual nominiamo in più luoghi della nostra Summeta che a voi mandassimo, dinotandoui che vi è più differenza 
da F a D (orina distillata) che non è dal giorno alla notte, come per le sue operationi et coccutioni. Cossì 
in opera particolar che in opera generale, la qual uirtù procede per il benefficio della detta circulatione. 


significa argento di coppella. 

significa oro di cimento. 

significa bozza (boccia). 

significa foco di 1° grado cioè di bagno. 
significa fuoco di 2° grado cioè di ceneri lento. 
significa fuoco di terzo grado di ceneri con carboni accesi facendo esso fuoco alquanto uigoroso. 
significa distillatione. 

significa dissolutione. 

significa coagulatione. 

significa aqua. 

significa aere. 

significa fuoco. 

significa olio. 

significa terra. 

significa Zolphore bianco 

significa Zolphore rosso. 


significa fermento bianco. 
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significa fermento rosso. 


In un altro esempio alle lettere dell'alfabeto, furono sostituiti i numeri: arabici collo stesso scopo 
di significare, operazioni chimiche, corpi semplici e composti, combinati sotto forma di tavole sinottiche, 
aventi come base parole assiomatiche di filosofia alchimistica. Nella figura riproduco una delle parec- 
chie tavole che trovanosi nel Libellus aureus !. | 


(1) Vat. Ott. lat. 2132 cart., XVII sec,, fol. 57 v. 
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UNIVERSALIS MEDICINA 
16 lapis 16 venenum transformans 
5 inceratio 15 fermentatio 
14 oleum 14 perfectum ens 
13 sublimatio 13 operatio 
12 tinctura ' 12 separatio 
Il sulfur naturae | Il colores 
10 argentum vivum exuberat | 10. generatio 
9 spiritus | 9 digestio 
8 moltiplicatio 8 alteratio 
7 evacuatio Z dissolutio 
6 dissolutio 6 mixtio 
5 calcinatio 5 elementa 
A lunaria I 4 coelum 
3 corpus 3 forma 
2 materia 2 materia 
] forma I chaos 


natura 


lapis unicus 


materia y forma 


Finalmente una figura che ricorda la figura seconda dell'alfabeto di Pavia più completo, mostra 
un'altra specie di alfabeto convenzionale chimico, scritto lettera per lettera sopra frutti simbolici del- 
l'albero filosofico. Le foglie dell'albero ricordano quelle del melo e sono colorate in verde al naturale, 
1 frutti di forma sferica come l’arancio sono colorati in rosso, un solo frutto è senza la sua lettera 
inscritta. La lettera v è compresa nella u. la d è ripetuta ; sono aggiunti i due segni paleografici dell’et e 
del cum. L'alfabeto, in carattere minuscolo parte nella sua disposizione dalla riga più bassa di frutti: 
abcde/fghikl/mnopqg]/rsfrutto senza lettera tu/yzete. 9/d/. Manca nel testo 
la spiegazione della lettera, v. fig. 31. 


Plinio descrive il grande circolo chiamato Zodiaco, in latino « signifer perchè porta dodici 
segni pei quali fa il suo corso assiduo il sole con certazione in tanti secoli non mai mutata », dice 
ancora che Anassimandro Milesio nella ottava olimpiade pel primo capì la obbliquità della via dello 
zodiaco: però conobbe i segni Cleostrato, l’Ariete ed il sagittario per i primi ! ». Il discorso di 
Plinio si aggira sulla fisica celeste conosciuta ai suoi tempi, come il passaggio di ciascun pianeta 
e la permanenza nei segni; non mai accenna alle influenze speciali dello zodiaco sulla esistenza 
materiale e sulle funzioni spirituali dell’uomo. Non nega che in certe circostanze speciali certi 
fenomeni nei pianeti possono servire come pronostico lieto o triste, ed anzi ne descrive una lunga 
serie, osservata a Roma e fuori. Gli stessi pronostici ammette Virgilio descrivendo i fenomeni premu- 
nitori della morte di Cesare dice che il sole si era coperto di macchie e domanda « Solem quis 


(1) N. H. II. 5 e 8, 


ses 00 hagees 


dicere falsum audeat ?: i pianeti avevano 

‘ un recondito potere nella formazione dei 
metalli nelle miniere, nella formazione del- 
l’uomo, sulle origini dell’uomo, sulle mem- 
bra e sui visceri ed in tutti i pronostici. 
Nella mente dei filosofi e dei poeti 

si erano formato un firmamento pieno di 


graziose figure con una stella o con pa- 
recchie raggruppate, accompagnate da leg- 
gende derivate dalla mitologia antichis- 
sima; ed i pittori si ispiravano a quelle 
letture traducendo in figura ciò che la 
poesia aveva descritto, e così si dipinsero 
lo Zodiaco e le Costellazioni, dando agli 
astri una figurazione tangibile che impres- 


sionava e convinceva le turbe, v. fig. 33. 


Castore e Polluce colla stella in fronte 
ad otto punte come li rappresentavano gli 


antichi, v. fig. 34. 


Iride col simbolico pavone, poggia le 
zampe sopra un globo d’oro e l’altro d’argento. 
(V. Galeno Chigiano) porta nel petto la stella 
ad otto punte, e rappresenta i colori naturali 
come si vedono nell'arco baleno, e come ap- 
aprivano nella lavorazione a bianco, rosso ecc. 
per la confezione della Pietra, v. fig. 35. 


Fig. 32 - R. Bib. di S. Marco Venezia lat. III, 38 (5010) Cart. in 4° fol. 102 v. La luna ossia Diana è inclusa nella 
falce, che è il segno alchimistico, notisi che 
è aperta a sinistra come l'antico segno del Mercurio, mentre poi fu disegnata aperta verso destra, v. fig. 36. 


In alto la Luna colla falce sulla testa. 


In basso Mercurio, col caduceo che 
ridotto a figura schematica fn poi il segno 
del Mercurio metallo dopo che cessò di 
essere rappresentato con la falce lunare 
aperta a sinistra, v. fig. 37. 


La Diana sul cocchio tirata da 
due Colombe bianche, scorrente sulle 
nubi, si vede nel Cod. Plumbeo pub- 
blicato da Marinelli a pag. XXVIII 
« Et questa è la nostra Diana che qui 
ti puoi fermare se vuoi per l’opera ad 
album ». 


(1) Vat. Urb. lat. 899. Sec. XV perg. 

Comincia: /n questo piccholo libretto se contiene 
le admirande magnificentie et stupendissimi apparati 
delle felice nozze celebrate da Illustre signore di Pe- 
saro Constantio Sfortia per Madonna Camilla sua 
sposa et Neza (Nipote) della Sacra Maestà del Re 
Ferdinando. 

Finisce: Scripto de Mano di Lionardo da Colle 
Sermene Dello illustrissimo Signor Meser Constantio 
anni domini Mccclxxx. Fig. 33 - Bib. Vat. Barb. lat. 77 perg. Sec. XV. Arati frammentum cum comento incipit. 


eee 32 eee 


CASTOR: 


Fig. 34 - Urb. lat. 899, fol. 56r. Fig. 36 - Urb. lat. 899, fol. 68 r. 


2) 
5 


(FETTA 


26: 


Ser 


Fig. 35 - Urb. lat. 899, fol. 61 v. Fig. 37 - Urb. lat. 899, fol. 97 r. 


Lodi 


Venere ed il Sole. Alla prima per la sua bianchezza fu dato lo Stagno; al secondo l’Oro primo 


fra tutti i metalli, come il Sole è primo fra tutti gli astri. 


Marte e Giove. (Lo stemma dipinto nel trono sul 
quale siede Giove porta il motto: A bone foi). La spada 


Fig. 38 
Urb. lat. 899 


fol. 54v. e fol. 98v. 


di Marte divenne il suo segno alchimistico. A Giove fu assegnato il Rame, dal suo colore. 
Ultimo il freddo e lontano Saturno. Nelle ruote dei carri sostenenti le figure simboliche dei 


SO. at 


rb. lat. 899, fol. 99r. 


Fig. 39 - 


pianeti, sono dipinti i segni dello Zodiaco per completare 
la rappresentazione figurata dei pianeti. Il vecchio e freddo 
Saturno ha il Piombo, metallo freddo, imperfetto che tiene 
del mercurio e dell'oro per il suo peso, dello stagno e del- 
l'argento pel suo colore. Era chiamato <« la fredda casa di 
Saturno (De Oldanis) ». Sotto la sua influenza nascevano 
ladri, sciancati e simili, per referenza alla imperfezione del 


metallo. 


Fig. 40 - Urb. lat. 899, fol. 99v. 


V. 


Zodiaco. - Anelli di Ermete. - Numero settenario. 


Alcune cose notabili sopra li dodici segni del Zodiaco fatte da dodici filosofi !. 


Aries, Taurus, gemini, cancer, leo, Virgo, libra, scorpio, sagittarius, capricornus, aquarius, pisces. 

Ti faccio sapere come il sole sta in ciascuno di questi segni trenta giorni, la luna non ci sta. se non due 
giorni e mezzo: fa mutatione in tempo. 

E da sapere che quattro delli detti segni si chiamano masculini, i quali sono: sagittarius, libra, leo, 
gemini. 
Li quattro segni, li quali sono feminini sono: Taurus, cancer, Virgo, pisces. 

Quelli che si chiamano masculini e femi- 
nini sono: aries, scorpio, capricornus, aquarius. 

E anco da sapere che tre delli sopradetti 
segni contengono il primo elemento cioè il foco, 
quali sono: aries, sagittarius, leo, quali sono caldi 
e secchi come il foco. 

Altri tre spettano al secondo elemento cioè 
aria, quali sono: gemini, libra, aquarius, et sono 
caldi et humidi come l’aria. 

Altri 3 spettano al 3 elemento cioè Terra 
quali sono Taurus, capricornus, Virgo, quali sono 
freddi e secchi come la Terra. 

Altri tre appartengono al quarto elemento 
cioè all'acqua, quali sono Concer, Scorpio, pi- 
sces quali sono freddi et humidi come l’acqua. 

Item di questi segni alcuni sono molto cat- 
tivi quali sono: Leo, scorpio, aquarius, et questi 
sono cattivi da fare tutte le cose che vole far 
l'homo, quando la luna sia in alcuno di questi 
segni, nelli quali ci sta due giorni e mezzo, come 
ho detto, salvo cha in questi segni è bono arare, 
seminare, edificare, far ponti, e cose stabili, ma 
non è bono nè a comprare nè a vendere. 

Item quattro di questi segni sono mezzani: 
gemini, virgo, sagittarius et pisces sono boni a 
rei, li boni sono Virgo, e Sagittarius, questi sono 
boni a cominciar cose movente, non si vole ven- 
dere, ne comprare: in quel segno di gemini fa 
tutto quello che tu voi che ciò che tu farai ti 
gioverà molto, nel segno di tauro, o di ariete se 
tu voi andare in alcun buco va fermamente, che 
trovarai ciò che tu cerchi: nel segno di pisces 
è bono far tutto quello che tu vuoi che il tutto 
ti verrà ben fatto. 


Aries, ‘Teurus, Gemini, Cancer, Leo, 
Marzo, Aprile, Maggio, Giugno, Luglio, 


Virgo, Libra, Scorpio, Sagittarius, 

Agosto, Settembre, Ottobre, . Novembre, 
Capricornus, Aquarius,  pisce 2. Falla ti Ribioaca Ambronana! Cad £035 sup: L-155: Mart. © Bam 
Decembre, Gennaro, Febbraro. N. 282, fratello del Parigino Naz. 2419 f. 1. 
(1) Trascrivo per intiero il significato dei segni del corpo umano, v. fig. 41. (2) Vat. Reg. lat. 1278, fol. 7 e sg. 


MEDIA 


La filosofia alchimistica non disgiunge l’uomo dal metallo, cioè come il metallo curato conve- 
nientemente si trasforma in oro che è perfetto ed incorruttibile; così l’uomo mediante l'Izir o Elizir 
non subisce deperimenti senili e non cede alla morte; dunque la stessa influenza dei pianeti sui metalli 
si deve manifestare sull'uomo. 


Nel primo mese opera Saturno quando.il seme è ricevuto dalla madre, coagulando e costringendo la sua 
freddezza e in tal modo la materia si coagula in una massa. Nel secondo mese Giove dirige il suo calore nella 
materia carnosa, che si chiama embrione. Nel terzo mese, Marte agisce col caldo e secco, si impossessa di 
quella massa e forma e dispone le membra. Nel quarto mese, il Sole vi immette lo spirito e l'embrione comincia 
a vivere. Nel quinto mese, Mercurio forma le aperture naturali e gli spiraculi. Nel sesto mese, Venere dispone 
ed ordina gli occhi, le ciglia e le sopraciglia, la vulva ed i testicoli. Nel settimo mese, la Luna col suo freddo 
ed umido tenta di espellere il feto, se nasce può vivere ma resta debole. Nell’ottavo mese, ricomincia ad operare 
Saturno, costringendo la matrice a ritenere il feto perchè se nasce non può vivere. Nel nono, ancora Giove 
col suo calore nutrendo il feto col suo calore e sostenendo le sue forze lo completa e nasce !. 


Ariete corrisponde al capo, toro 
al collo, gemelli alle braccia, granchio 
alla parte superiore del torace, leone al 
cuore, bilancia al dorso, vergine al ven- 


tre, scorpione ai genitali, sagittario alle | pali pedoni ha 
‘coscie, capricorno alle natiche, ancora ‘#9  ITATENSIS RERVM NATVR. Mic 
i gemelli alle gambe, i pesci ai piedi. | " VMET DIVINARVMADEFERDIN, . 
i i in tal modo i : | SAVI ANDVM ARAGONVM INCLITV 

pro depose e EICILIE REGE LIBERPMAVS FELICITEINC 


dello zodiaco sopra le membra del cor- | A E WI HNOVA TENTANTE RA 3 
po umano %, v. fig. 41. Ma) | “fe dedfucere carminamnfaf a 
Aa ; 

« Tutte le nostre membra, come pio 
” : ; Al; aS®: Acaraf 
il capo ed il cervello sono retti dalle |'ygtgk #/4%g ED Treia rete ori 


potenti stelle: Mercurio protegge l'in- | , l BQAZORGE 1fAme prancep! ; 
di DIE e Di 


gegno, la Luna il cervello, Saturno 
l'udito, il Sole il cuore, Giove il petto | 
e le chiome fluenti, Marte la bile e ciò È È A te ia cu) 
che sta vicino al fegato donde le facili |} i ;” pra 
ire e le crudeli voluttà del cuore, ma 
Venere protegge il fegato e le calde 
vene » 3 

L'influenza dei pianeti sulle parti 
anatomiche dell’uomo, si estende anche 
alle azioni umane che sono in relazione 
col cuore e col cervello. La letteratura 
medievale è ricca in opere che trattano 
questo argomento; ad ogni pianeta è 
raggruppata una serie di azioni singole 
o collettive che si svolgono sotto la sua 
influenza. Nel Codice De Sphaera già 


P ‘ , ; 
citato, è svolto l'argomento con un me- 
raviglioso senso artistico italiano: ogni Fig. 42 - Vat. Urb. lat. 703. Laurentii Bonincontri Miniatensis. De rebus na- 
. x d turalibus et divinis distinctum in sex-libris. 
pianeta è accompagnato da una quar- 


tina che poi è svolta dall’alluminatore 


(1) Bib. Arch. Bologna 106 v., anche Vat. Ott. lat. 31. (2) Corrispondono alla figura del Codice detto del Duca di Berry (fram- 
mento nella Bib. Chantilly) da me pubblicato nel M.ri Iacobini de Conflentia: Da Regimine sanitatis. Nel Menard, vie privée des Anciens, 
T. III fol. 80 vi è la figura di una donna abbigliata all’egiziana coi segni dello zodiaco distribuiti tutto attorno. (3) Vat. Urb. lat. 703. 


sc Oi 


natore in tanti quadretti con scene riferentesi ai versi. Prendo ad esempio Giove, la quartina dice: 
Benigno è Jove et de virtù pianeta — Produce mathematici e doctori — Theologi et gran savij, 
nè divieta — Alcuna gentil cosa o grandi honori. Le miniature che accompagnano i versi sono tanti 
piccoli quadri con scene di commercio, di caccie, di curia e di scuola, ricchi di particolari di sommo 
interesse per la storia del costume. 

Il Sole sta trenta giorni in ognuno dei segni dello zodiaco, quindi ogni segno si considerava 
nel centro di un cerchio diviso in trenta zone ognuno corrispondente ad un giorno, ogni giorno era 


Fig. 43 - Bib. Vat. Reg. lat. 1283 fol. 2v. Fig. 44 - Bib. Vat. Reg. lat. 1283 fol. 36r. 


segnato da una figura umana o di animali e l'individuo che nasceva in quel giorno aveva un pro- 
nostico speciale. 

Riproduco una figura tolta da un ms. redatto in lingua spagnuola che rappresenta i Gemelli, 
attorno nei trenta segmenti vi sono altrettante figure, così ad esempio nella figura dell’uomo che tiene 
in mano un candoro che è la trentesima a sinistra del corvo volante, dice che colui il quale nasce 
in questo segno è bugiardo, cattivo, sfortunato e donnaiolo !. 

Nello stesso codice si vede la superstizione spinta fino all’incredibile. nella formazione degli anelli 
di Mercurio secondo la dottrina di Ermete. Nella figura vi è un mostro che sta fra il drago e l’ele- 
fante accompagnato da un giovane, il quale parla con Ermete che gli covsegna l'anello di Mercurio. 
Il mostro non è sconosciuto nella letteratura alchimistica: 


Ed allora mandò un drago bianco dai piedi di elefante, con le ali; ed elevò sopra le sponde dal vaso, 
ritornando poi alla rugiada del pellicano (lambicco) dove si lava, si distilla, si dissecca 2. 


Con qualche piccola variante si può riconoscere il drago del Liber Laureatus nell’elefante della 
figura. Le virtù misteriose e miracolose dell'anello di Mercurio sono numerose, perchè possedendo 
l'anello auros el espirito por familiar et fora todo tu mandado. Ad esempio: « se tu vuoi mettere 
amore fra due uomini che si odiino, segna la figura di Mercurio e pronuncia san Mercurio, ed avrai 
messo amore fra di loro ». 


(1) Codice spagnuolo dove si vede come ogni segno dello zodiaco, avesse per ogni giorno della sua durata un'azione speciale sul- 


l'andamento della vita dell’uomo. La fig. 43 rappresenta i gemelli. (2) Cas. 1477 Lib. Laur. fol. 12 r. 


(80/00: 
3* 


Gli anelli di Mercurio erano parecchi, uno 
si faceva con argento vivo mortificato con rame e 
stagno fuso con mercurio; portandolo nel dito se 


SY ermoznficato en 
‘quanto d:agmas veftantno erfimaicenivia 
meancimmo dequifa quefca bien timpio.De = S A 
1 pres para micnate quando memo felle Ciò che ho detto per l’uomo, si deve dire 
li gni a upipirer cebuen camuimi eno amar > per la Pietra; bisognava cominciare l’opera della 
1 /-da quentitguno ace non fe mfominat fori LR ‘ stabiliti 
“i onbufto quanto fisere Ivsa di smpirer o sua confezione In giorni e mesi stabiliti sotto co- 
“amine ambos lasmernles er fas cune una Ceo 
a iogo md wo ee Per la sua perfezione occorre un anno, per la 
o inime Nomné quefea de nati perfezione delle quattro stagioni, ossia dell’ inverno che 
«ID npirerrore merartiezquela smmas: è il freddo e l’umido, della primavera che è caldo 
I... occulto, dell’estate che è caldo apparente, ed autunno 
che è siccità apparente !. 

Dicemmo adunque, si prenda la pietra con tutta 
la sua sostanza, sceltissima e purissima, si metta nel 
vaso filosofico sigillandone la bocca col sottile sistema, 
si metta nella fornace filosofica al tramonto del sole, e 
tutto ciò sia fatto in giorno di lunedì, incominciando 
l’opera dalla metà di dicembre fino alla metà del mese 
di gennaio sotto il segno del Capricorno, allora sì ac- 
cenda il fuoco e si regoli l’opera per tutto il segno, fa- 
cendo in modo che sotto la sua influenza tutta la ma- 
teria volatile sia fissata. Entrando dopo nel segno del- 
l’Acquario, durante questo bisogna operare in modo 
che la materia si elevi e diventi volatile, ‘poscia si fissi 
e nulla più si elevi per la durata tutta del segno. Si 
entra poscia nel segno dei Pesci, durante il suo tempo 
rendi ancora la materia volatile’ e poi fissa. La stessa 
cosa fa in Ariete, in Toro, in Gemini, in Cancro. Dopo 
avrai la pietra dei filosofi non completa ma compita 
Fig. 45 - Bib. Vat. Reg. lat. 1283, fol. 36 r. per la maggior parte. Questa è la pietra sette volte crib- 

biata, elevata ossia sublimata, distillata, sciolta, conge- 
lata, incerata, precipitata, calcinata, fissa 2. 


si chiama qualunque cosa che sia sotto l’iuflusso 
di Giove o di Mercurio, si ottiene, v. fig. 45. 


Nel sogno simbolico contenuto nel Liber Laureatus ©) si legge un brano al quale si deve prestare 


attenzione, trovandosi in esso il legame 


congiungente il cabalistico numero Sette, 
all’alchimia : 


Ed ecco una statua fatta colla spina 
delle bestie: è il suo capo di oro fino, il suo 
volto splende per virtù di sole; la sua statua 
è sublime e terribile. Il petto e le braccia 
sono d’argento, il ventre di stagno, le coscie 
di piombo, una gamba di rame e l’altra di 
ferro: i piedi composti di quattro parti; fuoco, 
arla, acqua terra..... preparò un libro d’oro 
colla effigie del sole, dipinto dentro e fuori, 
chiuso con sette segnacoli, il primo sigillo 
si chiama Calcinazione, il 2° Distillazione, 
il 3° Sublimazione, il 4° Incinerazione, il 5° 
Fissazione, il 6° Soluzione, il 7° Coagula- 
zione. 


Le sette operazioni chimiche si tro- Fig. 46 - Bib. Vat. Barb. lat. 77, fol. 24v. Le sette pleiadi. 


(1) Cas. 1477, Alphidius fol. 35 r. (2) Univ. Bol. 153. fol. 59 r. Speculum maius. (3) Cas. 1477. 


ao 


vano ancora elencate con una 


piccola variante nella dicitura S pente: vie 
cioè : alessia md <pipptonteri 1 ve fai ever 
2 I I sita È ut pope pe gar 

Questa è la pietra filosofica, È 90 


setacciata 7 volte, 7 elevata ossia 
sublimata, 7 distillata, 7 sciolta, 
7 congelata, 7 incerata, 7 discesa, 


7 calcinata, 7 fissa !. 7° le E. 
: So Siino ipa ue 

Ad abbondanza riporto 
ancora un breve passo: 


In tal modo si fa una acqua 
fortissima, preziosissima, la quale 
si chiama acqua corrosiva, ed è 
la vera chiave colla quale si apro- 1 
no le sette porte metalliche del i KA SS 
mio rosario in un momento 2. i 


La tradizione del numero 
sette misterioso e cabalistico, 
era diffusa presso tutti i popoli 
dell'antichità; nell’Esodo (c. 7.) 
si dice « mangerai azimo per 
7 giorni » « sopra questa pie- 
tra vi sono sette occhi dice Zac- 
caria (c. 3.) « sette lucerne e 


nm vene 
Monia shin smi desta 


> 
e ET vini DI 
e ne 


ano na pari moemtà at 


sette canali per l'olio » (ib. 4) 
« e venne uno dei 7 angeli che 


avevano le 7 ampolle » Apo- 
calisse (xv) 3. 
I Filosofi indiani assegna- 


vano al carro dal sole 7 ca- 
Fanes ePlinid/descnive i sette Fig. 47 - R. Bib. Estense, Modena. Cod. P. 4-14 p. 186. perg. XIV. 
miracoli del mondo i quali sono: 

1°, le mura di Babilonia 4 2°, il tempio di Diana in Efeso?, 3° la statua di Giove del Partenone 
in Atene9, 4° le piramidi di Egitto”, 5° il colosso di Rodi8, 6° la tomba del re Mausolo?, 7° il pa- 
lazzo di Ciro! 

Nel mondo pagano, si trova ancora la preponderanza del numero sette, nei giorni della settimana, 
nei pianeti, delle Zone celesti, dei metalli, dei colori, delle corde della lira, dei toni musicali, nelle 
lettere vocali nell'alfabeto greco, delle stelle componenti la Costellazione dell'Orsa Maggiore delle 
Pleiadi, dei saggi della Grecia antica, delle porte della città di Tebe e dei re che le posero l'assedio. 

I pianeti visibili ad occhio nudo sono sette: Sole, Luna, Marte, Mercurio, Giove, Venere e 
Saturno, ai quali come fu attribuito nell’antichissimo Oriente un giorno della settimana per ognuno 
che ancora si conserva; così gli alchimisti ad ognuno dei pianeti attribuirono un metallo, distinguendolo 


collo stesso nome. 


(1) Bib. Univ. Bologna 153, Speculum Maius. (2) Cas. 1477. Rosarium fol. 77 r. (3) Bib. Vat. Ott. lat. 819, fol. 32 r. 
Discorso sopra il misterioso numero settenario, come in tutte le cose create meravigliosamente risplenda. (4) VI. 26. (5) XXXVI. 14. 
(6) XXXIV. 8. (7) XXXVI. 12. (8) XXXIV. 7. (9) XXXVI. 5. (10) Costrutto da Memnone con pietre legate con 
flo d’oro, e del quale Plinio non tenne memoria. Nota nell’ediz. della storia Nat. Lyon, Frellonius 1553. 
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I libri composti in gran parte con figure in luogo dello scritto, non godevano grande fiducia : 


Imperocchè vi sono dei libri composti con tutte figure, i quali non possono essere capiti se non dai loro 
compositori !. 


Non sono molto frequenti neanche questi, qualcuno contiene una sola figura la quale sarebbe 
una specie di indice figurato di tutto il libro; altri sono intieramente composti di figure allegoriche 
e simboliche riferentesi al poco scritto che le accompagna. Descrivo per la prima la figura che accom- 
pagna il Cod. di Bernardo di Pantem, la quale credo sia la più antica di quelle da me trovate. 


In alto della pagina, vi è tutto il compendio delle operazioni rappresentate nella figura sotto 
forme di Titolo 2: 


Tutta l’alchimia consiste in tre cose, ossia nell'anima, nel corpo, nello spirito. Dal sale armoniaco si 
estrae il Sole che è l’anima; dal sale alcali si estrae la Luna che è vegetale; dal sale comune si estrae il 
Mercurio che è minerale. I filosofi dissero adunque il vero, consistere tutta l'alchimia in una sola cosa. 


AI disotto dello scritto si vede in mezzo alla pagina: Sol (sole); una stella ad otto punte, segno 
del sale armoniaco ed il segno alchimistico dell'oro. Due grandi circoli concentrici occupano tutta la 
pagina. Quattro. scene sono racchiuse in questo grande circolo nel quale, partendo dall’alto, al segno 
del paragrafo e progredendo verso destra, si legge : 

Qui troverai questo fonte sublime quando sorgerà dal profondo. Questa è la fonte perpetua che distilla 
dal fiume della vita. Questa pietra segreta è sepolta nella valle segreta. Questa pietra dei filosofi è in Saturno. 
Questa pietra è in Giove. Questa pietra è in Mercurio. Questa pietra è in Venere. Questa pietra è in Marte. 
E tacque il Sole e la Luna: per il quale sono il fermento della pietra animale, vegetale, minerale. 

In mezzo alla pagina entro al circolo è scritto: Luna, colla stella ad otto punte ed il segno 
dell'argento. 

Per comprendere il significato della scena coi numerosi personaggi disegnati nell'interno del cerchio, 
bisogna partire dal basso ‘della pagina, dove si vede disegnata una scala, che finisce ad una porta 
chiusa a chiav= e catenaccio. La porta da accesso ad una sala dove stanno seduti cinque grandi filosofi. 
AI di fuori da una parte e dall'altra si ripetono due scene forse per simmetria del disegno. Al disopra 
della sala altra scena allegorica del secreto svelato. 

La scala è composta da sette gradini, nei quali sono ricordate le sette operazioni che dissi parlando 
del numero 7. 

Il primo gradino dell'opera della Pietra, è la copulazione della natura terrea che si chiama generazione. 

Il secondo gradino è la congiunzione nella natura dell’acqua. 

Il terzo gradino è la elevazione dell'unione in natura aerea. 

Il quarto gradino è lo stesso della terra (o terrestre) con ritenzione della virtù superiore. 

Il quinto gradino è la resurrezione del corpo morto colla sua anima. 


Il sesto gradino è la cottura blanda, che si chiama bagno. 
Il settimo gradino è la ripetizione, che si chiama Pietra di Paradiso. 


Ognuna di queste formule racchiude una parte della filosofia e della tecnica degli antichi, riferita 
alla filosofia e tecnica alchimistica del medio evo, 

A destra ed a sinistra della scala vi sono due a due, quattro persone cogli occhi bendati colla 
mano destra alzata verso la sala dei filosofi: sull’ultimo gradino a destra un'altro individuo senza benda, 
ha potuto afferrare la chiave che pendeva a destra, mentre quella di sinistra non è ancora raggiunta 
l’introduce nella toppa per aprire la porta per la quale si entra nella sala dei filosofi. Attorno a questa, 
partendo dall'alto venendo verso destra è scritto: 

Il primo articolo è la Luna che dicesi distillare, il secondo Mercurio ossia sublimare. Venere ossia cal- 


cinare, Sole ossia assare, Marte ossia sciogliere, Giove ossia congelare, Saturno ossia fermentare e ridurre al- 
l’opera completa. 


(1) Univ. Bol. 153 f. 130 r. (2) Descrivo tutto il simbolico contenuto della fig. 47. Cod. di B. di Pantem. 
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Nell’interno del circolo, seduti sopra un banco sonvi quattro filosofi nominati presieduti da un 
quinto nel centro non nominato, il quale sostiene un cartello nel quale è scritto: 


Ermogene il quale fu triplice in filosofia, disse filosofando: è vero etc. 


x 


Sopra al cartello è scritto Mercurius accompagnato da una stella ad otto punte ed il segno del- 
l'argento. I filosofi seduti hanno il loro nome scritto sopra un rotolo, da sinistra a destra Aristotele, 
Morieno, Zeber, Avicena. Disegnati simmetricamente, a destra ed a sinistra del circolo centrale, vi 
sono due cavalieri e due pedoni, abbigliati come tutti gli altri personaggi con una tonaca corta, stivaletti 
alti, con un berrettone a cupola in testa : 
un angelo volante dal cielo sporge ai due 
gruppi una chiave, che non possono ve- 
dere avendo gli occhi bendati. Sopra al 


x 


circolo centrale è un altro filosofo ingi- 


nocchiato, un angelo gli toglie la benda 
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ed ho trovata la pietra dei filosofi. 


Con tutto ciò l'angelo gli indica uno 
scritto in alto dicente: 


E impossibile pervenire a tanta scienza. 


Al disopra dello scritto i segni: luna, 
sal armoniaco, mercurio col segno antico. 
All'esterno del grande circolo i segni, sole, 
sale armoniaco e luna antico e sole ripe- 
tuto. 

Tutta l’allegoria della figura com- 
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plessiva, e la relazione che corre fra gli 
atteggiamenti dei personaggi e le sentenze 
scritte, non è difficile comprendere. Comin- 
ciando dal circolo centrale, che si può 
ritenere per la casa dei filosofi preferiti dal- 
l'autore del manoscritto, cioè il Signor Ber- 
nardo di Pantem Cardinale Arcivescovo 
di Palestrina! si trova da sinistra a destra 
Aristotele; Moriano [Romano]; Zeber 
o Geber; Avicenna: un quinto seduto nel centro non ha scritto come gli altri il proprio nome sul 
cartello solleva colla mano sinistra in alto una tabella collo scritto: 


Fig. 48 


Ermogene il quale fu triplice in filosofia, filosofando disse: è vero ecc. 


coll’indice della mano destra indica questa sentenza agli altri quattro i quali sollevano la testa in alto 
per leggere attentamente, e colla mano libera fanno un gesto di approvazione e di meraviglia. L'uso 
del verbo al passato (fuit) nello scritto, fa escludere che il filosofo seduto in mezzo agli altri possa 
essere Ermogene, il quale non si sarebbe inoltre fatto l'elogio di essere triplice in filosofia; non può 


(1) R. Bib. Estense Modena, P. 4-14 a P.P. 186 fol. 45r., v. fig. 47. 
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essere il Cardinale di Palestrina perchè non ha distintivi ecclesiastici ed è vestito come gli altri quattro 
colla toga ed un berretto in testa foggiato a cupola. La figura adunque si riferisce ad uno dei grandi 
alchimisti del medioevo, il quale colpito dalla scienza di Ermogene lo cita a modello allo stesso Asistotele 
ritenuto da tutti sommo, e chiamato per ciò semplicemente il filosofo che qui si vede messo all'estremo 
posto di destra. Questo ignoto che presiede, visse in tempo posteriore ad Avicenna, ossia almeno nel xIl 
secolo, quindi può essere Raimondo Lullo, Alberto Magno, Ruggero Bacone o qualche altro minore. 
Ermogene si trova nominato qualche volta nei codici medievali: freguentemente nel Liber Lilium !. 
La tintura bianca si chiama Anzer, e pollo di Ermogene ?. Le sentenze scritte sui gradini si spiegano 
nel modo seguente: 1° od inferiore è la generazione dei metalli in natura ferrea ossia il congiungimento 
di due metalli fra di loro, i quali ne produrranno un altro migliore ; nel 2°, 3°, e 4° è significata la con- 
giunzione secondo gli elementi acqua, aria, fuoco ; nel 5° è la risurrezione del corpo morto : così si chiama 
l'amalgama del metallo col mercurio; risurrezione è il residuo dopo l’evaporazione del mercurio. Il sesto si 
riferisce alla temperatura moderata prodotta col bagno maria ; il 7° è la perfezione della pietra del paradiso. 
È chiara l’allusione al libro rivelato dagli angeli3 nei tre angeli segnanti ai filosofi vari momenti 
della scienza rappresentati dalle chiavi e dalle massime che sono scritte e contenute nel grande circolo 


esterno, fondamento di tutta la scienza. Cominciano dalle parole : qui la fonte sublime ecc. finiscono con : 


Et taquit solem et lunam propter quod sunt fermentum lapidis animalis vegetabilis mineralis. 


La loro traduzione letterale è: e tacque, cioè non parlò dell'oro e dell'argento dopo aver nomi, 
nati gli altri pianeti o metalli, la parola tacque si riferisce ad Ermogene ed ai suoi insegnamenti; non 
ne parlò perchè questi due metalli sono il fermento, ossia il lievito necessario per avere la Pietra seguendo 
le tre vie, Animale Vegetale, Minerale. 

La figura e la sostanza del fermento dell’oro e dell'argento (Sole e Luna) è accompagnata nello 
stesso codice due distici: « Unione e matrimonio fra il Sole e la luna ». 


O Luna per meos amplexus et dulcem amorem Suadis pulcra quem admodum ego sum. 
O Sol tametsi super omnia lumina cognosceris Tamen me indiges ut gallus gallina, v. fig. 49. 


Le stesse massime meglio svolte si trovano, in alro ms. italiano: 


De triplice lapide: Il lapis è di tre sorte cioè Vegetabile, Animale, Minerale. 

Il vegetabile è bono per far cose minerabili nelle vegetabili. 

L'Animale per la sanità e diverse infermità. 

Il Minerale per tar l'oro e l'argento. 

Perchè ogni simile genera il suo simile. 

Questa è la vera dichiaratione della pluralità del lapis, della quale hanno portato i filosofi chimici. Vedasi 
il Tauladano che prova concludentemente che il lapis minerale si fa con i metalli, cioè con l’oro si fa l’oro. 
Et che in auro semina sunt auri. Chi altramente pensa s’inganna 4. 


L'angelo a destra indica ad altri due iniziati già più progrediti nella scienza le massime scritte nel 
circolo interno attorno alla casa dei filosofi, che sono le norme tecniche per la fabbricazione della pietra. 

I cinque personaggi che salgono i gradini non si possono confondere coi cinque savi seduti nel 
circolo perchè basta il vestito a differenziarli; sono certamente quattro iniziati che salgono la scala 
della filosofia della creazione di tutte le cose naturali guidati da un saggio che già ha conquistata la 
scienza e con questa la chiave per entrare nell'alto consesso dei grandissimi savi. 

L'unico punto un pò oscuro stà nella sentenza che dice essere impossibile arrivare a tanta scienza, 
oscuro in quanto è in contraddizione con ciò che esprime implicitamente la congrega dei savi i quali 
sarebbero pervenuti. 

La seconda figura allegorica riassuntiva della quale mi occupo, dell'ultimo quarto del decimoquinto 


(1) Univ. Bol. 184 ff. 343, 345, 351. (2) Bib. Vitt. Em. Roma, fondo gesuiti 2465 - 336, Liber Segretus Artefii Phil. arabi. 
(3) Liber Laureatus. Cas. 1477. (4) Vat. Reg. lat. 1278. 
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secolo come è disegnata, e considerata in complesso, rassomiglia ad un astensorio; da una base a sei 
lati sorge una colonna che sostiene otto centri concentrici, nel centro un dragone o serpente si avvolge 
attorno alla colonna; esternamente ai cerchi quattro mezze figure sostengono dei ‘cartelli inscritti con 
dei motti. La traduzione delle parole esplicative contenute nella prima pagina del libro è la seguente ': 
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Fig. 49 - Vat. Reg. lat. 1278, p. 279 


Questa è la figura del Cielo che si chiama Sfera, la quale sfera contiene in se otto nobilissime figure 
ossia: la Prima figura che si chiama il primo circolo della deità perchè contiene la parola della Deità. La Seconda 
figura contiene in se il numero settenario dei pianeti. La Terza figura contiene in se i corruttibili e generabili 
ossia i quattro elementi. La Quarta figura contiene un ferocissimo dragone sorgente dal predetto numero set- 
tenario dei pianeti. La Quinta figura [mostra] evidente il capo ed il monte dello stesso dragone. La Sesta figura 
contiene sei faccie e due animali ossia cicogne. La Settima figura che tocca la pianta coi pianeti dove sono 
le lettere bianche si nomina sesto circolo. La Ottava figura a similitudine del fulgar del sole contiene in se un 
albero raggiante, colle radici. 


Dopo questa succinta spiegazione della figura è più facile comprenderne la trascrizione; cioè : 
Nel centro sta il titolo questa è la figura del Cielo. A destra e a sinistra, due mezze figure maschili 


sostengono due cartelli nel primo è scritto : 


Sappiate che questo drago si uccide col proprio dardo deglutendo il suo proprio sudore. 


(1) R. Bib. di S. Marco Venezia, ms. lat. VI. 215 (3599) fol. 262 v. AAristotelis Spera de octo figurarum de lapide philosophyco liber 
incipit. In fine in rosso: Dignissimum hoc presens volumen quam plurium et diversorum librorum ornatum partis occulta philosophyae quorundam 
philosophorum, scriptum extitit per me magistrum Theodoricum Ghysiberti de Lunenborgho de Saxonia. Ad instanciam et petitionem artium 


medicine eximij ac famosissimi viri magistri Butij Genurini de Ferrentis de Perusio. In civitate Fulginii Die quarta mensis decembris anno 


domini 1475, v. fig. 50. 
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A sinistra: 


Sappiate che questo drago non 
mai muore se non con suo fratello e 
sua sorella. 


Lo scritto portato dalle due 
cartelle si riferisce alla quarta figura, 
cioè del drago. La parola della deità 
contenuta nella prima figura cioè nei 
primi tre cerchi concentrici, comincia 
nel circolo più esterno vicino alla te- 
sta della cicogna di sinistra: 


Nota che nel decimo mese finito 
si dice essere preparato il marito il quale 
allora è nato re glorioso portante il dia- 
dema sul suo capo. Prendete adunque 
il nostro re che viene dal fuoco coro- 
nato col diadema e lui stesso nutrito col 
latte suo proprio finchè giunga alla età 
perfetta e natura e perchè sia atto a 
generare figli e figlie e riempire la terra 
e vedere i figli e le figlie sue nella pri- 
ma, seconda, terza, quarta generazione. 
E sappi che questi figli e figlie non pos- 
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TTT (i La seconda figura sta inscritta 


E 
nel circolo più interno, e fa corpo 
colla quarta, perchè le sette teste 


umane sono disegnate sei alle estre- 
mità delle ali del dragone ed una 
sopra la coda; simbolo della azione del mercurio sopra i metalli. I pianeti o metalli sono intimamente 
legati ai quattro Elementi, e sottoposti all'azione del mercurio nella miniera come nel crogiolo, quindi 
il disegnatore mise i quattro cerchi degli elementi all'esterno, dentro vi mise il dragone colle teste rap- 
presentanti i metalli. Le descrizioni degli elementi dal circolo più interno procedendo all’esterno sono: 


Ma l'elemento della terra, se fosse bene diviso, divide ogni cosa; ed è un tesoro incomparabile, scaccia 
l’idropisia ed il catarro e congela il mercurio. 


Si riferisce alla virtù della terra di separare i metalli nelle loro specie, congelando il mercurio; 
si noti ancora l’azione dell'elemento terra considerata unita alla azione medica favorevole alla guarigione 
del catarro e della idropisia. 

L'elemento acqueo preparato in modo elevato come sai, opera mirabilmente sopra il cuore giova alle arterie 


e dilata il polmone. 


L’elemento aria, e l'elemento fuoco non hanno commenti. Il drago gira a spirale attorno ad una 
colonna, sulla base della quale vi è la testa del re coronato, sul capitello vi è una altra testa giovane, 
al disopra della quale termina la coda attraversante una cartella nel centro della quale vi è una ottava 
testa fiancheggiata da due scritti, a sinistra dice: Serpente bianco [e] di color verde; a destra: celato 


nce Roo 


al vento (?), citrino. Sotto alle teste terminanti le sei ali del drago a sinistra dall'alto in basso è 
scritto : 


Per l'odore: e non muore: se alcuno mi uccidesse e mi desse l'animo. A destra: distrugga a morte, viva 
la vita; se apparisse morto; con me godrà in eterno. 


Le due mezze figure in basso simmetriche alle due in alto, sostengono entrambe un nastro scritto 


a sinistra la mezza figura è coronata e dice: 


lo sono il re forte e potente, non ho timore alcuno, dissi di questo drago. 


A destra la mezza figura nuda dice: 


lo sono uomo nudo e povero e di sottile ingegno, porto fortemente le armi sapendo di uccidere il drago 
e strapparvi dalla paura e dalla tema. 


AI disotto della mezza figura coronata di sinistra vi è un lungo periodo scritto certamente con 
qualche errore o con qualche lacuna che lo rendono incomprensibile; ne faccio tuttavia una traduzione 
letterale, la quale accompagnata dal testo nella figura potrà, da uno più fortunato di me, essere in- 
tieramente compresa; 

Guardi il lettore alle scritture, dopo ai rami serpeggianti, fino a che le tre faccie riposino colle verdi figure 
nell’antro, vada sitibondo a bere nelle acque, congiungere le cicogne; che gli faccia deglutire tre faccie nate 


di verde, manifestare una parte, un'altra parte nella fonte ed il padre di queste, vedendosi vicendevolmente e 
così dicenti: andiamo alle nature che sortono dal ventre della formica. 


La traduzione delle parole sotto la mezza figura nuda a destra, è più facile grammaticalmente ; 
il senso però delle frasi è altrettanto difficile da comprendere. 
Circolo [ed] uso - coloro che sono sul monte e sull'albero insieme uniti. Lo videro discendere. Lo rivi- 


dero nei sublimi infiniti. Per queste parole potrai avere tutta la figura degli elementi che sono sui monti e nel 
mare, e li congiunse in uno. Ma dissero con un discorso, cerca i quattro elementi della terra. 


E inutile voler intuire il vero senso di queste parole, perchè come ogni scrittore aveva una cripto- 
grafia sua speciale, così aveva un suo modo di enunciare i segreti alchimistici e questi sono più impene- 
trabili della prima. 

Per completare la descrizione dirò delle due Cicogne, una a destra l’altra a sinistra, che ricevono 
nel becco qualcosa che viene da un tubo messo in bocca a due teste sbarbate, viste di profilo, nel 
centro altra testa barbuta veduta di faccia (sono le tre teste e le cicogne delle quali si parla nello 
scritto di sinistra). Nella base che si direbbe una vasca d’acqua, vi è il sole, (la terza persona dello 
scritto di sinistra che vede i monti ecc.): un pezzo di serpente avvolto attorno alla colonna centrale, 
si sprofonda dentro a questa specie di vasca. 

Sulla faccia anteriore altre tre teste umane barbute; e finalmente sotto alla vasca una faccia 
sbarbata e tonda che si può interpretare essere la luna, fra i quattro piedi che figurano di sostenere 
tutta la figura. 
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VI. 


Codice Laurenziano con figure allegoriche e tecniche. 


Di gran lunga più importante dei due precedenti per merito d’arte, è il Cod. Laur. del quale 
riproduco qui appresso tutte le pagine con figure. Il Cod. consta di ff. 30 i due ultimi sono bianchi, 
la parte scritta è la minore e comprende 52 aforismi e qualche frammento in versi. Il Cod. è rovinato 
nel margine superiore dei fogli in modo chè qualche volta è illegibile; è anonimo, a fol. 28 r. sì 
trova un nome che potrebbe essere anche il nome dell'autore, ma scompagnato come è dal cognome 
non è possibile identificare con sicurezza. A fol. 28 r. un Giovanni che si professa servo dei dotti, 
e dei retti esperimentatori, giura che tutta l’arte alchimistica è compresa nel Sole, Luna e Mercurio 
colle sue preparazioni e cause; perchè nei due corpi (sole e luna) si trova lo zolfo dei sapienti, ossia 
il bianco ed il rosso; nei quali la natura sagace pose il seme suo. 

Ego Ioannes artistarum seruus et recte laborantium, iuro in ordine meo quod tota huius artis pendet in 
tribus. Scilicet in Sole, Luna et Mercurio cum suis preparationibus et causis, quia in his duobus corporibus 


reperitur Sulphur sapientum: scilicet album et rubeum in quibus natura sagax posuit sementem sum et tamen 
insunt radi (?) tingens cum deo adiutorio nostro satis. 


Il nome Giovanni messo così come si trova si può con ragione credere il nome dell'autore, però 
spoglio di ogni altra indicazione è difficile ad identificare in mezzo ai numerosi anonimi e per questo 
può essere utile il cercare di dargli una data anche approssimativa. Nel codice è citata la turba Philo- 
sophorum, libro molto diffuso nel medio evo, la cui paternità è attribuita ad un filosofo chiamato 
Arisleo 2, comincia a parlarsi di questo libro nel xII o xWl secolo; quindi per l’autore del Cod. si 
ha già un primo estremo posteriore al tempo detto. Gli autori nominati nel testo messi in ordine cro- 
nologico sono Aristotele, o meglio il pseudo Aristotele con.un aforismo che prova la falsa origine di 
entrambi e che dice: 


Chiunque iniziato in quest'arte, non ne può afferrare il segreto se prima non conosce il fine permanente 
di questa acqua (fol. 28 r.). 


Segue il filosofo Parmenide, il cui nome toglie dalla turba 5: sarebbe nativo di Elea nella Magna 
Grecia vissuto alla metà del vi secolo a. C. autore di un poema Della Natura del quale rimangono 
160 versi. Il mitico Ermete è nominato due volte (f. 3 v. e 5 v.) seguito da un altro ipotetico 
greco di nome Teofilo (f. 3 v.): si trova citato questo nome nella Turba 4. Non è ben certo chi 
possa essere: un Teofilo era economo della Chiesa di Adana in Cilicia verso l’anno 538 d. C. perduti 
tutti i suoi beni, fece un patto scritto col diavolo per riaverli, come in fatto avvenne, pentito poscia 
si raccomandò alla Vergine per annullarlo e ricuperare la lettera e fu esaudito nella sua preghiera : 
questa leggenda fu molto diffusa nel medioevo, potrebbe darsi che si alluda a costui. 


(1) Laurenziano Ashburnaniano 1166, XV sec. perg. di ff. 30 dei quali sono bianchi i due ultimi, in 8° piccolo. (2) Bib. Univ. 
Bol. 153, fol. 78 v. Opus Maius di Alfonso de Innia in fine vi sono sedici versi scritti da altra mano e tratti Ex-libro Arislei auctoris 
turba philosopborum certamente falsa perchè Arisleo è nell'elenco dei filosofi nominati nel libro. Univ. Bol. 184 Turba. (3) Citato nel 
Cod. 184 Univ. Bol. Turba p. 396 si trova anche nel Liber Lilium, posteriore alla Turba ib. p. 358. Il titolo vero sarebbe: Lilium super 
Turbam Phil. inc. Naturam circa lunam et solem etc. des. Quamvis auxius diligentissime per omnia ed in omnibus explicavi: e nel Liber 
Laureatus Cas. 1477 f. 19 r. è messo coi filosofi. (4) Univ. Bol. 184 pag. 411 e 421: nel Liber Lilium è messo in gruppo con Medas 
ed Ermete, Bol 184 p. 353. Nella Philosophia Petei Cas. 1477 f. 121 v. nel De flore lapidis de Molendino è in gruppo con Aulus ed 
Herpoleus ib. f. 168 r. 


ie 40. ee 
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Fra gli arabi sono citati Geber e Rasis, quest’ultimo -tirato dalla Turba colla sentenza: 


Ogni quinta essenza ed ogni rame nostro è oro ed argento; ma non ogni rame è oro ed argento (fol. 10 v.). 


Questa è la conseguenza della premessa dell'autore del Cod. che dice: 


Sappi e sappiamo tutti nell'arte, come non vi sia tintura verace senza il nostro rame ossia quinta essenza. 


L'autore più recente citato è Arnaldo di Villanova coll’aforismo : 


L'arte dell’Alchimia altro non è se non la permutazione delle nature e degli elementi !. 


Il Giovanni, autore del Cod., va dunque cercato dopo il 1311 od all'incirca, anno in cui morì 
Arnaldo. In questo ciclo di tempo trovo nominati: Johannes messo fra i filosofi nel Liber Laureatus?. 
Il Liber Sacerdotum vel Liber de Septuaginta traslatus a Magistro Renaldo Cremonensi, libro 


formato da una lunga serie di ricette, delle quali una è stata eseguita a Ferrara * 


non può essere 
Giovanni di Meung continuatore del Roman de la Rose, messo fra gli alchimisti da G. Fabbri 4 e 
chiamato da Cristoforo Parisienne « Magister artis generalis » perchè autore del Liber florentis de 
lapide philosophico qui textus alkimistarum nuncupatur?. 

Non ho trovato dati sopra il Giovanni Andrea veneto scrittore. ed esperimentatore al dire del 
Fabri?; così pure non dubito di escludere Giovanni Andrea Braceschi, se non è tutt'uno col Giovanni 
Andrea, autore del Lignum vitae 7: Giovanni Aragonese che scrisse un libercolo dal titolo Iter rectum 
viatoris (ib): Giovanni Gallicus col suo « Opus ad solem, de Congelatione mercurii probatum in Civitate 
Rodi) (ib.) e di uua ricetta per ridurre l'oro di metà a 24 carati « per 3 cimenti di 12 hore 
l’uno8: e l'inglese Joannes Daphinius del quale si conosce il Liber qui Domum Dei dicitur alias 
mixtionum tractatus Johannis Daphini anglici?, Giovanni de Rupescissa, frate francescano imprigio- 
nato nel 1357, può confondersi con /ohannes pauperum; autore del codice Abbreviatio quedam de 
secretis secretorum Magistri Joannis pauperum !°. Siano queste due persone distinte oppure una sola, 
non può e non possono essere autori del Cod. in esame perchè non scrissero in versi, e quantunque 
sia molto freguente il nome quinta essenza come nel Laurenziano non si possono confondere fra di 
loro; Giovanni di Rupescissa; scrisse veramente i seguenti libri : 

Joannis de Rupescissa, divinum opus quod de Arte Alchimia liber Lucis dicitur, eo quod lucidissime 
ac fideliter sacramentum ecclesia aperit. inc. Consideravi tribolatione etc. Fratris Joannis ae Rupescissa. Com- 
pendium quod Liber Lucis appeltatur inc : Intentio mea est recolligere diversos etc. 


Joannis de Rupescissa: De quinta essentia Comentum primum. inc: Cum quinta essentia coeli nostri 
evangelicorum mentem etc. !!. 


Per completare per quanto posso, l'elenco degli autori col nome Giovanni, quantunque sia loro 
da escludersi la paternità del Cod. in esame, aggiugo, togliendo l'indicazione bibliografica dal più volte 


citato Catalogo del Cod. Barb. 273. 


Joannis Damascenis liber, Donum dei appellatum, inc: Laus Deo quod gratias nobis contulit. 

Eiusdem: Dialogus in Arte Alchemiae inc: In nomine domini etc. Fili charissime scias quod spiritus 
domini ferebatur super acquas etc. 

Joannes Anglicus, De Philosophorum lapide cui titulus est Rosarium. inc: Desiderio desideravi inap- 
preciabile partium etc. 


(1) Fol. 24 v. 12 della serie di 50 dal fol. 24 v. al 27 r. (2) Cas. 1477 f. 19r. (3) Septuaginta preceptorum Liber. inc: Notate 
quod ignis solus aurum etc. des. quodam sepius. expertus sum. vat. Barb. lat. 273: Berthelot, Chim. an M., A. p. 181. (4) Univ. Bol. 
144 f. 253 v. (5) Bib. Univ. Bol. 138 (104) auctores Alchimiae quamplurimi etc. Viennae transcript. A. D. 1476. Explicit etc. 
scriptum per me Johannem de Lachelle in civitate Vienne, Delfinato, die XXX Joannarij 1477. (6) Univ. Bol. 144. 249 r. (7) Barb. 
lat. 273. (8) Vat. Reg. lat. 1458 p. 79, (9) Univ. Bol. 271 (458) Finisce: Habut a domino Francisco Sophia, utriusque Juris 
doctores celeberrimo et Januensi cive... quem melius quam potui manu propria transcripsi in Genua dum officio Vicarij ducalis ibi pro rege 
nostro Ludovico XII fungerer. Ego Blasius Manoel Combralliensis, et finem imposui die X martii anno a nativitate domini M° Ve XI. 
(10) Comincia, Rogo eternum Deum, qui cuncta ex nihilo creavit etc. finisce, vocatus a magnis philosophis, ludus puerorum et exercitium mu- 
lierum. (Vat, Barb. lat. 273). (11) Vat. Barb. lat. 273 Catalogo. Incipit liber de consideratione quinte essentie omnium rerum, paupe- 
ribus evangelicis viris erogatus, editus a magistro Joanne de Rupecisa ordinis fratris minorum Bib. Naz. Napoli VIII. D. 20, perg. XV. 


ina 


Joannis Anglici, Compendium Trinum, indagatione trinitatis principium, inc: Rogasti me pluries etc. 
Joannis de Piris: Tractatus. 

Joannis Opus breve una cum aliquibus eiusdem enigmatibus, inc: Perchè come dice il fiore dei Filosofi etc. 
Eiusdem: Opus: inc: Charissime non abborreas super nomine etc. 


Rimangono, a mia conoscenza, Giovanni detto Filosofo con un poemetto alchimistico ! ; Giovanni 
di Testym o Dastem, citato dal Fabbri? ed autore del libro : Johannes Teschmensis: Alchimia metrice 
exposita3 Arnaldi Lucidarium, metris compositum 4 Johannes, phylosophus, Liber. carminum ?. 

Procedendo per eliminazione, ho già escluso 
Giovanni di Meung, escludo anche il Giovanni 
tradotto da Gerardo e non Renaldo da Cre- - 
mona, come pure l’Aragonensis ed il Gallicus, 
non ho documenti per confrontare col Giovanni 
Andrea Veneto, e Giovanni Dastem rimangono 
il Rupescissa ed il Johannes phylosophus, del 
secondo vi è il metodo dello scrivere cioè il 
verso, del primo l’insistenza sulla Quinta essenza: 
ma non sono precisamente nè tutto uno nè tutto 
l’altro; credo piuttosto sia un rimpasto molto 
tardo come tempo fatto togliendo da tutti un 
pò e messo sotto il nome di un Giovanni, questo 
dico fino a prova contraria’. 

Continuando l'esame del codice trovo che 
tanto il breve testo quanto le figure, si possono 
dividere in due parti: la prima filosofica, e la 
seconda e pratica colle figure degli apparecchi, - 


rimando la sua descrizione alla seconda parte 
di questo lavoro dedicata alla tecnica. 

Il codice è sicuramente italiano per la 
paleografia e per l'eleganza dei disegni condotti 
a penna ed a colori. Il testo porta parecchi 


errori di scrittura che vennero in seguito cor- 
Fig. - 51 Bib. Laurenziana Firenze arch. 1156, fol. 2r. retti da altra mano. Riproducendo tutte le pa- 
gine che portano figure, segno l'ordine col quale 

sono nel manoscritto. La prima pagina non ha figura, vi sono scritte due parole in crittografia che 
non sono riuscito a decifrare: la prima figura è Ermete Trismegisto il quale enuncia la sua grande mas- 
sima. Avverto che per questo codice trascrivo il testo latino, perchè non sempre è facile la tradu- 


zione per essere la pergamena guasta, e molto scorretto nella grafia, quantunque abbia subita una antica 
correzione. 


Pater Hermes philosophorum. Figura stante volta a destra, porta sul capo un grande turbante 
sormontato da una corona araldica immaginaria: in alto si trova la stella ad otto punte coi raggi, 


forse reminiscenza della stella che si trova nella Crisopea. Segue nel fol. 2 in modo concisa enunciata la 
teoria ermetica cioè: i 


Parimenti Ermete padre dei filosofi chiamò Catene quelle che chiudono il Magisterio dei filosofi. Scio- 
gliere ossia congiungere: putrefare ossia annerire, imbiancare: fissare ossia coagulare: fare il veleno ossia ince- 


(1) Liber Carminum Johannis philosopbi S. Marco lat. VI. 214 n. 19. (2) Loc. cit. fol. 253 r. (3) Bib. Riccardiana Firenze 
Cod. lat. 1165 n. 11. fol. .93 (4) Vat. Barb. lat. 273 fol. 166 r. - 172 r. (5) Bib. S. Marco, lat. VI. 214, n. 19. (6) Bib. Ric- 
cardiana Cod. lat. 1165 Metrice Johannis Teschmensis. 


QUE IRA 


rare: tingere ossia rendere rosso. Ogni operazione si fa con questi quattro modi; ossia: o sciogliere i corpi o 
gli spiriti: o fissare i corpi e gli spiriti: o sciogliere i corpi e fissare gli spiriti: o fissare i corpi e sciogliere 
gli spiriti. I primi due disse: sono mediocri. . 

In queste poche parole vi è tutta la teoria alchimistica, e sono la premessa del breve ma impor- 
tante manoscritto. Lg 

Nel Sogno del filosofo anonimo del Liber Laureatus la posizione di Ermete fra i filosofi alchi- 
misti è la prima: 

Il primo che siede in Ariete, fu Ermete Trismegiste Re filosofo e più sicuro in filosofia, regnò sull'Egitto; 
ha scritto sulla corona: così vero senza bugia, ed è il vero dei veri; nel libro: così separerai il grosso dal 


sottile e ligneo dal terreo; nella coscia: la sua sostanza dal profondo della terra; nel piede destro: credi, ve- 
diamo; nell’altro: perchè senza fede è impossibile pervenire !. 


Nella lettera scritta da Rosino ad Eutesia si dice che Ermete nel suo libro chiamò chiave di 
tutti i beni ecc. 2. Continua lo stesso dicendo 
come nessuno abbia mai detto il nome vero 
[della Pietra] eccettuato Ermete il quale disse: 
ho trovato nelle tavole di pietra nelle quali lo 
incise il figlio di Ade quando era necessario 
che il mondo perisse. L’ignorante stette fra il 
fuoco ed il diluvio: (leggi trattamento colla 
acqua o col fuoco) Ermete spiegò quelle parole 
che trovammo nelle tavole dicendo: sappiate che 
non si può fare tintura alcuna, se non dalla 
pietra rossa3. Veggasi la leggenda del libro 
degli angeli decaduti, e della distruzione del 
genere umano secondo la Bibbia. 

Dentro i quattro dischi appaiati due a 
due e riuniti fra di loro due linee incrociantesi 
davanti al vaso filosofico, sono figurati i quattro 
Elementi: Terra con un paesaggio campestre 
con alberi; Aqua, colle onde mosse del mare; 
Aria con una tinta leggermente azzurrina; /gnis, 
fuoco, con una fiamma rossa. In mezzo vi è il 
vaso filosofico chiuso formato come una zucca 
da pellegrino posato sopra un disco di paglia 
che lo mantiene verticale; porta inscritte le 


quattro lettere iniziali dei nomi degli elementi, 
letti incrociati come sono cioè: I (gnis) A (qua) Fig. 52 - fol. 4r. 
A (er) T (erra). 

Il tutto è inscritto in cerchio, per significare l'unione degli elementi nell'operazione alchimistica 
dipendenti e legati fra di loro, elaborati nel vaso filosofico. 

In fine della pagina sono descritte le proprietà di ciascuno degli elementi cioè; leggendo prima 
la seconda riga coi nominativi: Terra; sicca, frigida (secca e fredda) Aqua; frigida, humida (fredda 
ed umida) Aer; humida, calida (aria, umida e calda) Ignis; calidus, siccus (fuoco, caldo e secco). 


L'intreccio delle parole appare meglio colla figura, di quanto si possa descrivere a parole: nella terza 
riga sono ancora ripetute le lettere iniziali f. a. a. i. 


(1) Bib. Cas. Liber Laureatus: 1477. (2) Ib. fol. 44r. Epist. Rosini a Euthesiam. (3) Ib. fol. 60 v. 
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È da notare che sono messe le sole proprietà non i gradi delle medesime come usavano spe- 
cificare i medici: su questo soggetto dovrò ritornare in appresso. 

Il testo latino scritto in testa. della pagina è incomprensibile, trascrivo le poche parole che ancora 
si possono leggere: 


Item heu nobis qui multis... lunarem. Silicet decoctionem continuam... imitari spernitis nomen dicunt 
philosophi quod ignis et azoth tibi sufficiunt. Mercurius philosophorum. 


I quattro elementi come sono qui figurati, si attaccano fra di loro con due linee crociate che 
riuniscono la terra coll’aria dal basso in alto e 
da sinistra a destra, l’acqua col fuoco da destra 
a sinistra dal basso in alto, incrociandosi le due 
linee al davanti del vaso filosofico. 

La terra per se non era considerata filoso- 
ficamente un principio perchè per essere aveva 
bisogno dell’associazione cogli altri elementi. 

Il testo latino, per quanto si può leggere 
dice: Item prima extraitur mercurius (il guasto 
della pergamena è molto antico, perchè la pa- 
rola mercurius è riscritta da mano più recente)... 

» soluuntur corpora imperfecta que terram reg... 
rantur, dealbantur et tunc fiat composicio sol... 

La figura rappresenta un cilindroide visto 
in prospettiva, del quale la metà anteriore è a 
quattro facce rappresentanti i quattro elementi 
come pure dai colori e dai leggeri disegni; la 
superficie piana tronca rappresenta la terra o il 
mondo è divisa in tre segmenti, i due minori 
sono l’aria ed il fuoco, il terzo è la pietra dei 
filosofi: in alto il vaso filosofico. 

Questa figura ideale è accompagnata dal 
testo : 


Sublimo, Calcino, Soluo, Abluo, Cero, Coa- 
gulo, Figo. Hortulanus uocat serras (corr.'° post. 
sulla parola errata efferas) uel catenas que claudunt 
magisterium. Item mercurius uulgi philosophicus. 
potest reperiri in parte quinte octo partium operationis: sed participio, et sal metallorum est lapis philosophorum 
tantum occultatum per unam litteram !. 


Fig. 53 - fol. 4r. 


Si può tradurre « Parimenti in primo luogo si estrae il mercurio, si fondono i corpi imperfetti 
che si trovano nelle miniere della terra, si imbiancano e si fa la composizione dell'oro ». 

« Sopra ogni cosa, si pongono solamente sette operazioni cioè: Sublimo, Calcino, Sciolgo, Lavo, 
Rammolisco (rendo duttile attribuito ai metalli), Coagulo, Fisso. Ortulano chiama queste operazioni, 
legami o catene che stringono il magisterio ». 


(1) Ortolano, filosofo vissuto circa la metà del XIV sec. trovo catalogate: Or. ATartinus domenicanus ‘De Secretis natura: id Ex- 
spositio in Ermetem Ricc. Firenze, 1165 nn. 6 e 7 ff. 47-51. Super Hermetis epistolam Hortulani: inc. Illi qui scit facere lapidem phi- 
losophorum etc. Super Hermetis textum, Expositio Hortulani inc. Dicit philosophus, accipe lapidem etc. Questo è ripetuto colla dicitura: 
Hortulanus dictus ab horto marino: e colla esplicazione per chiarire meglio la indicazione bibliografica: Hortulani liber, inc. Dixit philo- 
sopbus, Accipe ergo lapidem benedictam qui non est lapis, nec de natura lapidis etc. Avverti che alcuni ascrivono questo libercolo a Rai- 
mondo Lullo ed il titolo è Potestas divitiarum (Vat. Urb. lat. 273 Catalogo). In Dei nomine incipit liber Ortolani philosophi super textum 
Hermetis et proponit 1° primam partem lapidis in hac prima parte istius libri benedicti narrans in ipsa quod sit spiritus quinte essentie et 
in quo elementorum babitat. Explicit lifer Ortolani pbilosophi quantum ad theoricam sed practica bic defficit (Bib. Naz. Napoli VIII. D. 20 
fol. 109 r.), lo stesso libro si trova nella Univ. di Bologna 138 (104) fol. 148 r. 


oa 


« Parimenti il mercurio del volgo filosofico si può trovare in quinta parte delle otto parti del- 
l'operazione: ma la tua partecipazione, ed il sale dei metalli è la pietra dei filosofi tanto occultata 
da una lettera ». 

Se ho esattamente o press’a poco interpretato il senso: la spiegazione della figura cioè di una 
base formata dalla unione dei quattro elementi, la quale termina in un piano diviso in tre segmenti 
dei quali il maggiore è la pietra dei filosofi, si ha nelle genesi del mondo cioè: « disse Aristotele ! 
sappiano gli alchimisti che non si può trasmutare una 
sostanza in un’altra se prima non ridotta alla primi- 
tiva materia. La prima materia come narra la Ge- 
nesi fu l’acqua, Dio divise le acque, e creò il fir- 
mamento e la terra, da questa creò Adamo dal 
quale formò Eva, entrambi generarono maschi e fem- 
mine dai quali discese il genere umano. 

Dunque l’uomo discende dall'uomo e non più 
dalla Terra; la quale però continua a fornirgli il nu- 
trimento : la terra è elemento elementato ossia con- 
tiene in se ferra, acqua, aria, fuoco e perciò l’uomo 
si nutrisce coi quattro elementi ossia con quella so- 
stanza elementata colla quale primieramente fu creato. 


La stessa cosa succede nel nostro magisterio; dob- | o ‘Gi Di camma. 

biamo seguire la natura quando vogliamo generare dei Fi i 

metalli, non però come fece Dio quando la creò. Im- |} #3 è #eriè - dda 

perocchè in principio creò una sostanza dalla quale || uilum -% lam «333 alidom i ; 
trasse tutti i metalli, come aveva fatto l’uomo dalla |{}  $ita hi Bien 3};1 (chia 1 n; 
terra; perciò se noi vogliamo generare dell'oro e del- | figidu 4 frigiduma > fidi + 


l'argento, dobbiamo avere di questi metalli, nutrirli, i midbim 2a sn , 2 aa 


I SE 
con sostanza pura finchè non abbiano generato il loro 
simile. Ma essendo l’acqua la prima materia, ritornia- 


mo a questo punto, poure la sostanza in acqua altri- 


menti Invano sì opera . Dopo questo ragionamento 
è facile capire come IA base dei quattro elementi si Fig. 54 - fol. 4v. 
trovino 1 tre segmenti ed il maggiore sia la Pietra. 

A sinistra il Sole (l'oro) a destra il vaso filosofico: La traduzione del breve testo, facilmente 
leggibile dice: . 

Ermete padre dei filosofi dice essere tre le parti filosofiche cioè l’oro, l'argento, il mercurio ; con queste 


unite o divise, Ermete seppe fare la tintura; quelle tre stanno tutte nel mercurio estratto ossia nello rebis (solfo) 
con qualità eguali. 


Corpus, spiritus et anima Corpo, spirito e anima. 
Segue a quanto pare la formola per comporre quanto già fece Ermete come dice sopra: ossia 
ottenere il corpo, lo spirito e l’anima; si può arguire trattisi di una ricetta perchè vi ‘si legge la 


lettera R recipe; seguita da una serie di segni crittografici, rappresentati da numeri, dal segno del 
sole e forse da quello della luna o del mercurio. Al disotto sono messi in colonna: 


Calidum 3 - 3 calidum segno del Sole 333 calidum |. Frigidum 2 - 4 frigidum 222, frigidum 4. 
Siccum 3 segno ignoto, 1, Siccum 333, Secum |. Humidum 2 - 4 humidum 222, humidum 4. 


(1) Lib. Meth. (2) Sanctus Asrop. Bib. Univ. Bol. 153 fol. 141 
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Fig. 56 - fol. 56r. 


NERE VARA, 


Ù adarporce 
SRO ra dn 


Non ho potuto spiegare questa crittografia. 

A sinistra il vaso filosofico, colle iniziali I. 
A. A. T. a destra, falce di luna colla concavità 
a sinistra, la quale si può interpretare come 
segno dell'argento, dato che il titolo dice mater 
cor scientiarum riferendo la parola mater alla 
luna, e cor al vaso, cioè madre e cuore delle 
scienze. Le iniziali sul vaso si riferiscono ai 
quattro elementi. Di fianco al vaso vi sono due 
fle di segni che si spiegano, leggendo da sinistra 
a destra, il 1° della prima riga corrisponde a 
pietra putrefatta; il 2° a Sal gemma; il 3° ad 
Aquavita; il 4° a Cinabro; il 5° a Tartaro ed 
anche a Vaso. Il 1° della seconda riga a Vaso 
di vetro; il 2° a Medicina compita al bianco; il 
3° a Calcinazione; il 4° ad Alambicco; il 5° a 
Crucibolo (?). 

AI disotto è scritto : 

Terra, vento, aria, anima, la virtù del sole as- 
sottiglia 1 vapori, assottigliati li eleva, elevati li infiam- 
ma, infiammati li immette impressionabilmente. La no- 
stra pietra passa intiera, la terra in acqua, l’acqua in 
aria, l’aria in fuoco; ivi è lo stato, ma si discende: 
per contrario dell'ascesa e della discesa. 

Queste parole si riferiscono all’azione del ca- 
lore ed ai quattro elementi; mediante l'operazione 
delle sostanze e degli apparecchi nominati più so- 
pra, la nostra pietra passa attraverso al quattro ele- 
menti e si arresta al fuoco dove è lo stato. 

Finisce colla sentenza nota che la soluzione 
dei corpi è il fondamento dell’arte, ed è la prima 
opera dei filosofi. 

La figura vuol essere un' ritratto di un filo- 
sofo posteriore ad Ermete; pare protegga colla 
mano destra il vaso dei filosofi dove avviene la 
misteriosa operazione della pietra filosofale. 

Le parole scritte, si riferiscono a ciò: 

Item recipe unum [vas]... philosophorum est di- 
solvere rem in lapide sapientum. 

Corpus unum idest Rebis, et vas unum: et vas 
Hermetis... pon... dempta solutione prima. 

Parimenti prendi un vaso, perchè la massima 
dei filosofi è sciogliere lo zolfo nella pietra... Un 
corpo cioè il Rebis, ed un vaso di Ermete ecc. 

Tre lune inscritte in un circolo; a destra in 
alto un vaso visto di fronte col tubo che parte 
dal fondo, accompagnato da una parola a metà 
cancellata che finisce in mentum; al disotto altro 
vaso visto di fianco col tubo che parte dalla metà 


della sua altezza e sopra le iniziali dei quattro elementi. Il circolo che contiene le tre lune è l'oro 
(Pater sol) padre, la luna madre contenuta collo zolfo ed il mercurio. Di fatto è spiegato colle pa- 
role. Seguono i segni del sole, della luna e de Mercurio. i 
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Fig. 57 - fol. 6v. Fig. 58 - fol. 7r. 


L'’elixir dei filosofi si compone di tre parti, cioè di pietra lunare, solare e mercuriale. Nella lunare esiste 
lo zolfo bianco, nella solare lo zolfo rosso, la pietra mercuriale abbraccia entrambe le nature bianca e rossa, 
e questa è la. forza di tutto il magisterio. 


Imagine del sole, accompagnata da tre regole generali. « Il nostro fuoco è acqua, se tu sai dare 
fuoco al fuoco, mercurio al mercurio, ti sarà sufficente ». 


L'acqua nostra è fuoco che abbrucia l'oro; ma più che il fuoco, ti basteranno il mercurio e l'azotho. 


. 


Argento vivo, forse sotto il primo nome si intende cinabro. 


Lo zolfo abbruccia l'oro, l'argento ed il piombo; l’arsenico abbruccia il ferro, il rame e ‘lo stagno. 


Disco diviso in quattro zone, dal basso in alto: Terra, Acqua, Aria, Fuoco. A lato è scritto 
Philosophie. In alto..., permanerem in aguam mercurialem nota quod est. 
Lo scritto che accompagna la figura, si può tradurre : 


Parimenti il filosofo dice essere una sola cosa fra tutte da scegliere, la quale è di colore livido ; avente 
apparenza metallica, limpida e liquida, ed è cosa calda e umida, aquosa ed adustiva, ed è olio vivo, e tin- 
tura viva, pietra mercuriale (agg. sopra, minerale) ed acqua vita di grande efficacia, bianca e rossa. Questa 
è cosa che ha parecchi nomi, perchè i filosofi con questa cosa credettero partecipare a tutte le cose. Perciò 
si danno di essa parecchie opinioni, le quali ometto per ragione di brevità. 


uv 
4* 


Fig. 59 - fol. 7 v. Fig. 60 - fol. 8r. 


La scorrettezza del testo si vede dai tentativi di correzione. 

Vaso filosofico sopra il disco dei quattro elementi: sul vaso le iniziali T. A. A. I. In alto: 
Magnesie atque rebis diabesse sunt g... Figitur sa... fluit oleo supra. Il nome dei quattro elementi, 
colle proprietà è ripetuto come alla Fig. 52. 

La traduzione delle ultime due righe è la seguente: « Quando avrai acqua dall’aria, aria dal 
fuoco, e fuoco dalla terra, avrai tutta l’arte filosofica. Fuoco, aria, acqua, terra ». 

Le tre parole in principio di pagina: Magnesia, Rebis, Diàbesse sono sinonimi; è noto il Cod. 
che porta il titolo, Expositio libri de lapide Diabessi! : « Le pietre Rebis e Diabessi, che sono la 
stessa cosa, sono capelli come dovunque si trova, perchè dovunque sono le pietre vi sono capelli, 
nascono sopra due monti cioè sul capo dell’uomo e della donna ». Si riferisce alla nota metafora 
delle due montagne coperte di alberi 2. Completa poi la spiegazione delle due montagne « poste a 
destra e sinistra, che sono le teste dell'uomo e della donna ». Sono ricordati due altri codici nel 


catalogo Barb. 273: 


Adabassi alias Adebassi liber idest lapidis de quo fit Alchimia, sive solis, sive luna opere tam vero 
quam quasi fantastico. Ex arabico in latinum translatum. 


Più ampio nel titolo e maggiormente esplicativo è: 


Hic incipiunt operationes perfecti lapidis Rebis, quae operationes exrtactae sunt ex-libro Perfecti Ma- 
gisterii. Et iste liber vocatur in Arte, Claviis Celestis, et liber Numinum, et liber Quinque Clavium Vir- 


(1) Bib. Univ. Bol. 830. (2) Vat. Reg. lat. 1278 e Vitt. Eman., fondo gesuiti 2465, 336. 
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Fig. 61 - fol. 8v. Fig: 62-- fol: 9r. 


tutum, et grecae vocatur Theolicon, idest liber Divinitatis, sed apud saracenos dicitur Ismahel, quod intelli- 
geris Secretorum liber. Et in boc libro triplicem modum invenies : inc. Credo quod perficeres intelligere dictum est. 


Disco diviso in tre segmenti. In alto: M... destruit omnem, albat liquorat resol [uit]... quodlibet 
ignem retinet fugantia quoque. 


Il mondo è diviso in tre parti ossia Africa, Asia, Europa: però le parti sono quattro, tuttavia due sono 
inabitabili per l’acqua ed il freddo. 


Il secondo periodo è tolto dal Rosario Maggiore di Arnaldo di Villanova : 


Memoria labile, opera debole perchè non conosco quella cosa dalla quale si cava la pietra, ed in quale 
e per quale materia si scioglie o in quale vaso si fa. 


Figura della luna o mercurio? colla scritta: « La natura gode della natura, la natura vince la 
natura... la natura segue la natura e l’abbraccia e così si fa tutta l’opera dei filosofi ». 


Questa è la vera figura oscura dei sapienti, nella quale è racchiusa la profonda scienza filosofica che 


empie gli stolti coi suoi molti problemi, argento vivo volace. Tu dici servo fuggitivo. Marte, umore del sole 
è vera luna. 


Distingui uno qualunque elemento dall’elemento a lui contrario, e troverai ciò che desideri, se avrai bene 
compreso 1. a. a. t. 


Sinesio di Cirene nella lettera a Dioscoro gran sacerdote di Serapide in Alessandria! dice che 
Democrito di Abdera nella Tracia, uomo sapientissimo venne a Memfi in Egitto dove fu iniziato dal 


(1) In lo, Alberti Fabricii Bibliothaecae Grecae, Amburgo 1717 Vol. 8 p. 233. 
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grande Ostane con tutti i sacerdoti; quivi scrisse quattro libri sulla tintura del sole e della luna, delle 


pietre e della porpora; ed in quell'occasione emise 


l’enunciato: Natura naturam gaudet et natura 


Prina panca - qptintisitnimeno 
Dr al varda rod = ateo8.@eteirffare epirafeità 
È gpu eonaf op rien firem, area elise ina 
pegalanara aio titbroy ff difebre epuleita fi febzelicta fan s° 
A cosi lafai at * geuioneipà arci È LEMOU ke Dl 
= ai EL caput CISA 
onefntione. eo an ‘amaniz: 
tellat: ; cenezetvavime dherme- az. Uos ORIENTA ue go cute 
: ; FRI ; para i. Lolhge 
Î atala imaione spora deci fichi xvi Diececchao freconbi bl 
(È; s A ‘palà qiati scaruolo és CEI hi I ì nni ficuasi 
da fer re e x ha 
LI £ 
birmocasch pufiiuifra (e mena lr pla a ei 
famuua fenif 3 DI E plat e Ò ez: 3,00» pigue 


cap, 


mimi rtrig oa 19 fieah 


Tama Tetine: 

Ret IRA o end i gaia 
tusfiieafacpali.go du ieza.qoa ato di mb funi ciciol 
> piace momo obfany-fipaure Er adtua ti v:4 «Golhgr 
Most a apro nblibrie pitt fa, JR dvi: febimam: Si 
fac rudi femiro pigah agio 3 | 98 reti Fi chieti soalla eta 
Rienzo» fioy pulogipa. etere sof ai «fiano: Pf 


pro pilota. ai pra | 
Isprie regali gato. tafiafacprmipianni | 
rav.Jeficalt ps fate cine Dulle ume) 
olei SI ai uti 
fi fpecin dotagee 
Pen tan api ta 2 
Aero. foro. re Zoe 
yl-ftror coltbipiv.rfine ci 
cdi carne i 
ping) + 


agli - 
Notur ci gimudatnandh 
ovo.atimgari {rercofi 
SclutaineilunanasB 


pipi: 
Eyes, 
«Peigartpt 
imfiibrio-= vin colotoune: Fraror (fi 


Dagmcafa gi ufo mir-|ondl'eds ai uo 

pe agili 7 "puniimie napo 
na-fivercicmpln d'malasti pa nuor 

Pnatnia pe uatropant. Rare 

Seliano COS aobatlana:zay 
-Forguila isa” todi) 
lares.dri- pad ugda edge 3 

muidila fac cinplia. sabpla 

ata) dii na grigi 


Lapp matasr 
md rica 
1 dr 10 aa pgirdirint e £ 


ETRE Ra 


= 

Iafagre ctiuagn: (us) 

fine Vi 
chaomuo afom aceto mile 

ci du eee apro Taito 

seni tipinarinna ig Ae 


naturam amplectitur et natura naturam vincit etc. 
in principio della pagina del Cod. 
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Fig. 63 - Vat. Urb. lat. 246 fol. 
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190 v. Pronostica Democriti. 


che corrisponde quasi alla lettera a quanto è scritto 


Mundus filosofo ripete come sue le parole di Democrito ! 


Natura natura letatur, natura naturam superat et natura naturam continet, et tamen non sunt diversa 
natura, nec plures, verum una sola habens in se suas res quibus cateris imminuit 2. 


(1) Riportato in Pretiosa Margarita novella de thesauro ac pret 
passo è tolto, dice la Pretiosa, dallaTurba philosophorum; nel ms. di Bol. 


a 


è 
iosissimo phil. lapide. Venetiis Aldus 1546 fol. 36 r. (2) Questo 


di quest'opera, manca. 
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Fig. 64 - fol. 10r. 


Queste parole mascherano dei precedenti alchimistici : 


Ma più esattamente avrebbe detto la natura gioisce della natura ossia in principio dell'opera sì putrefa : 
la natura distrugge la natura ossia sublimando per Kimia ovvero incinerando: la natura supera la natura e la 
diminuisce ossia, tingendo in rosso, fissando, imbiancando, liquefando e confezionando il veleno !. 


Coll’aiuto dei testi sopra citati, si può ricostruire il testo mutilo per guasto alla pergamena del 
Codice cioè: 


Gaudet natura cum natura, natura [continet naturam, natura na] turam vincit, natura naturam [superat] 
natura sequitur naturam et amplectitur et sic totum opus phylosophorum perficitur. 


Molti altri autori si appropriarono questi detti dei quali ho trascritto il significato. 
Democrito si incontra sovente citato nei codici di Alchimia ?. 


Disco con inscritti i segni dell'argento e del mercurio, nel centro il vaso colle lettere T. A. A. I In 
alto: Nota omnis calidus est alem... 


« Nota questa pietra è una in tutto il mondo, se alcuno da questo principio unico dell’opera 
avrà traviato, invano lavora; in tutto il mondo non vi è altra cosa necessaria nell'opera nostra, se 
non questa pietra, data a noi soli figli: imperocchè non è il mercurio qualunque ma quello intorno 
al quale la natura cominciò le sue prime operazioni e lo determinò alla natura e forma metallica, ma 
lasciò imperfetto ». 


(1) Philosopbia Petei o Petri fol. 132 v. Cod. Cas. 1477. (2) Incipit liber Democritis (Vat. lat. 4091 perg. 2 col.) Dicta 
Democritis (Ricc. Firenze lat. 1165 f. 145 r.) e la fig. 63. 


Sao I 


Immagine presunta Geber philosophus; di fianco sopra un nastro è scnitto : 


Dio e la natura non operano invano. 


In testa di pagina, lo scritto è per metà abraso e non comprensibile. 

In fondo alla veste della figura di Geber, vi sono nove lettere maiuscole, che forse si possono. 
interpretare come tanti segni alchimistici cioè: R = fuoco di 2° grado. 1 = vaso. O = olio del corpo 
sublimato. V = terra minerale d’argento. R = 
fuoco. A = Dio, ed anche olio. B = acqua forte. 
E = aceto distillato. T = olio. 

« Il secondo che siede nel Cancro, fu Ge- 
ber baldachita, a lui la cedono presso i Bal- 
dachisti (a Baldach), Tolomeo in Astrologia, 
Ippocrate in Medicina, Aristotele in Filosofia. 

Nella corona porta scritto: vedemmo cogli 
occhi e toccammo con mano il lunifico e il so- 
lifico migliori delle cose naturali; nel libro: ascese 
nel letto del padre suo; nella coscia: più sot- 
tile del capello rosso; nel piede destro: orna la 
coscienza e moltiplica le preghiere; nell'altro: 
perchè consiste nella mente sublime di Dio ». 
Così nel sogno descritto nel Liber Laureatus, 
dove è chiamato principe e messo nella schiera 
seconda dei Re!. 

È anche conosciuto sotto il nome di Mae- 
stro dell’opera e si dice compisse la fabbricazione 
della pietra in 30 giorni”. 

Nella figura è la costruzione schematica del- 
l’ Uovo Filosofico. Qvum philosophorum, colle 
guaine per distinguere uno dall'altro i diversi suoi 
componenti, nel centro si trova il disco diviso in 


tre segmenti, come nettamente si vede nella fi- 


Fig. 66 - fol. 13r. 


gura. L'uovo è circondato dal testo che dice: 

« Il fine è ciò, in cui riposa il principio ». 

« Si trova che la prima materia non è il mercurio del volgo, ma quello dei sapienti e la vera 
umidità, dall’umido non si fa la pietra metallica. Ma dall’untuoso si fa l’opera metallica. In un tale 
vapore è necessario che si trasmuti il corpo ». 

« Parimenti nota che sono quattro le specie di mercurio: cioè mercurio crudo, mercurio subli- 
mato, mercurio di magnesia e luna piena ». | 

« Nota Abramo Salomone non Aristotele. Adamo e non Parfisio. Le parole che seguono, si 
possono leggere in due modi cioè hermogenes della vecchia legge, oppure hermes non della vecchia 
legge: poi la parola homo che si trova anche nella figura seguente, e finalmente le quattro lettere 
i. t. a. f. che lette alla rovescia significano fati, del fato. 

L'uovo filosofico della figura schematica è diviso nei suoi elementi costitutivi cioè : il guscio, detto 
anche testa, con entro iscritto un primo circolo rappresentante il tuorlo o giallo dentro questo un altro 
circolo diviso in tre segmenti nei quali sono figurati i tre elementi aria acqua fuoco (il 4° terra è 
elementato come già ho detto): in alto sul primo circolo vi è la macchia germinativa. 


(1) Cod. Cas. 1477. (2) Cas. 1477 De Flore lap. fol. 170 r. 
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L'uovo filosofico è un simbolo molto antico della operazione alchimistica e poscia dell’alchimia 
stessa. « I tre elementi sono anche il corpo, l’anima e lo spirito; per ciò esattamente è chiamato uovo 
al quale è paragonato. Imperocchè nello stesso modo che dai tre componenti l'uovo nasce il pollo, 
così dai tre predetti costituenti il nostro uovo nasce l'alchimia, il che è testificato da Calid, Rosino, 
Ermete, Mosius ed altri molti nella Turba dei Filosofi!. La citazione non è esatta, se si consulta 
la copia della Turba, dove è citato due volte Ermete, non lo sono Calid e Rosino 3. Nella lettera 
di Rosinus ad Euthesiam 4 si parla dell'uovo come se fosse un vaso: porta la pietra in una olla 
sopra il fuoco (omissis) quest'uovo si mette al fuoco perchè è simile al nutrimento degli uccelli e si 
tiene per una settimana; conosci adunque lo stesso uovo e componi con una parte sua ed una clel 
suo spirito e del suo corpo poi metti nel fuoco di letame e mantieni finchè spontaneamente si 
uniscano ». « Ma i filosofi, dice Petheus vollero dare un insegnamento sulla proporzione dello spirito 
e del corpo, per essere allora opera di donne e gioco di fanciulli », onde dissero ancora « che il 
vaso è formato come il guscio dell'uovo (testa ovi) o modellato sulla forma del capo umano, gli invi- 
diosi lo credettero foggiato a mezza luna » ?. L'opera delle donne e il gioco dei fanciulli, è il titolo 
di un Codice? (Opus mulierum et ludus puerorum), in linguaggio figurato significa coito impregna- 
zione e nascita, ossia l’opera che si fa dentro al vaso per opera del calore”: l’allegoria è anche ac- 
cennata nel Liber laureatus: post multos amplexus et ludos pueriles®. 

Le due prime massime scritte sotto al disegno dell'uovo si riferiscono a questo concetto, spie- 
gando come il mercurio non sia quello del volgo, ma quello dei sapienti ossia la Pietra, che dall’umido 
radicale dei corpi non si può fare la pietra, ma bisogna cambiarla in sostanza untuosa il che si fa 
col uovo; che il mercurio è di quattro specie fra le quali è il M. magnesia o Pietra, e luna piena. 
Lo stesso è detto nel Ludus? « metti nel vaso o uovo filosofico la pietra, affinchè il fuoco e l’arte 
la compiscano, come dicono Hali, Morieno nella Turba. « Vi è una specie di pietra minerale la quale 
si assimila alle pietre, agli animali ed ai vegetali, ed io la nominerò col nome dato del volgo che 
è ovo, però dei filosofi !0. 

Il primo nome di persona scritto nell'ultima. riga, è Abramo; nel Libro di Maria l’ebrea si legge : 
« non toccare la pietra filosofica con le tue mani, tu non sei della nostra razza, tu non sei della 
razza di Abraam!! ». 

Il secondo è Salomone «re di Gerusalemme, la cui sapienza abbracciava tutto il mondo, siede 
nel Cancro, ha scritto sulla corona: è sorella della filosofia (l'alchimia) finestra divina, nel libro: 
così ascenda il fiore dalla radice dell'oro; sulla coscia: più limpida dell’acqua viva ; sul piede destro : 
comprendi coll’anima la natura della pietra e la sua opera sottile; nell'altro: perchè un piccolo errore 
in principio, diventa grande in fine. Fa parte del gruppo dei Re filosofi (ibid) con Alessandro il Mace- 
done, Ermete, Platone, Avicenna, Artaserse, Ercole, Marco, Arfasat ecc. Salomone chiamò la Pietra 
col nome di moglie e marito "2. È considerato come autore del Labirinto, del quale Plinio !3 ricorda 
il « portentosissimus humani ingenii opus, costrutto in Eracleopolis d'Egitto dal Re Petesuco o Thitie 
3600 anni a. C.: il più antico e mitico costrutto da Dedalo per ordine di Minosse in Creta : nell’isola 
di Lemmo ne fu costrutto uno dagli architetti Zmilis, Rholus e Teodoro del quale ancora si vedono 
le vestigie; un altro fu costrutto in Italia sotto la tomba del Re Porsenna a Chiusi, ma di questo, 
e di quello di Creta sono scomparse le traccie ». Nel medio evo il mito del Labirinto si diffuse nelle 
chiese; in quella di S. Savino di Piacenza ne fu fatto uno sul pavimento all’epoca carolingia; ne 
esisteva un altro a S. Vitale di Ravenna; a S. Maria in Trastevere e S. Maria in Aquiro a Roma 


(1) V. Liber lilii Univ. Bol. 184, fol. 347 un altro codice di questo genere con qualche variante è il Barb. lat. 273 fol. 55 col 
titolo: Liber lilium intelligentiàe per modum dialogi. (2) Univ. Bol. 184. (3) V. Calid. filij Mabubybe, in libro Dei o de Sapientia 
Dei et magisterio altitudinis gloria eius. Barb. lat. 273 fol. 173 r. (4) Cas. 1477 fol. 34 r. (5) Cas. 1477 fol. 124 r. (6) Reg. 
lat. 1200. (7) Ms. laur. fol. 26 r. (8) Cas. 1477. 1. (9) Reg. lat. 1200 fol. 7. (10) Bib. Univ. Bol. 153 Senex meri- 
dianus fol. 144 r. (11) Ms. di S. Marco fol. 178: in Bertbelot Alch. grec. Nel cod. Riccardiano 1165 Liber Maria Soror Mogysis 
questo passo manca. (12) Liber Pboenicis Bib. Vitt. Eman. Roma fondi vari 753, 183. (13) N. H. XXXVI. 13. 


Et 


ora scomparsi; nel primo pilastro a destra del portico della Cattedrale di Lucca si vede ancora pare 
del xI o xII sec. ed a fianco incise le parole: questo è il labirinto fatto da Detalo cretese, dal quale 
niuno entrato potè uscire se non Teseo grato al filo di Arianna. Una tradizione religiosa in Tessaglia 
dice che rappresenta il Carcere di Salomone'. La figura del Labirinto si trova nel Cod. Marciano 
(v. fig. quanto nell’Ambrosiano greco; il suo significato è oscuro, lo dicono cabbalistico, nessun do- 
cumento per ora arriva a spiegarlo ne perchè sia attribuito al sapiente Re ebreo. 
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Fig. 67 - Cod. Marciano greco fol. 102 v.; 


rappresenta il Labirinto di Salomone, la stessa figura è riportata nel ms. greco Ambrosiano. 


Di Salomone alchimista riporta la sentenza, con sicurezza apocrifa, il libro stampato Pretiosa 
Margarita: Et salomon filius David [dicit] nemo habet in sulphure nisi unum iter: così pure il pre- 
ambolo di un libro comunissimo nel medio evo, di alchimia intitolato Della considerazione della quinta 
essenza di tutte le cose trasmutabili il quale comincia « Dice Salomone nel libro della sapienza VII. 
Dio diede a me la scienza vera di costoro onde io sappia le disposizioni dell’orbe terraqueo e le 
proprietà degli elementi? » 


(1) E. Caetani Lovatelli, varia Roma Loesher 1905 p. 107 a seg. (2) R. Bib. Pavia, 27. altro Cod. nella Malat. a Cesena 535 
dell'anno 1348. ed Univ. Pisa ad nomen. 


spe 60, 


Appoggiato alla importanza del nome si collega quel piccolo gruppo di manoscritti sopra ai 
quali dissi, più avanti, sarei ritornato, e che hanno il titolo dei due ora citati. Ho detto più sopra 


come il Joannes pauperum poteva essere il Giovanni di Rupescissa o Rupetagliata ; al quale» apparter- 
rebbe il grosso codice De Consideratione quinte essentie, sempre colla dedica ai poveri evangelici 
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Fig. 68 - R. Bib. Univ. Pavia, Cod. 27, cart. fol. 1 r. In fine: Matheus de Boxio 
Novariense: Extractum a libro Fratris Petri Matri de Corneto « De Consideratione 
Quinta Essentie». « Iste liber est extractus, a libro fratris Petri Matri Prioris 
hospitalis sanctis Spiritus de Corneto sub anno domini 145 VII, scriptus manu Ma- 


thev de Boxio Novariensis. 


Un altro libro di questa specie trovo? col titolo: Ravmundi ab Angelis, Opus divinum pau- 


peribus viris, silicet de quinta essentia: comincia; Dixit Salomon etc. 
E press'a poco lo stesso libro attribuito ad un altro autore. Col titolo De quinque essentiis, non 


più basato sulla autorità di Salomone, ma sopra quella di Aristotele, quindi libro più antico come 


(1) Vat. Ott. 591, sul 1° fol. è scritto: Emi hunc librum venetiis a Francisco Amignario. (2) Catalogo, Vat. Barb. lat. 273. 


(3) Liber Aureus seu Quintassentia Raimundi ordinis S. Francisci. Scientia ad faciendum ignem adeptum quod est sine carbone sine 


. Firenze, Cod. laur. Ashb. 190 (122) 


fiamma sine luce ignis super omnem actionem ignis visibilis recte sieut agit ignis inferni. Bib. Laur 


sec. XVI. cart. 
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lo dimostra la paleografia ed anteriore alla infiltrazione arabo-occidenlale è il Liber Iacolei Alchindi 
figlio di Isaac!. Del quale si ha un altro esemplare identico ma posteriore d’età 2. Il nome di Alchindo 
si trova in De Originibus editus a Gulielmo Postrengico cive veronensi eiusque urbis fori causidicus: 
Alchindus Astrologus in Astrologia librum edidit qui incipit Rogatus fui?. 

Il terzo nome è Aristotele, del quale parlerò più avanti come illustrazione della figura rappre- 
sentante il grande filosofo. 

Quarto nome è Adamo: io sono adunque il primo chaos in quattro elementi dice al Re nel 
Liber Laureatus4 dal quale venne tutto il creato ridotto poi al concetto medievale che considera Adamo 
l’acqua ed Eva la terra, la prima feconda la seconda e germogliano le piante. Nella visione del cod. 
sopracitato (fol. /8) è messo nel primo sabbato delle nozze imperiali al quale partecipa « il ceto eletto 
ossia regale dei veri sacerdoti delle tavole i protoparenti Adamo, Abele il giusto, Enoe, Aaron, Moyses, 
Joannes evangelista » ecc. Adamo « arguì la potenza e la virtù della generazione ; e questa via dichiarò 
arte con la figura [degli animali] e dei pesci, che Ermete mise in allegoria nel libro che comincia, 
o figlio considera l’unica ecc. » (fol. 24) sempre nello stesso Cod. nella pag. seguente, Adamo dice : 
« tu sei la pietra fondamentale dalla quale quasi dal primo caos gli eletti progrediscono per l’arte. 
Tu sei la virtù solare dalla quale si comunica la virtù alle piante; tu sei lo spirito vitale del cuore 
dal quale pigliano la forza tutte le membra; tu sei il primo propagatore del tuo genere dal quale 
si perfezionano gli imperfetti; tu sei la medicina completa colla quale si curano i malati; tu sei l’agri- 
coltore prudentissimo dal quale si coltiva Ja terra ecc. ». Questo è in relazione al peccato ed alla cacciata 
dal paradiso terrestre e come Dio padre lo confinasse in terra da parte di oriente; « dopo qualche 
tempo gli perdonò il peccato e gli insegnò tutte le scienze, a seminare e piantare tutti i vegetali, ad 
estrarre i corpi dalle miniere perchè tutti utilizzassero ciò che si forma cogli elementi. E Dio gli fece 
preferire questa scienza sottile perchè tingesse il sole (intendi col colore del sole, oro) con sostanze 
vili inventate dagli uomini. Considerate adunque l’opera della scienza nella quale Dio iniziò Adamo 
nostro padre ossia del Sole e della Luna? ». «Il nostro padre Adamo disse che la materia consta 
di quattro elementi ® », 

Quarto, è Porfirio, Prophilius della figura precedente, filosofo che visse ai tempi di Zosimo e 
Tertulliano come pare; il suo nome si incontra frequentemente nei manoscritti alchimistici medievali, 
e molte volte con grafia errata; pare sia stato di origine alessandrina. Quinto ed ultimo è l'Uomo 
(homo) «lo chiamarono animale e uomo perchè tiene in se l’anima, lo spirito ed il corpo” ». 

Secondo là teoria filosofica di Pitagora, come era interpretata nel medioevo, « l’uomo è la misura 
di tutte le cose come dice il Filosofo nell’ 11° Metaphis » ciò si ricava dal citato libro Pretiosa 
Margarita (fol. 18 r.) Olimpiodoro, seguace di questa teoria, ammette che l'Universo è il Macrocosmo, 
e l’uomo il Microcosmo perchè comprende tutte le parti di quello più ridotte compreso lo Zodiaco 
(ms. Marciano). L'uomo oppure l’homunculus del medioevo trae la sua origine dell’uomo allegorico 
degli antichi che cambia colore, prima è di rame poi imbiancandosi diviene d’argento per mutarsi 
finalmente in oro8. Nel ms. Chigiano ? si trova la figura dell’uomo d’argento nudo visto davanti e 
di dietro senza alcun accompagnamento di spiegazione, si direbbe che furono pagine miniate aggiunte 
al libro !°, 

Nella figura è disegnata la mano sinistra chiusa a pugno, uscente da un disco nel quale è scritto: 
Manus itaf, a. s. a. p. h. acrostico dei 5 nomi: se si legge la parola da destra a sinistra si ha: 
manus fati ossia mano del Fato. Il testo dice: « Manum concludo: quid quid sub etere cudo nil 


(1) B. Angelica Roma 242. (2) Vat. Ott. lat. 1870. (3) Vat. Ott. lat. 92. (4) Cas. 1477 fol. 24 v. (5) Liber Singulare 
generationis fol. 135 v. Cod. Cas. 1477. (6) Turba, Bol. 143. fol. 393. (7) Cod. Cas. 1477 fol. 122 Philosophia Petei. 
(8) Ms. Marciano fol. 94. (9) F. VII 159. (10) Nel Cod. della Bib. Univ. di Bol. 761, perg. XIV sec. contenente la Geomanzia 
tradotta dall'arabo da Gerardo di Cremona, è disegnato a penna l’uomo visto di fronte, con un fiore per ciascuna mano, somigliante ai 
fiori di loto. i 
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alle quali parole, furono più tardi aggiunti dei ni 

numeri; ad Adamo il 9, Salomone 40, Aristo- di; 
tele 76, Porfirio 78, l’uomo 26, le quali cifre e 
sommate danno il totale di 228. La traduzione 
del testo dice: « Chiudo la mano, qualunque 
cosa sotto il cielo io invento, nulla vi è che a 
me non sia sottoposto; questa maravigliosa fa- 


coltà fornisce molte virtù. La scatola della mano Aa si $i 
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lunga spiegazione, se non chè il guasto della 
pergamena e la scrittura poco corretta, la ren- AL 

dono oscura quanto la prima, infatti: « [Modo, 

di spiegazione] di questa parola a. s. a. p.h. Nota... significa la mano itaf, parlare (?) di tutte [le cose] 
tutto ciò che passa nella natura, discerno, governo la mole della terra, del mare, del cielo, le stelle, il 
sole: chiudo la palma, sono (?) potente e gioco del rame (?) fondamento di tutte le facoltà, assisto volen- 
tieri ogni dottore dallo scrivere un po’ facile, e fedelmente i famelici al posto: a niuno mì nego fuorchè 
a chi sprezza, e perciò io tengo chiuso in me ogni uso filosofico, non io eserciterò la mano; ma sono la 
mano itaf, la teca della mano è la chiave itaf colla quale si chiude, colla quale se assicuri la teca, 
appena entrerai in questa; se questo ignora, il filosofo invano lavora, nè a lui sì apre una vasta strada 
in astronomia, ma [sarà] come animale che ara, oppure come un cieco ». In generale si allude alla 
potenza del Fato; ciò non sarebbe troppo concorde alle idee monodeistiche prevalenti nel manoscritti 
alchimistici. 

Il vaso filosofico con le iniziali posto fra il sole e la luna. Calidatas et bumiditas omnia perfi- 
ciunt — il calore e l’umido fanno tutto. 

Al disotto della figura, la prima massima significa: « La cosa rebis è duplice, ma solamente 
una si scioglie: primieramente fanno sperma il sole e la luna. Da una cosa solamente, una fanno due, 
due tre, tre fanno quattro ». 

« Vi è una cosa che contiene in se la natura di tutti i metalli, e questa cosa si chiama pietra 
dei filosofi; tuttavia non tinge se non prima sia tinto il mercurio dei filosofi ». 

Aristotele filosofo, figura stante barbata. Di fianco porta scritto: « L'opera dell’elixir, ossia l’opera 
dei filosofi non consiste in altro se non fare ascendere dalla terra in cielo ». 

« Il settimo che siede nella Libbra, fu Aristotele, il quale oggi presso i Latini ed i Greci gode 
di tanta fama che ognun dotto crede di essere peripatetico; porta scritto nella corona: la verità di 
lui si trova dalla creazione dell’uomo, che fra le altre arti più imita il vestigio umano; nel libro: 


STO 


poniamo nel sole il suo tabernacolo; nella coscia: così più ampolloso delle gracili spume; nel primo 
piede: in tal modo ordinatamente scorre attraverso l’ordine dei sette animali; nell'altro: dove non vi 


è ordine ivi sta il sempiterno errore. 
I cinque aforismi paiono a tutta prima poco comprensibili si riferiscono alle pratiche dell’opera, 
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Fig. 70 - fol. 15r. RAZZA 9 


hanno un nesso col primo; si trovano nel sogno del Liber Laureatus '. L’aforismo scritto sotto la 
figura o pseudo ritratto, non ha nulla a vedere colla filosofia di Aristotele, non è possibile neanche 
pensare di fargliene assumere la paternità. 

Nella letteratura alchimistica, non bisogna cercare gli scritti autentici di Aristotele, bisogna oriz- 
zontarsi in tutta quella massa di roba che gli fece dire la fantasia di scrittori d'ogni razza e di ogni 
levatura, in un periodo storico che va dai primi secoli del Cristianesimo alla invasione degli Arabi 
in Egitto e Spagna. 

Nel ragionamento di Guglielmo Fabbri col Duca Amedeo, emerge la prevalenza della filosofia 
peripatetica sopra tutte le altre; ma dal contesto si vede lo studio del medico savoiardo di evitare 
per quanto gli è possibile il pseudo aristotele, non perchè gli consti essere falso in modo certo, quanto 
perchè lo trova più debole nel convincere perciò lo attribuisce alla sua scuola 2. 

Sopra quali basi aristoteliche o della scuola ragionassero gli alchimisti filosofi, si può vedere dal 
seguente brano: 

« Laonde nel 4° Meth, illude i sofistici di questa arte dicendo: Sappiano gli artefici dell’al- 


(1) Cas. 1477 fol. 3r. (2) Del cod. che lo riporta dirò più avanti, 
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chimia ecc. ciò è semplicemente vero: ma poscia aggiunge, se non si riducono le specie nella loro 
primitiva materia; la quale è il Mercurio, essendo questo l'elemento più duttile di tutti: perchè allora 
ben si cambiano in altra forma che non è quella di prima, non in vero le specie ma l’individuo delle 
specie, perchè gli individui sono soggetti alle azioni sensibili, perciocchè sono in se convertibili. Le 
specie per essere universali non sono soggette alle azioni sensibili, perciò sono in se corruttibili. La 


specie dell'argento, che è l’argenteità, non si cambia nella specie dell'oro, che è aureità, nè il con- 
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Fig. 72 - Cod. Vat. Urb. lat. 206 fol. 306 r. Aristotelis opera nonnulla cum com- 
mentariis S. Thomae de Aquino, magistri Augustini de Favoronibus, Adami et 
aliorum; Costa ben Luca, de differentia spiri tus et animae: Pseudo Aristo- 
telis, de expositione tonitatis pura. Perg. scritta nell'anno 1253, mm. 371x315 
di fogli 371. La pagina riprodotta ha due volte la firma Carbonelli. 


trario; perchè non si possono mutare le specie della natura; ma ben si possono cambiare gli individui 
quando siano ridotti nella loro prima natura, perchè essendo la forma di questo o di quell’ individuo 
corrotta e risolta nella prima materia; allora è necessario sostituire un’altra forma, perchè la corru- 
zione dell'uno è la generazione di un altro, essendo la materia indistruttibile, e restando con un'altra 
forma; onde distrutta una forma, immediatamente se ne sostituisce un’altra, disposta a questa o ad 
altra operazione. Ti abbisogna pertanto che tu cominci a lavorare con la soluzione e la sublimazione 
dei due luminarî ! ».: 

Giacomo Alchindo figlio di Isaac, scrive nel suo libro sulla Quinta essenza: « Il sapiente Ari- 


stotele comincia la Dialettica affermando che come ogni scienza di ricerca cade nella filosofia la quale 


(1) Speculum maius. Univ. Bol. 153, fol. 59r. 
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è la scienza di ogni cosa. Nel discorso dell’ Yle il quale è ciò che prende e non si prende, dice 
constare nelle sue proprietà, di forma, di moto, di luogo, di tempo! ». 

Cito quest'opera come saggio, non volendo ridare il lungo elenco delle opere pseudo-aristoteliche 
accenno brevemente a qualche rilievo bibliografico ricavato dai codici esaminati. 

Nell’Opus major Rodiani vel Triduani qui dicitur trium verborum, trovo citato il 4° libro Meth. 
sulla composizione dei metalli col mercurio; il liber historiarum, ed il libro Secretum Secretorum: è 
da notare che il libro Rodiani o Triduani è una opera compilata in tempo abbastanza tardo perchè 
vi è citato Alberto Magno ‘, il Liber Rudiani, liber divinitatis, liber trinitatis idest trium verborum 3 
differisce dall’Ott. e non cita Aristolele: 

Il libro chiamato Secretum Secretorum, molto comune nel medioevo è pure ‘tenuta opera di un 
Ermogene filosofo ateniese che visse pressa poco contemporaneo di Alessandro Macedone (v. Robert 
Steel: S. S." cum glossis, opera tractenus inedita Rogerii Baconis, Oxonii Typ. Clarendoniano 1920. 


Nel Catalogo Barberiniano (Cod. 273) è notato il seguente ms. che attribuisce la patermtà 
del libro ad: 


Hali Philosophi, Secreta Secretorum inc: Graciae sint. Deo omnium creatori quod nos canduxit etc. 
des: Sicut prius fecisti in capitulo lunae, quod erit sol bonusete. Vat. Barb. lat. 273. 


Oltre le seguenti opere: 


Aristoteles dicta super mutationem naturae, comincia: Hac tibi promittit philosophia etc. 
De Secretis Secretorum ad Alexandrum. 

De proprietatibus et qualitatibus. 

Supra octo figuras de lapide philosophico liber, comincia: Hec est. figura celi etc. 


Ad Alexandrum, De Arte Alchimiae. 

De qualitatibus quarumdam herbarum. 

Expositio dictorum Aristotelis et Hermetis super secretis secretorum De mutatione naturae, comincia: 
Hoc promittit Philosophia, ut parem se Deo facit, finisce: idem non est aptum facere nisi idem. 

« Il secreto dei secreti, il prezzo inapprezzabile, l’opera vera ed infallibile della composizione 
della medicina nobilissima studio e tradizione di tutti i filosofi, che trasforma ogni corpo metallico in 
oro ed argento purissimo, che conserva la salute, corrobora, cambia la vecchiaia in giovinezza e scaccia 
ogni malattia » secondo frate Recaydibic sta nel detto aristotelico o pseudo aristotelico che per tramu- 
tare le specie dei metalli, bisogna iramutarle nella primitiva forma cioè in vero mercurio ascendente 
e distillante a giallo per l'oro, a bianco per l'argento entrambi fusi, e poi polverizzati in modo da poter 
fare la proiezione 4. 

Di questa opera comunissima, riproduco la prima pagina cosi descritta dal catalogo: Un certo 
Giovanni tradusse per il primo dal greco in caldeo e da questa lingua in arabo il Secretum Secretorum 
Aristotelis: dall'arabo fu tradotto in latino dal chierico Filippo de civitate Stripolensis. 

Il ms. comincia: « Domino suo excellentissimo cultu religionis christiane strenuosissimo Guidoni 
uere de violentia (?) civitatis stripolensis glorioso pontifici, Philippus suorum minimus clericorum se 
ipsum etc. » Più avanti continua: Perciò fu degna cosa che la Vostra Clemenza avesse questo libro 
nel quale si tratta utilmente di tutte le scienze. Essendo adunque con Voi in Antiochia, trovata questa 
preziosissima gemma, piacque a Vostra Signoria che io la traducessi dall'arabo in latino. Volendo 
perciò umilmente obbedire alla vostra volontà, tradussi con grande fatica questo libro del quale man- 
cavano i latini e raramente si trova presso gli arabi... il quale libro compose il peritissimo principe 
dei filosofi a richiesta del re Alessandro suo discepolo. Ed a lui con verità rivelò il segreto di molte 
arti ossia tutta l’Astronomia e l'Arte dell’Alchimia etc. ». 


(1) Alkindus, De quinte essenciis Bib. Angelica Roma n. 242. Vat. Barb. lat. 1870, De quingue essenciis secundum sententiam Ari- 
stotelis. (DIVO: 19 pp 2278812502700 (3) Bib. Univ. Bol. 105, cosi pure il Vat. Barb. lat. 273; Rudiani philosophi 
Tractatus: et est quedam practica nobilissima qua multum adheret Practica Rosarii. Da notare che Rodiano è nome proprio, non Triduano 


come nell’Ott. lat. 31. (4) Incipit Exponitor frater Racaydibic, hic liber carissime Johannes est liber Neapoleonis, et est liber paritatis 
et liber deitatis patris filii idest duorum verborum. Bib. Univ. Bol. 184. 
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Frate Simone da Colonia: attribuisce ad Aristotele un libro intitolato Lumen luminum!. Un libro 
con questo titolo è attribuito a Dedalo greco ?. Allo stesso autore appartiene anche il Codice con 
leggera modificazione nel titolo: Lumen luminum minus Dedali philosophi in arte lapidis?. Il Liber 
perfecti magisterii, contiene « Collectanea lacinii sive brevia excerpta ex libro Luminis Luminum Rasis; 
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Fig. 73 - Cod. Vat. Barb. lat. 52 perg. Secretum Secretorum di Aristotile (v. descrizione). 


quia radix scentiae qua dicitur Alchimia etc.4 da questo pare che anche a Rasis sia stata data la 
paternità del Codice; di questo autore vi è il Liber perfecti magisteri?. Trovo citati nell’Expositor 
di Recaydibic, il liber historiarum e la lettera ad Alessandro il Macedone®. 

Ad Aristotile fu per un momento attribuito anche un breve poemetto sull’ Alchimia, credenza 
che non trovò molti fautori e presto sfatata7. Oltre a questi, il già descritto codice della Spera, può 
dare una idea sulla letteratura pseudoristotelica medievale, daltronde interamente nota. 


(1) Unde A. in lumine luminum dicit quod Mercurius in triplici vase est ponendus. Bib. Univ. Bol. 153 fol. 69 v. (2) Bib. 
Cas. 1477. (3) Bib. Univ. Bol. 153. (4) Vat. Reg. lat. 1192 (5) Bib. Univ. Bol. 928. (6) Bib. Univ. Bol. 184. pp. 97, 98. 
(7) Vat. Barb. lat, 273, Incipit Alchimiae liber metris compositus, Aristoteli ascriptus, sed Rasis videtur potius esset. 
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Figura maschile nuda coricata, col braccio sinistro sostiene una freccia che gli è confitta nel 
costato di destra. Dai genitali si sviluppa un grande albero fronzuto con frutti; a destra il segno del 
mercurio. La scritta dice: Qui querunt extra mercuri secreta philosophorum expendi... quod laborum 
est in mercurio quid quid querunt sapientes Corpus ab hoc, anima, spiritus, tintura trahuntur. Scritto 


Fig. 74 - fol. l6r. Fig. 75 - fol. 17r.° 


posteriormente da altra mano: Nullus mercurius sumatur quam mineralis. La prima non è traduci- 
bile per la lacuna; la seconda dice di « non servirsi di altro mercurio se non del minerale ». 

Un filosofo anonimo affacciato ad una finestra, colla mano sinistra sopra un libro; il vaso filosofico 
a destra. La massima scritta in alto dice: « È necessario ridurre la pietra dei filosofi ». Sotto la figura 
è scritto: « Il fuoco eterno congreca i grani (pare che un gambo della m sia cancellato); il fuoco 
uomo separa le gemme (?)». 

Donna nuda coricata, colla destra si copre i genitali, colla sinistra indica un’ara sulla quale è 
posto un cranio; dalla testa della donna esce un grande albero fronzuto. 

La scritta in alto è leggibile nella sola parola et letuosum. Il cranio sull’ara significa il caput 
mortuum, e l'albero nascente sulla testa della donna è il caput vivum; la donna è come il vaso 
filosofico, nell’ utero avviene la combinazione dei due sperma, come nel vaso la combinazione fra i 
due corpi. 

Il dio Pane Silvano suonante la cornamusa, col segno della luna sulla testa; la stella ad otto 
punte a destra, a sinistra un albero secco. 

La scritta in alto molto danneggiata lascia leggere le seguenti parole: Alchimie artificiosa subiiliat... 
artium et tacitus philosophie fuistis. 
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Qui finisce la illustrazione del notevole codic=, contenente tutta la filosofia alchimistica medievale; 
è da rimpiangere sia sconosciuto l’alluminatore dimostratosi maestro in quest'arte. 

Alla vigilia del risveglio scientifico della chimica trovo ancora un disegno crittografico destinato 
a comprendere tutta la scienza della trasmutazione e la fabbricazione dell’ Elisir. 


Fig. 76 - fol. 17 v. Fig. 77 - fol. 18r. 


Il suo autore è il medico francese Jaimmes De Monroignot !, il quale disegnò due triangoli 
equilateri messi uno sopra l’altro, e completati in modo da formare una stella: nel centro è disegnato 
il sole visto di faccia circondato da due draghi alati che si intrecciano fra di loro. Il tutto è soste- 
nuto da una colonna la quale parte da un dado quadrato. Nei triangoli risultanti, interni sono i 
numeri l, 2, 3, 4: in quelli esterni i segni dei metalli, quelli dell'oro e dell'argento ripetuti due 
volte. Per tutta spiegazione, sopra è scritto: Se tu distinguerai questi caratteri, tu conoscerai una 
parte della via universale. 

Il simbolo del Drago è abbastanza noto, lo sono meno i triangoli ed i quadrati. « La nostra 
pietra è corpo senza suono, è tossico mortificante ed imbiancante tutti i corpi, coagulante il Mercurio 
col suo odore. Ed è medicina di tutti i corpi sia sciolti che morti ed è il loro saggiatore. Hai sentito 
ora, ma più apertamente voglio dire. Il nostro cammello bianco è settemplice presso 1 grandi filosofi. 
Il Sole colla Luna, Giove e Marte e Venere nostra in Mercurio nostro, e Saturno Settimo nel quale 
sono tutti congiunti assieme. Qui sta la spada e la daga, lo scarpello alla mano, sopra l’edificio ed 
à nemici (i draghi) ed è pietra, triangolo in essere e quadrangolo in qualità? ». 


(1) Vat. Ott. lat. 3032, autografo, colla data 1709, v. fig. 78. (2) B. Univ. Bol. 153 S.S Asrop. 
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Credo che il testo riportato corrisponda in gran parte alla figura e non occorra altra spiegazione ; 
per quanto riguarda le cifre trovo che: « Per il numero dell’uno ci significò Pittagora Iddio, perchè 
l'uno è Iddio et per conseguenza Dio è uno: e Trismegisto pose l’unità innanzi a tutte le cose che 
veramente sono: coll’uno prima produce il due; l’uno è l’identità, il due la diversità, et l'uno et il 
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Fig. 78 - Vat. Ott. lat. 3032. Ms. autografo del medico francese Jammes de Mionroignot, la 
figura è messa qui per il disegno in alto a sinistra della pagina colla scritta: Si tu distin- 
gues ces caracteres, tu connaitras partie de la voye universale. 


due fanno tre numero primo intraposto: l'uno fu attribuito a Giove, il due a Giunone, per Giove 
intesero la forma, per Giunone la materia! ». 

In questa esposizione manca il numero 4; è completata da un altro testo più antico « Sappiate che 
Dio è uno, e ciò che primo creò fu uno, mascolino e questo è il capo ed il principio dei numeri, 


(1) Vat. Reg. lat. 1278 Labirinto Chymicus. 
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ciò che è la radice di tutti. E da quest'uno ogni altro primo viene e tutto ciò è in uno, ma tuttavia 
è due e questo è femminile: il tre è mascolino naturale, e quando giungerà a quattro sarà una cosa 
completa secondo le due composizioni, adunque il complemento del computo è quattro. Sappiate che 
il 7re è terra, acqua ed aria, perchè l’aria è entrata nella terra, l’aria è sola senza compagno. Quattro 
sono: ferra, acqua, aria, fuoco, e sono due congiunzioni perchè sono due maschi e due femmine! », 
Sempre a questo proposito si deve anche ritenere che « nel corpo sono anche quattro elementi come 
in qualsiasi composizione capita di trovare, senza i quali mai nulla è stato generato: quei quattro 
corpi sono siccità, umidità, spirito e vapore? ». Da ciò risulta che il disegno fatto dal medico fran- 
cese nel 1709 ha le sue origini in tempi molto antichi. 


VII. 


I manoscritti figurati Vat. Reg. lat. 1278 e Vitt. Eman. Roma 
fondo Gesuiti 2465 - 336. 


La usanza del libro alchimistico figurato si continuò molto avanti fino al secolo decimottavo; 
posso citare le figure stampate nella Preziosa Margherita 3 oltre a quelle numerosissime pubblicate dal 
Mangetus, delle quali non mi occupo perchè troppo note. i 

La fabbricazione dell’Elizir sollecitava troppo le menti degli alchimisti perchè non tentassero di 
rappresentarla in atto con figure adatte. Di ciò ne da la prova il Cod. Lapis et sua operatione con 
figure 4, il quale fa parte di un voluminoso Ms. seicentesco, copia di un codice più antico; come 
avverte la chiusa dell'estratto dagli scritti di Giacomo Tornabuoni sul Libro della Trinità, « Cavato 
tutto da un libro manuscritto dal loco dove comincia (La pietra nostra si fa d’una sola cosa) sino 
qui. Laus Deo ». Il codice originale non risaliva ad una grande antichità, in esso sono citati San 
Tomaso d'Aquino (p. 385), Arnaldo di Villanova (pag. 381 e 383), e Morigene il quale pro- 
babilmente è il nome mal copiato o malscritto di Moriene (p. 383). 

È un breve opuscolo di 25 pagine, con 14 figure che fa parte del voluminoso ms. termina 
colle parole: Finisce la vera intentione filosofica al bianco et rosso Laus Deo. Nessuna traccia 
del noîne dell'autore, il quale potrebbe essere Frate Elia come risulterebbe dal confronto con altro 
Cod. figurato della stessa epoca dal titolo: « Fratris Hellie ordinis minori: Libellus de lapidis Phi- 
losophorum qui ex antimonio minerali Conficitur® con dodici piccole figure a penna intercalate nel testo. 

I codici che vanno sotto il nome di frate Elia sono abbastanza numerosi, ma non concordano 
nel testo; ho sottomano il Liber fratris Helve de Asisio ordinis fratrum minorum. De secretis nature, 
Incipit feliciter », il Liber patris Reverendissimi Elie generalis ordinis minorum ad Federicum impe- 
ratorem, Documenta Artis atque notiones liber primus,? altro codice Fratris Heliae, De composi- 


tione lapidis Pbilosophalis; qui quidem liber intitulatus Vade Mecum,8 e per ultimo: Opus fratris 
Helie philosophi?. 


(1) Cas. 1477. Singulare generationis fol. 137 r. (2) Cas. 1477. Pbilos. Petei fol. 122 r. (3) Vat. Reg. lat. 1199. Cart. 
XVI sec. Liber perfecti magisterii quod l.l. nuncupatur quia in eo dicta obscura philosopborum in Arte Alchimiae optime deteguntur. Vo- 
catus etiam f. f. Magistri ad discipulum suum longe cortectiar vel melior hactenus impressis. — Miscellaneo: contiene inoltre: Qucestio curiosa 
de natura solis ex Michaello Scoto alii dicunt probabiliter ex joannes Duns Scoto. — Ex pretiosa Margarita novella de Thesauro a 
pretiosissimo phylosopborum lapide. Venetiis apud Aldi fiilios 1546. (vi sono copiate tutte le figure) Collectanea Lacinii ex Alberto magno 
atque divo Toma aliisque authoribus non vulgaribus. (4) Vat. Reg. lat. 1278. (5) Bib. Vitt. Eman. Roma, fondo Gesuiti 2465 - 336. 
(6) Bib. Univ. Bol. 144 fol. 138 v. (7) Vat. Reg. lat. 1242. (8) Vat. Barb. lat. 273 fol. 115 r., 121r. (9) Cas. 1477 fol. 186r. 


alan 


Non ho nessuna pretesa di aver raccolto l'elenco completo dei ms. attribuiti a frate Elia, ho 
raccolto quanto poteva provare che pur rimanendo costante l'argomento della tintura bianca e rossa, 
il testo varia in tutti, e sarebbe veramente curioso il poter rintracciare il codice principe e studiare 
tutte le mutazioni ed alterazioni del testo; lavoro che io lascio ai letterati paleografi. 

Il cod. di Bologna è accompagnato da una figura schematica che nella dicitura ricorda il qua- 
drato ed i triangoli inscritti nel circolo! della fig. ?. 

Figura che si trova nel Cod. di frate Elia dell'ordine dei minori. 

« Fa col maschio e colla femina un cerchio tondo, da questo estrai un quadrangolo. E dal tri- 
angolo un circolo rotondo, ed avrai la pietra filosofale ». 


Fig. 79 - Disegno a penna nel Cod. 144. R. Bib. Univ. Bologna. 


Trascrivo intieramente il breve testo accompagnato da tutte le figure, le quali non sono in verità 
disegnate con garbo, ma formano parte integrante dello scritto; la redazione in italiano facilita l’in- 
telligenza per i lettori che non avessero molta pratica col latino. 


La pietra nostra si fa d'una sola cosa, perchè tutto il magisterio nostro si fa con l’acqua nostra perchè 
essa è lo sperma di tutti li metalli, et in essa si risolueno tutti li metalli: perchè il corpo imperfetto si con- 
uerte nel aqua propria, et quest'acqua congionta con l’acqua nostra fanno un acqua monda chiara che monda 
necessariamente tutte le cose, questa si dice cara e uile, della quale et con la quale si riduce a perfectione 
il nostro magisterio, perchè solve i corpi, non con la solutione vulgare come fanno gl’ignoranti che convertono 
il corpo in acqua di nuvoli, ma con vera solutione philosophica, nella quale si converte il corpo in acqua, nella 
quale si fa l’istessa lavanda la medesima acqua trasmuta i corpi in cenere (la putrefattione fu chiamata cenere 
a similitudine del legno che è putrafatto dal calore et ridotto in cenere) et aduerti bene perchè questo è se- 
creto grandissimo. 

Contempla figliuolo gli altissimi monti che sono alla destra, et alla sinistra, sagli la suso, quiui trouarai 
la pietra nostra, et in quel monte produce ogni sorte di belletto et spetie, et similmente gl’è la minera. 

La medicina nostra è un composto solo di natura. Fig. 80. 

Ecco ne vengo a te paratissima a concepire un figliuolo senza pari al mondo, et nascerà in due monti 
nel principio di due arbori secchi. 


(1) Cod. Bol. 144 fig. 79. (2) V. fig. a pag. 70 tolta dal manoscritto francese. Vat. Ott. lat. 3032. 


RETI VAGO 


Vieni amata mia et ci abbraccia- 
remo et generaremo un nouo figlio che 
non somiglierà ne al padre ne alla ma- 
dre. Rè il cui capo è rosso gli occhi 
neri et lì piedi bianchi. 

Due sono le pietre de savi che 
si trovano nel aque salmatiche, et nelle 
rive de fiumi et in tutti i monti, et nelle 
spalle dei demoni} et nel fegato cau- 
ato, de quali uno è bianco, et l’altro 
è rosso come è il maschio, et la femina 
et con questi compagni sorge la sapienza. 

Viene un fanciullo incoronato d'un 
pretioso diadema a nutrirlo et allevarlo 
sin che venga a perfetta età et il suo 
nome è Elixir, honoriamolo perchè egli 
viene nouamente per ciò dice il Philo- 
sopho. Fig. 81. 

Al vincitore darò l’ascosa manna. 

O voi che nascosti imbiancate il 
Latone, e chiudete i libri. 

La pietra che è necessaria in que- 
sta opera è di cosa animata, questa la 
trovarai per tutto, nelle pianure, ne monti 
e nel acque, questa l’anno cosi i poveri 
come i ricchi, è uilissima e cara, cresce 
di carne e di sangue, et è più pretiosa 
di tutti coloro che la sanno. 

O natura benedetta che gene- 

Fig. 80 - Cod. pag. 263.1! ra tutte le cose. O natura benedetta 
et benedetta è la sua operazione, per- 
chè del imperfetto fai perfetto Perciò 

non pigliarai la natura se non Monda cruda terrea sincera amena e retta. Fig. 82. 

Andiamo a cercare le nature de quattro elementi. 

Qui comincia la sublimazione de Philosophi et si fa l'argento vivo nostro. 

Congiungi il servo nostro al adorifera sua consorte et genereranno. 

La pietra nostra è corpo indomabile che non fa suono, e che non monrtifica. 

Pigliate la pietra nostra et acconciatela in tavolette sottili e poste nel vano nostro fermamente chiuso sin 
che si solva prima, et cocete al calore del sole sin che si congeli. 

Una sola è la pietra, una sola medicina, un sol vaso, un solo fornellò un solo andamento, una sola dispo- 
sitione alla quale nè aggiungiamo, nè leviamo cosa alcuna, se non che nella preparazione teniamo le cose superflue. 

Tutte queste nostre operazioni consistono solamente nel sublimare in un sol vaso, et si riducono a perfe- 
ctione in un sol vaso et in un solo fornello. 

La pietra nostra ha lo spirito, il corpo, e l’anima. 

Lo spirito è la sua aqua, l’anima è la sua tintura, et il corpo è la sua terra. Convertite le nature, et 
fate il corpo spirito. Prima facciamo di grosso gracile, di corpo acqua, di poi di acqua corpo, et questo è 
mescolamento naturale perchè ivi è il maschio, et la femina. 


Candida si croceo mulier sit nupta marito 

Mox parit, et gemino tantum de corpore corpus 
Querit, in merdij (sic) qui nostra secreta requirit 
Diuitias tempus terit, coitatque (sic) labores 
Mercurius dat quod queris hime spiritus, inde ‘* 
Corpus et hinc anima emergit fortissimus aeter 
Versicolorque draco corpus in lumine solis 
Leprosum muto, in niueam tum cetera Lunam. 


! La dicitura corrisponde al Cod. Vitt. Eman. citato, la figura varia di poco. Non unisco il richiamo nel testo alla figura, perchè 
le parti scritte si corrispondono e rendono superfluo il richiamo. 
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Tre sono i colori perfetti, nero, bianco 
et rosso, et molti altri non se ne fa conto 
come da quelli dependenti. 

Qui si fa la congiuntione de due corpi, 
et se nella pietra fosse un solo di questi due 
corpi, mai darebbe agli altri tintura: i quali 
due corpi essendo congiunti e ricevuti nella 
congiuntione della pietra, è impregnato nel 
uentre del vento, come dice il Philosopho, 
il vento portò quello nel suo uentre. 

E cosa chiara che il vento è aria, e 
l’aria è vita et la vita è anima, cioè acqua 
overo oglio. 

Vedi che niente in contrario entri con 
la pietra nostra se non essa sola. 

Questa pietra in uero si compone di 
quattro elementi. Fig. 83. 

Fuoco, Aria, Aqua, Terra. 

La pietra nostra certissimo et senza 
bugia è di cosa animata. 

Qui totalmente si solvono i corpi nel 
nostro argento vivo fisso et si fa acqua per- 
manente bianca a guisa di una lacrima d'oc- 
chio. 

La cosa nostra non si compra con 
prezzo, et quella cosa che caro prezzo si 
compra è tenuta in questo nostro magisterio 
inutile e bugiarda. 

I corpi soluti sono ridotti in natura di 
spirito, nè mai l'uno dal altro si separano, 
così l'acqua è mescolata con l’acqua. 

Putrefattione de Philosophi. Fig. 84. 

Negrezza trasparente et lucida. 


Capo di Corvo. 
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Fig. 81 - Cod. pag. 364. 
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Qualsivoglia colore che apparirà dopo 
la negrezza laudarai. 

Qui sono .posti li corpi in putrefat- 
tione, et si fa terra nera, et quando vedrai 
la materia farsi nera allegrati che è il prin- 
cipio della digestione. 

Quando sarai nel opera procura il co- 
lor nero prima, et allora sarai certo che la 
putrefarai et procedi per bona strada. 
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co sin che si compisca in tempo longo. 

Quando una parte diviene nera diciamo 
di haver la chiave del opera, perchè non si 
fa senza negrezza, essendo questa la tintura 
la quale cerchiamo et in qualsivoglia corpo 
Fig. 82 - Cod. pag. 361.1 troviamo. 


(1) Corrisponde alla fig. 2 del Vitt. Eman. in questo i segni dell'oro e dell'argento, sono sostituiti da due figure nude maschio e femmina. 
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Il capo dell’arte è il corvo che nella 
negrezza della notte et nella chiarezza del 
giorno vola senz'ale. 

La pietra è animale, e minerale, un 
colore splendido, una mente sublime et un 
mare spatioso, et io ve l'ho esposto, ringraziate 
Iddio et operate. 

O natura benedetta che fai del imper- 
fetto perfetto solo con la putrefattione che è 
nera, et oscura fai dopoi germogliare nove 
e diverse cose con la tua verdura et fai appa- 
rire diversi colori, ma nel magisterio nostro vi 
è necessaria la pazienza et la ritardanza la 
fretta è in uero dal canto del diavolo. 


In processo di tempo il corvo diverrà GE 
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bianchissimo a guisa di neve. Fig. 85. 

Capo del Corvo. 

Negrezza trasparente. 
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P.* la purificazione che è trarre la pura 
materia dalla Pietra overo mundare il puro 
dall’impuro. 

2° la sublimazione che è separare le 
parti grosse dalle sottili. 

3° la putrefatione che è disolvere i 
corpi nostri in argento vivo cioè in acqua del 
Mercurio nostro. 

4 la mondificazione, che è mondare il 
corpo dalla negrezza. 

5° la congelazione che è congelare, però 
quando vedrai l'acqua congelarsi sarai certo 
che l'arte è vera. 

6° la calcinazione che è dissoluere, et 
convertire in cenere, et questo cenere non lo 
disprezzare. 

7° è la fissazione che è imbiancare et 
arrossire. 

Oglio rosso di nessun ualore. 

Adverti che se ti affatigarai senza la 
putrefactione vedrai un oglio rosso quasi uano 
et natando quasi di sopra come in uano, et i 
questo è il segno che in uano ti affatichi. glo AR magg? ‘Urp nek DELA Kad d 
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Fig. 83 - pag. 367.1 
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(1) Il Vitt. Eman. corrisponde nel testo, la fig. rappresenta i due monti, in mezzo il vaso filosofico chiuso, col liquido che si vede 
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per trasparenza. (2) Corrisponde alla fig. 4 del Vitt. Eman. in questa il vaso di vetro è chiuso. 
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spesso viddero sommergere la terra nel acqua et stare nel fondo del vaso sotto l'acqua, la qual terra sarà gialla 


nera, et puzzolente, dissero i filosofi che questa è una buona concetione. 
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Fig. 85 - Cod. pag. 370. 
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Accendasi il fuoco nel forno se- 
condo il costume de filosofi, et fa che 
tutta la materia si solva in acqua, dopoi 
reggila con foco lento si che la maggior 
parte si converta in terra nera, il che 
sarà il XXI giorno. 3 

Non habiamo potuto trovare altra 
cosa dove consistesse la putrefactione 
quanto alla vera trasmutatione overo 
preparatione de corpi che non avvenisse 
dal corrompersi in tutto, et dal farsi in 
tutto nero. 

Serpente verde chiome di color nero. 

Capo del corvo. Fig. 86. 

Terra negra e puzzolente nel fondo 
del vaso nella quale sono nati vermini. 

In questo vaso si solverà del tutto 
in acque come prima et sì fa in colore 
di oglio Citrino. 

Mercurio è la pietra che se stessa 
mortifica et ravviva, sì) assiduo, et con- 
tinua la decoctione sinche esca sopra 
l'acqua la tintura et il color nero, e 
quando vedrai stare sopra quel acqua la 
negrezza sappi che tutto il corpo è li- 
quefatto allora fa bisogno continuare so- 
pra esso il fuoco sin che haverà gene- 
rata una nuvola, la quale partorirà te- 
nebrosa l'intenzione de filosofi, et che il 
corpo già soluto in polvere nera entri 
nella sua acqua, et si faccia ogni cosa 
una cosa sola, dopoi l’acqua piglia l’ac- 
qua come materia propria, et però se 
ogni cosa non sì convertirà in acqua 
mai perverrai a perfectione. 

Il primo grado di preperatione 
della tua pietra è che ella si faccia mer- 
curio, ne sì fa questo finchè non si al- 
leggerisca per il dominio del acqua et 
del calore secondo il continuo modo 
delle generationi, nella qual generatione 
se l’humidità del ventre et il calore non 
fosse continuo lo sperma non si ferme- 
rebbe ne il parto si farebbe come ap- 
parisce nel opera nostra che con il calor 
temperato si faccia molt'acqua, acciò 
habbi assai oglio, perchè quanta sarà la 
quantità del acqua, tanta sarà la mol- 
titudine della tintura. 

L'oglio dunque che di sopra co- 
mendai si salvasse distillisi per se per 
lambicco a modo nostro senza aiuto di 
alcuno, et quando è presto, o circa il 
fine della distillatione guardisi al suo 
cerchio, che si riceve nel recipiente, et 
si cangia il colore a guisa di un certo 
colore abrugiato, il quale oglio salvisi 
in un vaso di vetro ben turato, perchè 
questo è Elixir da conservar la vita hu- 


mana, da cacciar ogni humor cattivo, e ogni superfluità. Guarda che la tua opera non sia tolta e dal foco, e dal 
suo vaso sin tanto che il tutto non è ridotto a perfettione al bianco o al rosso. 

Quando la negrezza apparirà la prima volta è segno della putrefactione, et della solutione della pietra, 
et quando la negrezza sarà del tutto svanita è segno della totale sua putrefactione et solutione. 

Si cerca anco se le nuvole nere durano nella detta pietra quaranta giorni; si risponde che alcune durano 
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Fig. 87 - Cod. pag. 375. | 


più, alcune manco, et tale varietà avviene per la varatione della quantità della medicina, et è industria di chi 
opera, onde la maggior quantità richiede maggior tempo, ma la saviezza di chi opera vole manco tempo attesa 
la separatione della negrezza. 

Si cerca anco quanto tempo durerà questa putrefattione, et mundificatione della terra. Si risponde quaranta 
giorni, et alle volte più e manco secondo la quantità della terra e del acqua. 

Sia il foco così lento che tutta l’opera da per se saglia et liberamente scenda senza offendere il vaso. 

Oglio de Philosophi. Fig. 87. 

Capo del Corvo. 

Qui è nato il novo figliuolo nero e si fa bianco et si chiamerà Elixir che farà opere maravigliose. 

Qui la terra che era nera e puzzolente nel fondo del vaso si è convertita in argento vivo come prima 
et soluta in colore d'oro, et perciò si chiama oglio de Philosophi. 

Solvi l’oro, et riducilo nella sua prima materia cioè che veramente si faccia solvere argento vivo, che 
allora possiamo far benissimo argento, et oro, quando sarà convertito nella loro materia, però tutto si debbe 
lavare et decocere, acciò sia veramente solfo, et argento vivo, perchè secondo i filosofi è materia debita di tutti 
i metalli. Chi dunque saprà menar moglie, impregnarla, mortificare, et ravvivare le spetie delle cose generatiue 
metter lume, et nettare della bruttezza et della tenebre sarà di grandissima autorità. Noi dunque congiungeremo 
il nostro re incoronato con nostri figliuoli non genererà ne anco nel foco lento, ma il figliolo congiuntamente 
al generante perchè le sue nugole che eran sopra di lui ritornano nel suo corpo come erano uscite, 

Continua dunque sopra quel bagno temperato sinchè si solva in acqua impalpabile, acciocchè la materia 
venga tutta fuora in colore di negrezza, che è segno di solutione. 


(1) Corrisponde al testo del Vitt. Eman. nel quale la fig. è il vaso filosofico chiuso col suo liquido, in mezzo ai due monti, con 
entro il bambino che porta scritto Oleum Phi. fig. 7. 
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Fig. 92 - Cod. fig. 383. ! 


Procura dunque che la sua humidità non esca dal vaso et vada di male, onde la ridurrai alla terra, congela 
con foco leggiero, così si congela lo sperma nel uentre. 

È dunque da procurare che l’acqua col troppo fuoco non si converta in fumo et fugga; non ti disperare 
dunque figliolo della dottrina, perchè se la cercarai nè codici non la ritrovarai, ma più tosto con la specu- 
lationc della natura. 

Chi seguirà la perserutatione de libri tardi arriverà a quest'arte pretiosissima. 


Guardati di non metter mai lo Elixir se non sopra il sole et la luna et, chi non conosce la nostra ma- 
teria và come cieco alla pratica. 

Solphore de filosofi et argento de filosofi. Fig. 88. 

Casa tenebrosa. 

Qui comincia ad imbiancarsi alquanto l’acqua. 

Allora si fa un drago che mangia le proprie ali che manda fuori diversi colori in molti modi et molte 
volte si moverà da coloro a coloro sin che venga alla bianchezza. 

Il re verrà del fuoco, et ti allegrerà del maritaggio, et le cose occulte appariranno, et il latte della vergine 
si imbiancara, et il figlio nostro già grandicello (?) li fa dunque gueriero, e nella tintura eminente. 

Guardati dal foco eccessivo, oglio con carbone al fine è basta. 

Guarda che la pasta non sia mai prima del mercurio vivo. 

Il troppo foco fa vitrificare. 

Il troppo humor fa convertire in lago. 

Però governa il drago Com'ha bisogno di mangiare bere. 

E mai di putrefare ti sia tedio. 

Ch'a tutta l’opra dà rimedio. 

Ma pur lo troppo foco non ti falli. 

Non fà lo naturale. 

Le scorie d’ova e i denti d’elefante. 

E qual rubin bolasti et diamanti. 


7 


(1) Nel testo, che corrisponde, -del Vitt. Eman. è citato Morieno invece di Morigene, e siccome questo Cod. è molto più accurato 
del Reg. credo che Morigene sia errato, come sopra ho osservato: nella figura la persona e intera. 
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Fig. 93 - Cod. pag. 385. I 


Solfo de filosofi. Fig. 89. 

Casa tenebrosa. 

Questa è pietra, et non è pietra, ma spirito anima, et corpo, che se lo dissolverai si solve et si congela, 
et se lo fai volare vola, è volatile bianco, e chiaro a guisa d'una lacrima d'occhio, di poi diventa citrino, salso, 
e senza peli nè alcuno può toccarlo con la lingua et se dirai quello esser aqua dirai il uero: ma se dirai che 
non è acqua dirai la bugia se tu penserai sopra di questo, si può operare. 

Solfo de Philosophi. 

Casa tenebrosa. 

Qui del tutto l’'aqua si monda dalla negrezza, et alquanto comincia a biancheggiare. 

Sappi homo da bene che il capo del corvo è il collo del vaso, il quale tu ammazzarai, et nascerà una 
colomba, dapoi una fenice, et sarai felice. 

Qui con queste poche parole si prevede tutto il magisterio nostro, cioè al bianco,-et al rosso. lo benchè 
indegno ho visto fin qui il tutto. Pure io prego il Clementissimo nostro Iddio di arivare al desiderato fine et di 
vedere. 

Cenere d'ogni Cenere. Fig. 90. 

lo son nero perchè il sole m'ha scolorito. 

Quelle nugolette nere scendono al suo corpo onde erano uscite, et è fatta la congiuntione fra la terra 
e l'acqua et è fatto il cenere. 

Sia il foco lento sino alla bianchezza acciò gli spiriti fortificati combattino contro il foco, perchè gli spiriti 
essendo lontani dai corpi desiderano a quelli unirsi et gli seguitano, et havendogli hauti habitano in quelli, et 
gli ravvivano, ne mai si separano da essi; ravviva dunque il morto, et ammazza il vivo, et haverai il magisterio. 

Quanto prima quest'acqua sarà del tutto monda dalla nerezza subito quelle nuvole nere cominciano a 
scendere nel suo corpo onde erano uscite, et de hora sino al terzo leone subseguente nel quale sarà Elixir 
perfetto bianco sono giorni quaranta. Guardati dunque che non esca dal vaso la sua humidità, et vada di male 
onde la ridurrai alla terra. Congela con foco lento, come si congela lo sperma nella matrice, perchè havendo 
abbracciata la sua consorte velocemente passa nel suo corpo. 

Volta dunque l’acqua sopra la sua terra sinchè da basso si congeli. 


(1) Figura come nella precedente, la rosa sulla bocca del vaso è rossa invece di bianca. 
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Rendasi dunque alla Cenere un terzo della sua aqua perchè in quello appariranno tutti i colori mondi 
quando l’humidità sarà imbianchita, e disseccata. Fig. 91. 

Dove sarà il corpo qui vi è il cenere et si congregaranno anco l’aquile. ; 

Arnaldo. (Si allude alla sentenza tolta da Arnaldo di Villanova). 

Ma perchè natura non ha moto se non per l’attione del calore, perciò se tu misurerai bene il caldo, 
l'acqua et il foco si basteranno, perchè bagnano nettano, nutriscono il corpo, et togliono via la sua oscurità, 
perchè l’acqua che habita nel aria, seguita la terra come il ferro la calamita. 

Replica dunque tutti questi ordini sopra essa quattro volte, et al ultimo calcina per il suo modo che 
fissa et calcina, così tu hai netto sufficientemente governando la pretiosissima pietra, et la pietra et la terra, 
Calcinare non è altro che disseccare et convertire in cenere; bruscisi dunque senza paura finchè si riduca in 
cenere, et essendo fatto l’haverai benissimo mescolato. 

Non dispreggiar dunque questo cenere, ma rendigli il sudore che ha buttato. L'acqua dunque tutta bruciata, 
et convertita in terra sì putrefaccia per alquanti giorni sopra il leone sin tanto che di sopra si venga un color 
bianco più pretioso. In questo vaso appariranno tutti i colori mondi quando l’humidità sarà disseccata, quello 
che è uscito da esso riducilo sopra, et sia da quello apparato per il fuoco. 

Rosa bianca. Fig. 92. 

Io sono l’elixir al bianco che trasmuto tutti i corpi in luna perfetta miglior d'ogni miniera. 

Di questa cosa una parte ne converte mille di mercurio vivo in luna purissima et miglior d'ogni miniera. 

Morigine. (Sentenza tolta da Moriene. V. n. 1, pag. 80). 

Imbiancare il latone, et riponete i libri, acciò che non comompino i cori nostri, perchè la nostra cosa 
è leggiera, et ha bisogno di leggiero aiuto, chi nà imbiancarà esso farà il membro. 

Arnaldo. 

Il bianco, et il rosso procedono da una medesima radice quel che si fa nel bianco, si fa anco nel rosso. 
Se tu dunque imbiancarai filosoficamente, et nel opera non trapasserai il termine sarai beato, questo vedendo 
subito ti verrà ammiratione paura, et terrore. 

Se prima non imbiancarai non si può fare il vero rosso perchè nessuno puo arrivare dal primo al terzo 
se non per il secondo, così non potrai dal nero venire al citrino se non per il bianco. Imbianca dunque il nero, 
et arrossisci il bianco et haverai il magisterio. 


Poich'è compita questa medicina 

Non solamente i corpi de metalli 

Ma tutti i gravi mali. 

Rimove e scaccia delli corpi humani, 
Poichè scacciato il morbo lo difende 
Che non ritorna mai più nel futuro, 
E fa star l'huom sicuro 

Per fin che stare deve lieto, e sano 
Conserva sanitate e giovinezza, 

Senza peccato d'una gran ricchezza. 
Conserva anco il calore naturale 

E lo spirito vitale 

Sopra ogni medicina di Galeno 
D'Hippocrate, Avicenna, e Damasceno. 


Rosa Rossa. Fig. 93. 

Questa pietra è benedetta dal Signor Iddio fatta per mano de gl’homini. 

lo sono elixir al Rosso che trasformo tutti i corpi imperfetti in oro purissimo, e miglior di miniera, una 
parte sopra mille di mercurio del volgo. 

S. Thomaso d'Aquino: 

Perchè l'anno si divide in quattro parti così anco è l’opera nostra. 

La prima è fredda e piovosa vernata (nero). 

La seconda la calda et humida primavera (bianco). 

La terza la calda secca, e rosseggiante estate (rosso). 

La quarta l'autunno freddo e secco, tempo di corre e frutti. 

Quando vedrai quella bianchezza che apparisce e sopra tutto eminente, sarai certo che in quella bianchezza 
vi è occulta la rossezza, et allora non bisogna cavare quella bianchezza, ma cocere fin che tutto diventa rosso. 

Si deve cercare dal operante se il prezzo della nostra pietra è grande o picciolo, se dice picciolo dice 
bene, se dice grande, è ingannatore. Lilio. 

Nella fine uscirà il re incoronato con la sua diadema fulgente come sole chiaro come carbonico di fuora 
risplendente, come cera perseverante nel fuoco che penetra, et che ritiene l'argento vivo. 

Il colore della rossezza si crea dal compimento della’ digestione, perchè il sangue non genera nel huomo, 
se prima non si coce nel fuoco. Così l'urina bianca è segno che non è finita la digestione. 
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Decuocasi dunque con fuoco secco, et con secca calcinatione sinchè divenga rosso come cinabrio, al 
quale non mettere sopra altr'acqua o altra cosa alcuna sinchè al compimento si decoqua il rosso, et se per la 
decottione sarà fatto rosso, darà proprio colore d'oro, perchè, in spatio di sette giorni si comprende tutta l’opera. 
Così il numero settenario significa l'università, et in questo si finisce il pretioso dono di Dio. 

Della lamina cristallina che è elixir al bianco se ne sarrà dato quanto un grano di senapa a chi ha la 
febbre subito guarisce: et l’elixir rosso cura bene tutte le malattie veccie, e disperate. 

Se le malattie saranno d’un mese si guariscono in un sol giorno, se saranno di un anno in dodici giorni, 
se antiche in un sol mese. 

Se piglierai del nostro elixir ogni giorno sino al settimo al peso di tre carobre, i tuoi capelli canuti tutti 
cascaranno, e nasceranno neri, et diverrai di vecchio giovine, et gagliardo. 

Perchè non lascia che il sangue si putrefaccia, ne che flemma signoreggi, ne che colera. abrugi, ne che 
melanconia si esalti, anzi monda il sangue purga le cose contenute nelle cose spirituali rassetta i membri del 
corpo et gli restaura, e custodisce. 

Il nostro Elixir è composto d’una cosa sola, et è il nero oro potabile, et quelli che intendono del oro 
volgare sono ciechi, e sciochhi, che se l'oro desse della sua perfectione ad altri esso rimarrebbe imperfetto. 

Il regimento della pietra nostra è nerissimo et bisogna decocerlo di continuo nel suo vaso senza intermissione 
sinchè tu giungi alla fine et al effetto. 

Usa dunque il più nobile et il più semplice membro, et ti basta il membro del corpo del Core, si come 
il membro del cervello del capo, perchè nel core è la forza irascibile del anima, si come nel Cervello è la 
rationale. Ti basta dunque mettere la pietra nel suo vaso et similmente chiudere sinchè tutto il magistero si 
finisce perciò non invano si rinsalva il leone nella nicchia, perchè uno seguita l’altro come la sposa lo sposo 
suo, Ravviva dunque il morto, et ammazza il vivo, et haverai il magisterio. 

Finisce la vera intentione filosofica al bianco et rosso, Laus deo Amen. 

Nel libro di maestro Giacomo Tornaboni erano scritta le seguenti parole Dal libro della Trinità. 

La più certa et la miglior cosa nel arte è l'oro naturale, et l'acqua mercuriale, queste cose similmente 
mescolate cangiano tutti i metalli in oro benissimo. 

La medesima congionta con l'argento fa il medesimo al argento sopra tutti i metalli. Se tu cerchi più 
innanzi perirai. 


Il ms. Laurenziano, ed il susseguente mostrano chiaramente come il senso pratico della ricerca 
scientifica era distratto da preoccupazioni di cercare modi di esprimersi sempre più astrusi e complicati. 

Di modo chè torna molto utile al mio argomento l'esame di un altro Codice nel quale la questione 
della possibilità della trasformazione della materia è svolta con tutti gli argomenti filosofici e messa 
nel suo vero stato pratico. 

Il curioso documento da me riassunto nelle sue parti essenziali, è un parere medico richiesto 
dal duca Amedeo VIII di Savoia molto sofferente, al suo medico Guglielmo Fabbri; questi non 
risponde verbalmente ma con uno scritto, conservato nella Bib. Univ. di Bologna e rimasto fino ad 
ora sconosciuto a tutti i biografi del Duca. 

Era nota la vasta erudizione di questo principe, ma non lo era la sua conoscenza dei classici 
medici, sopratutto di Ippocrate; come pure le sue conoscenze sul valore scientifico e pratico della 
alchimia che dimostra di possedere. 

Non sono in grado di dare notizie biografiche e bibliografiche su Guglielmo Fabbri, è scono- 
sciuto al Malacarne, al Bonino, al Trompeo, al Gabotto nelle loro Biografie di Medici ed Archiatri del 
Piemonte e Savoia; di questo cognome si conoscono parecchi medici ma nessuno col nome Guglielmo. 
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VIII. 


Manoscritto di Guglielmo Fabbri medico e sua discussione 


col Duca di Savoia, Amedeo VIII. 


L'origine dello scritto si deve ad una interrogazione mossa dal duca Amedeo vm di Savoia, 
allora papa sotto il nome di Felice v. al suo medico. La malferma salute che aveva avuta fin dal- 
l'infanzia si era continuata nel ritiro di Rippaglia, e la cattiva avventura nella quale si era impigliato 
coll’accettare la tiara a lui offerta dal Concilio di Basilea l’aveva aggravata. Ridotto male e soffrendo 
per dolori in una mano, come si apprende dal contenuto del Codice, si rivolge al medico Fabbri 
per avere la sua opinione sulla verità alchimistica delle trasformazioni della materia, sull’Elixir e sul 
libro delle Due parole. i 

Il medico non risponde verbalmente, ma si mette all'opera per comporre un opuscolo che bre- 
vemente svolga e documenti le questioni a lui mosse. 

Premesso di ritenere il pontefice seguace della filosofia peripatetica; la quale, a suo avviso, era 
la sola scuola che ben poche massime aveva dettato che non fossero degne di fede; che tutto quanto 
aveva detto Aristotele era stato anche elegantemente provato dal raziocinio e dall'esperienza. Però 
questa scienza trasmutatoria, o per essere più nel vero questa parte della scienza fllosofica, era sempre 
stata, o per lo meno si era tentato dai suoi cultori di tenerla per quanto era possibile occulta e perciò. 
resa più difficile. Gli fu necessario consultare e compulsare un grande numero di libri, anche per poter 
stabilire se si potesse restare esclusivamente sulla base della filosofia peripatetica, per poter venire ad 
una conclusione convincente. Questo esteso esame lo mise nel convincimento che Aristotele avesse 
considerate tutte le cause e le avesse dimostrate, come afferma nel 1° libro della Fisica. Perchè potendo 
ciascuno conoscere i principi e le cause fino nei loro elementi, come dice nello stesso libro: ma siccome 
fra le cause di ogni cosa vi è la materia, la quale è causa necessaria della perpetuazione di tutte le cose ' 
perciò crede alla possibilità che questa materia possa essere trasmutata. Per dimostrare la sua premessa, 
divide il suo ragionamento in quattro parti, ed il Fabbri si dispone a svolgerle successivamente, cioè: 
I° Per la Materia: 2° Per la causa efficente: 3° Per la Forma: 4° Per la intenzione al Fine. 
Tutto ciò dipende dall’asserzione di Aristotele? che tutti i metalli sono il prodotto di una composi- 
zione fra mercurio e zolfo nelle viscere della terra; ed in questa opinione è seguito da tutti i com- 
mentatori e dai seguaci. 

I° Per la Materia: essendo comune a tutti i metalli la materia ossia il mercurio e lo zolfo, 
compreso l'oro, la potenza in essi di trasformarsi sarà tanto più grande quanto più rassomigliano all'oro, 
ossia nell’atto3; ma avendo comune la materia hanno anche comune il simbolo, possiedono adunque 
anche il principio di essere, quindi facile il passaggio dall’uno all’altro 4. 

Sarà sempre possibile la generazione di quelli dei quali la materia è reperibile; la materia dei 
metalli essendo facilmente reperibile, perciò la loro generazione e la trasmutazione sarà sempre pos- 
sibile?. Si può anche provare per la tendenza insita nella materia, la quale di per se tende a darsi 
una forma; come la donna tende all’uomo, il brutto al bello © e le passioni materiali che sono il puro 


(1) 2° Della Fisica. (2) 4° Meth. (3) Dell’Anima. (4) De Generat. (5) 4° e 6° Topicorum. (6) 1° Della Fisica. 
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Guillermus Fabbri de Dya medicus pape Felicis in Sabbaudia: Incipit liber Guylielmi de Dya, 
de lapide phylosophorum et de auro potabili ad summum pontificem. Univ. Bol. 104 fol. 245. 
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e l'impuro. Alberto Magno! sopra quest’ultimo argomento, dice di depurare l’impuro ; perchè i metalli 
si possono lavare e depurificare in molti modi, come asseriscono gli alchimisti, colla meccanica dell’alchimia. 

Di questo però il Fabbri non vuole occuparsi, ma quantunque la teoria dia loro ragione, ricorda 
che Aristotele? dice: sappiano gli alchimisti che le specie non si possono mutare; però subito dopo 
soggiunge che la spogliazione degli accidenti non è impossibile. Avicenna scrive nella sua lettera diretta 
ad Haussen,3 che occorrendo alla materia di essere pura ed impura, ne viene per conseguenza che 


nel secondo caso si può depurare. 
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Fig. 95 - Aristotele De Anima, Vat. Urb, lat. 220, fol. 2 r.; fol. 269 v. Explicit liber 
de Anima Aristotelis commentatus (sic) quod est completus per manus Theodorici 
teotonici de erfordia. 


2° Per la Causa efficiente: siccome nessuna materia si produce da se stessa in essere e forma, 
ma è diretta e formata dal proprio agente; nei metalli, l’agente proprio è il mercurio congiunto collo 
zolfo, contrariamente alla opinione di Alberto Magno, il quale suppone che ciò sia per la materia. 
Tale agente si trova in natura copiosamente sia separato dalla materia del mercurio, sia congiunto 
con questo, quindi per parte dell'agente è possibile la trasmutazione. Essendo però la causa efficiente 
instrumentale cioè dipendente dalla mano dell’uomo, ne viene che l'artefice deve regolare il calore nei 


(1) 4° De Mineralibus, cap. de circulatione metallorum. (2) 4° Methaurorum (3) De re facta. 
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suoi gradi secondo l'esigenza della materia, servendosi delle fornaci, dei vasi ed apparecchi simili, 
‘imitanti la natura e necessari per la trasmutazione. Il fuoco è l'elemento più attivo di tutti gli altri 
elementi, perciò più degli altri possiede la forma, potendo colla sua azione formare le cose specialmente 
quelle che si fanno col fuoco '. Raramente il calore naturale può generare dei metalli malleabili, impe- 
rocchè la terra produce della materia minerale frangibile e polverizzabile : però il fuoco riduce il minerale 


in metallo, separa la parte eterogenea, aggrega le parti omogenee, digerisce l’indigesto, separa il puro 


dall’impuro e genera una nuova specie ?. 
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Fig. 96 - Alberto Magno. Vat. Urb. lat. 189. 


Avicenna3 esalta l’azione del fuoco: vieta altrui di toccarlo; ascende in alto e fa ascendere 
tutto quanto può vincere; cambia nella sua sostanza qualunque combustibile. 
3° Per la Forma: la forma è il fine ed il termine della materia; l'agente trae la forma dalla 


4, Il calore agente 


potenza ; la materia essendo per se stessa imperfetta, tende di per se alla perfezione 
sulla materia chiusa nel vaso, la spinge a prendere la forma, digerendo le crudità e superfluità, con- 


sumandola fino a quel punto di forma che ha l’Elisir ossia la medicina dei filosofi ; il quale essendo 


(1) 2° De Generatione. (2) 2° De Generat. 4° Meth. (3) De viribus cordis. (4) Arist. 2° Della Fisica. 
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generato dal fuoco, possiede la materia del fuoco, brucia ogni sostanza corruttibile del metallo imperfetto, 
protegge tutta l'umidità radicale incorruttibile del metallo digerendola e cambiandola in perfetto Oro 
Obruzon. 

Teodoro! afferma che tale medicina ha il potere di trasformare sia nella forma sia nell’agente. 
Questo è togliere la forma ad un metallo e sostituirla con un altro; ciò che Aristotele disse essere 
impossibile? ma Alberto Magno? sostiene che queste non sono parole di Aristotele sibbene di Avicenna, 
quantunque per entrambi non sia da escludere la loro grande autorità. 

Altri filosofi minori, non seguaci di Aristotele, opinano che tutti i metalli hanno una sola forma 
che è quella dell'Oro, e sono in via per raggiungerla, e quella differisce solamente dalla forma spe- 
cifica e non dalla forma accidentale. L'artefice però ministro della natura, corrompe la prima forma 
e ne introduce un'altra per mezzo dell’Elisir, oppure con altri modi depurativi, digestivi, confortativi. 
Avicenna afferma che non si può mutare la specie, senza ridurla alla prima materia, ciò che molti 
interpretano come un regresso da compiere ritornando al mercurio ed allo zolfo dell'origine prima ; ciò 
che, quantunque possa essere possibile, è tuttavia in contradizione ed opposto al moto della natura 
la quale sempre camminna da un termine all’altro, come è detto nel: 2° della Fisica. 

Quindi in ordine al moto naturale, il Fabbri dice: che l’ Elisir riduce i metalli mediante la sua 
proiezione sopra di essi, nella prima materia, consumando ogni loro superfluità, separando l’agente 
dalla materia, salvando e non intaccando le parti fondamentali e necessarie del mercurio che è la prima 
materia dei metalli, e per sua natura attrae il contrario, oppure lo respinge. 

Ruggero Bacone, che fu filosofo peripatetico, accettando l’opinione di Rasis, dice nel suo Specu- 
lum, che ogni minerale corrotto si può rendere incorrotto; ciò che è lo stesso, se bene si comprende. 

4° Per la intenzione al fine: nel fine riposano tutte le cause; primieramente per il desiderio 
della materia ossia la sua tendenza; perchè la materia, acquista la forma che le spetta coincidendo 
con questa nel suo fine e nello stesso numero 4. Secondariamente, la causa efficente è dovuta alla intel- 
ligenza ed alla mano dell’uomo. Riposa tale forma nella materia sua adeguata e nella materia dei 
metalli per essa trasformati; nella quale trasmutazione acquistano l’ultimo fine ossia la lucentezza della 
materia metallica, ultimo scopo e fine del lavoro manuale e letizia dell’artefice. Perchè ad ottenere 
quest'ultimo fine, si aguzza l'intelligenza dell’artefice onde cercare la materia capace di assumere la 
forma voluta, ed assurgere al fine desiderato. Avicenna? afferma che le cause finali negli animali, sono 
operazioni incolumi; nello stesso modo le cause finali dell’ Elisir sono incolumi, a meno che non inter- 
venga qualche sovrabbondanza o qualche difetto nella materia; o per vizio del contenente o matrice; o 
del vaso, o per qualsiasi altra causa: perchè se si evita ogni errore, sarà completo e perfetto nella 
intenzione e nel fine®. 

Ho riassunta brevemente ed il più chiaramente possibile tutta la disquisizione filosofica secondo 
la teoria peripetetica, presentata dal medico Guglielmo Fabri al suo illustre cliente Duca Amedeo, 
o papa Felice V, come meglio aggrada chiamarlo. Questi da uomo dotto ed erudito come era gene- 
ralmente ritenuto, gli fa osservare che sebbene l’arte sia notoria, come si vede per gli esperimenti ed 
anche per l’asserzione di Giovanni Andrea riportati nelle addizioni allo Speculum; e di molti altri 
Veneziani che furono al governo dell'Istria e dell’ Albania e di molte altre terre; tuttavia tutti coloro i 
quali con lui lessero la dimostrazione presentata, non furono persuasi che la sola filosofia peripatetica 
bastasse a dare la prova in quanto alla causa. Perciò augurava al Fabbri di poter dare la prova sperimen- 
tale nello stesso modo col quale l'aveva data col limpidissimo ragionamento peripatetico : alle quali parole 
del papa, il medico aveva semplicemente risposto che il filosofo si accontentava di ricercare la verità sola. 


Si vede però che volle continuare i suoi ragionamenti per completare la dimostrazione prefissasi, 


(1) 4° De essentiis. (2) 4° Meth. (3) 3° De mineral. (4) 2° Della fisica. (5) Can. del Soggetto della Medicina. 


(6) 3° Della fisica. Ieber re dei Persiani nella Summa Perfectionis. 
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perchè agli argomenti filosofici sopra esposti fa seguire sopra lo stesso argomento un ragionamento di 
Etica filosofia morale. 

Col quale vuol dimostrare la purezza e la serietà degli studi sulla trasmutazione dei metalli mercè 
argomenti etici e morali. Appoggiandosi alla autorità del grande Ermete Trimegisto, di Ermogene, 
di Aristotele, afferma come lo studio e la relativa conoscenza di quest'arte, la quale va considerata 


Fig. 97 - Cod. Chigiano F, VII, 158. Simone da Genova: Summa. Galeno 
stante tiene in una mano un blocco d’oro nell'altra uno d’argento, ai piedi 
altri blocchi d'oro e d'argento. 


di rivelazione divina, non contraddica alle virtù teologali!. Al dire di Geber, dio largisce quest'arte 
a chi vuole, e nello stesso modo gliela toglie. Purifichi l'artefice la sua mente in Dio, sia fedele al 
suo creatore, perchè altrimenti non può conquistare l’arte, così dice Alfidio. 

Ermogene non cessa di raccomandare all’artefice ed allo studioso, di lasciare in disparte ogni 
arroganza; e con animo lieto occompagnato da buona salute osservi gli arcani e li studi anche se 
gli paiono inafferrabili: in ciò seguito da Teofilo, il quale dice di non stancarsi dello studio e della 
sollecitudine al lavoro. Non si può raggiungere l’arte, senza avere l’animo paziente e l'osservazione 
solerte e continua, afferma Rasis. L'operazione e la fretta sono opera del diavolo, così scrive  Geber. 


(1) V. Alberlo di Colonia nel ms. citato di Bologna. 
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Da tutte queste affermazioni si può conchiudere come lo studioso ed il ricercatore di quest'arte, non 
deve studiare solamente la filosofia naturale ma ancora quella morale. 

La causa degli ostacoli allo sviluppo dell’arte ed. alle innovazioni, è qualche volta la violenza 
dei Principi, colle loro inquisizioni contro il magisterio, incarcerando gli studiosi per estorcere loro i 
segreti, con ogni sopruso ed ingiustizia. In tal modo oppresso, Raimondo Lullo, scrisse al re Roberto 
che preferiva morire in carcere piuttosto che sottostare al giogo di dover rivelare i suoi segreti: avve- 
gnachè la volontà non si deve costringere !; essendochè ognuno deve essere padrone e direttore della 
propria volontà 2. La virtù presuppone tre fattori: sapere, volere, lavoro coscienzioso 3. Colui il quale 
costringe il dotto, non sa ne conosce cosa costringe, e se questi è uomo di buona volontà preferirà 
la morte. Così fece colui che non dubitò di strozzarsi in carcere: come pure quel genovese che prima 
di cedere alla costrizione di dover rivelare il magisterio, si tagliò la lingua e la diede ai cani: ed 
ai nostri giorni abbiamo visto a Ferrara quell’artefice buttarsi nel Po: Non devono forse i cristiani 
essere più umani dei Saraceni, quando si legge nelle cronache il modo degno col quale il re FHali 
saraceno onorò Alfidio filosofo ; ed il re Almansor, Rasis. Quante fatiche sofferse Odoardo re d’Inghil- 
terra, il quale pel grande amore dello studio di quest'arte, viaggiò per il mondo sotto l'abito del 
pellegrino; e tutti conosciamo gli onori coi quali trattò Arnaldo, Raimondo e Giovanni di Testym: e 
l’attuale re d'Aragona Alfonso, in ogni modo sempre onorò gli artefici. Coloro che operano il contrario 
io li considero peggiori dei pagani e dei tiranni, tormentando uomini innocui e virtuosi per la loro filosofia. 

È pertanto la medicina (Elisir) antidoto a qualsiasi infermità; la sua ricerca è legittima non pro- 
ducendo danno ad alcuno; si acquista senza guerra alcuna colle stragi come si conquistano i regni; 
senza correre i pericoli delle minieiere come dice Boezio 4: 


Heu primus quis fuit ille qui pondere tecti, 
Gemmasque latere volentes, pretiosa pericula fodit. 


Fosse vero che i più valenti avessero degli inquisitori finchè cessassero le truffe di certi vaga- 
bondi che spesso finiscono male, e giammai raggiungono la verità dell’arte. Il vero modo di inquisire 
la verità, è di cercare colla teoria la vera dottrina della filosofia e non procedere a caso, come gli 
empirici ciarlatani girovaghi, destituiti di ogni lume; i quali imbiancano il rame coll’arsenico, o tolgono 
lo stridore allo stagno, oppure congelano il mercurio colle erbe, od esercitano altre truffe con proso- 
popea: tutto ciò è inutile ed ingannevole, e per nulla giovevole alla vera filosofia. Quei tali proce- 
dono adunque nella pratica come gli asini vanno a cena. Fossero almeno docili e fedeli ai principii 
dimostrati dalla vera filosofia, e si lasciassero condurre come le bestie a pasqua od al molino. 

Dopo questa tirata contro i pratici ed i tecnici, discorre dello stato di salute del papa facendo 
proteste di aver detto la verità: non perchè sciupiate il vostro rame in esperimenti sopra tanti segreti, 
ma perchè possiate vedere la possibilità della cosa fondata sui principii della natura. 

Dimostrata colla etica e la morale, la regolarità nella composizione dell’elisir, compose una altra 
breve dissertazione sopra questa panacea: Dell’Oro potabile, ed a cosa serva. 

Grandissima è la fama dell'oro potabile, segnalato come vincitore di tutti i mali. Avicenna? vanta 
l'uso dell'oro in un grande numero di malattie; in questa opinione è seguito da un coro generale di 
medici: mette la potenza terapeutica dell'oro fra quella del Giacinto e dell’Argento® Arnaldo di Vil- 
lanova gli riconosce la virtù di vincere l'anuria?. Archelao, il grande Troiano persuase e convinse 
la regina di Troia a credere che l'oro è il tesoro dell’uomo, il sostegno della vita umana, la cura 
di tutti i languori, l’acqua sua possiede tutte le stesse virtù. Raimondo Lullo,® afferma che l’oro liquido 
od oro potabile preserva il corpo umano da ogni malattia: Pietro di Ebano? emette l'opinione che 


(1) 3? Dell’Etica, (2) 4° ibid. (3) 2° Ibid. (4) De Consolatione, in fine. (5) 2° Can, 2° trat. v. fig. 97 e 98. 
(6) De viribus cordis. (7) De vinis seu elexiris. (8) Testamento: in fine della Pratica. (9) Dei veleni. 
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le proprietà terapeutiche dell'oro potabile provengono da una forma specifica, della quale molto discu- 
tono i medici con diversi pareri. 

Alcuni dicono che tale virtù sia una dote celeste che influisce sopra ciascun composto secondo 
l'esigenza delle maggiori o minori proporzioni degli elementi componenti, per l’influenza di stelle fisse 
che riguardano le specie dei corpi inferiori. Avicenna vuole che tale virtù sopravenga alle cose dopo 


la prima complessione degli elementi. Siccome noi ignoriamo queste proporzioni, ne possiamo sapere 


Fig. 98 - R. Bib. Chigiana Ms. F. VIII. 158 fol. 2 v. 


Galeno col globo d’argento nella mano destra e d’oro nella sinistra. 


di più, riduciamoci all'esperimento, perchè più conviene al medico sperimentare che ragionare. Pen- 
sando che alla ricerca di quelle virtù, il lume naturale del buon senso, possa molto giovare ; per diver- 
timento e per esercizio voglio provare a cosa potrò pervenire. 

I medici distinguono nell'uomo: le cose naturali; le non naturali; e le contro natura. 

Naturali sono gli elementi, le complessioni, le commistioni, gli umori, le membra, le virtù, le 
operazioni e gli spiriti. 

Non naturali sono l’aria, il cibo, la bevanda, l’esercizio, la quiete, la replezione, l’inanizione, 
il sonno la veglia, gli accidenti dell'animo. 

Contro natura sono le malattie, le cause delle malattie e le significazioni di queste. 

Avicenna pose nelle medicine semplici, la complessione, la virtù, l'operazione. Di fatto le medi- 
cine semplici sono di elementi dall'unione dei quali risultano le complessioni e certe umidità in luogo 
di umori, ed alcunchè in luogo delle membra come nelle piante le radici, gli stipiti, le foglie e simili. 

Queste cose così naturali, non naturali, contro natura si poterono trovare in qualche composto 
in larga maniera. Venendo adunque al proposito: l’oro come le altre cose, risulta di elementi, ma 
siccome gli elementi concorrono alla sua composizione per lo meno egualmente in virtù, perciò i medici 
dicono che è di natura temperato ed uguale nella complessione. Perchè dice Rasis nel suo libro 
delle Ragioni, che nell’oro sono contenute 10 proporzioni di caldo, 10 di freddo, 10 di umido, 
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10 di secco, perciò è perenne e incorruttibile; perchè la sua potenza di caldo nel riscaldare; di freddo 
nel raffreddare, € così del secco e dell’umido si controbilanciano e perciò è di complessione temperato, 
ed ha il potere di temperare. Perchè poi la materia sua fu sommamente depurata delle due umidità 
superflue, ossia dell’untuosa ed infiammabile, e dell’acquosa o flemmatica evaporabile, come dice Alberto 
Magno! per questo possiede una grande potenza nel depurare gli umori superflui, e di confortare il 
suo simile, ossia l’umido radicale, restando in lui la sola umidità radicale. Essendo poi il metallo più 
fisso, è contrario alla vaporazione ed alle effugazioni; perciò distrugge le vaporazioni ascendenti dal 
cuore e dalle parti inferiori. In tal modo giova alle regioni animali e vitali. Essendo fatto di sostanza 
sottile, può assottigliare ed esterminare gli umori superflui. La natura sua essendo incorruttibile, distrugge 
gli umori corrotti, lebbra, cancro ecc. Essendo luminosa distrugge gli umori e fumi melanconici e tene- 
brosi, ed acuisce l'intelletto. 

Quanto alle cose non naturali; la sua luce chiarifica l’aria, fa digerire il cibo, da la quiete per il sonno, 
e sopratutto letifica. Perciò Yeber? lo proclama farmaco letificante, e conservatore della giovinezza. 

Quanto alle cose contro natura, essendo temperante riduce ogni eccesso all’uguaglianza colla 
quale si curano le malattie; essendo sommamente sano, espelle tutte le malattie, questo è il credere 
di Rasis. Infinite altre cose si possono dire sul nobile metallo, sole celeste, riflesso di tutte le stelle 
fisse ed erranti, per la creazione del quale infinitamente è da glorificare e magnificare Dio. 

L'ultima richiesta fatta dal papa al medico Fabbri, riflette qualche spiegazione sulle due parole, 
ed il medico scrive la sua ultima dissertazione sopra questo argomento: Delle due parole. 

Dell’una già abbastanza mi pare d'aver detto cioè /sar o /xir od Elisir, l'interpretazione ‘della 
parola è: grande tesoro e forza veemente. La seconda parola è Talchem, per gli Egiziani, Thelesim 
per gli Alces o Danai (Greci) i quali la interpretano per violatore, oppure datore di forza. Sopra 
queste due parole si fecero grandi profezie dai poeti, e si scrissero allegorie infinite. Le due parole 
influiscono sopra due arti assai vicine l’una all'altra, in parte naturali, meccaniche ed anche divine 
come affermano 1 primi inventori. 

Dalla prima discende l’Isir od Elisir sul quale non si trova alcuna autentica profezia sebbene 
qualcosa di estraneo sia in esso penetrato. Ma la Cancelleria apostolica non volle dargli passaggio, 
siccome vidi disputare fra i periti; e ciò i maggiori giuristi approvano per essere del genere delle 
premesse; ed anche la maggior parte dei teologi essendo una tal quale imitazione della natura. 

La seconda arte che discende dal Talchem è proibita dai giuristi e dalle leggi divine, per i 
fini riprovevoli che ne conseguono. Ma i grandi filosofi la collocano vicina alla filosofia ed anche alla 
medicina. Quantunque parlarne sia offendere gli orecchi della Chiesa, tuttavia ho voluto consultare 
molti libri che di quella trattano per capirne i fini e le cause. Vedendo che i suoi fini tendono a 
quattro principali cioè: Fortuna ed impedimento; Sostanza e negoziazione; Principato e prelazione; 
Congiunzione e separazione, secondo ciò che scrive Thebith Benchorat: l’opera del quale è fatta 
spiccare dalle altre da Alberto Magno nel suo Speculum: ma vidi che si andava in una cosa difficile 
di grande teologia ed astrologia. Vidi nel trattato di Arnaldo di Villanova 3 che serve a curare le 
malattie e che si vedono all’interno. E sulla fede dello stesso Arnaldo che la dichiara difficile e 
fallace, il Fabbri ritorna all’Elisir rifacendone gli elogi. 

Il papa lo interpella ancora sull'opera divina dell'altezza degli angeli che si trova nell’A/madel 
e nel libro Semafora, e l'Arte notoria di Solomone per mezzo della quale si acquista subito la scienza. 
Il Fabbri risponde che ciò è notorio, e con qualche considerazione sul valore dei medici italiani finisce 
il breve ed interessante opuscolo. 

Il riassunto della operetta di Gugliemo Fabbri, mette al corrente in poche parole sulla condi- 
zione dell’alchimia e degli alchimisti in Italia nel quattrocento. Al codice può essere assegnata una 


(1) 4° de Min. (2) Summa Perfu. (3) Mansionum et sigillorum et signorum celestium. 
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data molto vicina al vero: appartiene alla collezione dei Conti Caprara, da questi passato alla Bib. 
Universitaria di Bologna, è cartaceo e fu copiato a Vienna (Delfinato) nel 1476 molti anni dopo 
la morte di Amedeo VIII. Essendo stato composto lui vivente e mentre vestiva ancora la tiara ha 
per limiti estremi il 24 giugno 1440 ed il 7 aprile 1449 giorno della sua rinuncia al papato: tenute 
però presenti le condizioni politiche generali, che qui non è il caso di ricordare, e lo stato parti- 
colare di salute del Duca, credo si possa fissare il tempo in cui fu scritto fra il 1447 ed il 1449, 
quando Felice V più vescovo di Ginevra che papa, sofferente nella salute, sovraccarico di preoccu- 
pazioni, già aveva intavolate con Roma le trattative per la rinuncia. Sulla sua importanza storica non 
è il caso di insistere, non era sfuggita neanche all'antico copista il quale scrisse in margine Historia 
Alchemistorum. 

Il ms. di Guglielmo Fabbri, va tenuto nel concetto che si merita e dargli il valore che real- 
mente ha, di essere l'esponente dello stato delle idee alchimistiche nella prima metà del quattrocento. 
Mi occupo subito dopo di un altro codice, che messo a fianco di questo illustra intieramente il periodo 
storico dell’alchimia, nel quale l’arte del disegno si è sforzata di rendere grafiche le sentenze dei 
grandi filosofi per ridurle più accessibili alla intelligenza degli studiosi. 

Ho limitato i commenti al testo al minimo possibile, perchè nell'esame di altri mss. si trove- 
ranno le referenze a questo, completando in tal modo la bibliografia. 


IX. 


Parte tecnica - Fuoco - Forni: filosofico e pratico - Apparecchi dei Ms. Greci. 


Bartolomeo Anglico riportando Beda dice « che gli elementi sono quattro; fuoco, aria, acqua, 
terra, la natura dei quali è la seguente: il fuoco è tenue, acuto e mobile (tenuis, acutus, mobilis), 
l'aria è acuta, mobile e grossa (aer est acutus, mobilis et grossus), l'acqua è ottusa, mobile e grossa 
(obtusa, mobilis, grossa), la terra è ottusa, grossa ed immobile, si collega colla grossezza dell’acqua; 
poi l'acqua si congiunge colla grossezza e colla mobilità dell’aria; ma la terra ed il fuoco, che sono 
agli estremi, epperciò separati, restano ancora indirettamente uniti dai due medii che sono l’aria e 
l’acqua. Il fuoco è un corpo semplice sostanzialmente ed in ultimo caldo e secco; ama stare sull’aria 
la cui violenza lo abbatte sulla terra, ma sfuma in leggera aria come dice Beda. Le parti del fuoco 
sono: fiamma, fumo, scintilla, carbone, cenere ».! 

Il medico Guglielmo Fabbri descrivendo scientificamente il fuoco al suo illustre interlocutore, non 
dimenticando che era ecclesiastico gli dice: « imperocchè il fuoco, come descrive Dionisio nella Ge- 
rarchia Angelica, è un corpo sensibile di gran lunga più eccellente e sottile di tutti gli altri corpi, 
molto prossimo alla natura spirituale: i platonici sostennero essere il cielo di fuoco: Socrate e Pi- 
tagora ammisero essere le intelligenze celesti formate da un tenuissimo corpo di un sottilissimo fuoco. 
Dio apparve a Mosè sotto forma di fuoco rosseggiante; ed agli Apostoli in lingue di fuoco; onde 
non è da meravigliarsi se sia di una grande dignità fra i quattro elementi. Dimodochè fu conside- 
rato tripartito come la Trinità dividendolo in fuoco luce, fuoco fiamma e fuoco carbone: 


luce paragonato al Padre. 


Fuoco ‘ fiamma paragonata allo Spirito Santo. 


e paragonato al Figlio. 


(1) Bib. Angelica, Roma 1038. 
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Il fuoco carbone è di sostanza terrea e si paragona al Figlio Incarnato, il fuoco fiamma è di 
sostanza aerea e si paragona allo Spirito Santo derivante da tutte e due cioè dal fuoco carbone e 
dal fuoco luce! ». 

Dopo questo inno al fuoco, è nalurale trovare che il filosofo Alfidio dettasse la sua sentenza: 
« Sappi l’unica sostanza agente nel mondo tutto essere il calore; senza calore non vi è moto. Il moto 
è atto dunque la radice della disposizione è il calore 2 ». 

Rimaneva adunque aperta la discussione con quale qualità ed intensità di fuoco si dovesse at- 
tendere alla confezione dell’opera; come intensità. « Alcuni dissero doversi fare con fuoco lieve, altri 
con fuoco di fimo, altri raccomandarono che in principio avesse il fuoco il calore della primavera, 
altri del cibo che si digerisce, altri dell'embrione, altri della gallina che cova le uova. Alcuni dissero 
con umidità, altri con stoppia, cenere, con legname, con carbone e con fiamma, senza fiamma, o me- 
3 


diocre o vivissima ? ». 

Come termine di paragone della temperatura necessaria, si chiamarono i mesi dell’anno, colla 
conclusione che tutti erano buoni compresi quelli dell'inverno: « Quando bisogna mettere la Pietra 
nel vaso alphinus senza sepimento, dissero essere nel mese di marzo ed aprile, Cibal e settembre, 
Heb ed Agosto ed Hasiren e giugno; in inverno; estate, primavera ed autunno ed in tutti i giorni 


dell’anno 4 ». 


Osservo però su questo punto che l'alchimia vera venendo dall’Arabia compresa la 
Mecca, è ovvio che anche il mese di gennaio laggiù avesse una temperatura confacente alla fabbri- 
zione della Pietra. Venendo poi alla qualità delle fonti calorifiche, anche qui non vi si trova l’ac- 
cordo perfetto: « Dissero ancora con quale fuoco si cuoce, cioè con fuoco acceso con ogni sorta di 
legna e carbone; occultamento in fimo di colombi o di bue, o in orina putrefatta; in cenere, o con 
fuoco di lucerna: occultare nel fuoco dei sapienti che è fimo cavallino umido, ossia fuoco umido ed 
oscuro avente in se l'umidità e quella luce che proibisce a quella di ascendere e putrefare come è 
lo splendore del fuoco che purifica, ed è l’arcano del fuoco ? ». 

In ordine alle prescrizioni suaccennate, si raccomanda di far fuoco con <« carboncini da pittore a ciò 
sia lento ® »: con lampade ad uno, due, tre lucignoli (stoppini); con ceneri di edera, di vite, di 
cerro, di quercia, di lentischia 7: « perchè nel fuoco è nascosta tutta la virtù dell'alchimista, della 
tintura e si chiama baririt 8. 

Le precise norme per usare con successo il fuoco nella grande opera, si trovano nel breve co- 
dicetto che trascrivo integralmente. 


DELLI GRADI DEL FOCO. 


Molti diversamente trattano del foco, ma la maggior parte vuole che il foco habia humidità e siccità con- 
tinua e permanente nel suo grado chiaro puro aereo, et che si possa accrescere e sminuire, quali tutte le qua- 
lità convengono al foco di lucerna o di lampada. Et in questo foco sta il secreto. 

Se sollecitarai il foco che la solutione si faccia avanti al debito tempo, perirà l’opera: ma se andarai 
trattenendo, l'opera diverrà più perfetta, et se sarrà troppo debole impedisce la perfettione del opera. 

Et il foco temperato e dolce nudrisce e conserva, ma il troppo distrugge et il freddo estingue. 

Il primo grado sarà quando si possa tener la mano senza lesione sopra le ceneri, o il cappello del vaso 
et con questo grado si fa la putrefatione in 40 giorni: ma uno che fece l'esperienza compì la vera putrefa- 
tione in 87 giorni overo in 100: nota che questo primo grado alcuni lo dividono in tre gradi, sicchè al prin- 
cipio sia più lento et poi a poco a poco ridurlo a detto primo grado. 

Se bene in detta materia putrefatta non apparisse quella negrezza, non importa, se bene apparisce quella 
pelle di negrezza, et però l’elementi sono già congionti... 


(1) Bib. Univ. Bol. 104, G. Fabri. (2) Cas. 1477 Lib. Alphidii fol. 31r. (3) Cas. 1477 Pbil. Petei fol. 129r. 
(4) Cas. 1477 Alphidius. (5) Cas. 1477 Alphidius fol. 347. (6) Vat. Reg. lat. 1458:p. 44. (7) Bib. Univers. Pavia Cod. 
De Oldanis. (8) Ignis baririt Cas. 1477. Liber separationis. fol. 151r. 


AZIO 


Il tempo della dissolutione è di 40 giorni al meno o al più con 50: et se la dissolutione si farà avanti 
alli 40 giorni, l’opera non si stima che venga a perfettione, et se passarà li 50 giorni, avanti che si faccia, è 
inditio che il foco è troppo leggiero che non possa putrefare. la materia et incorporare il fermento col mercurio. 
Dunque disponi il foco talmente che la solutione si faccia nel debito tempo, il che avverrà se ti servirai del 
grado del foco e romperai la materia nel seguente modo: Alla materia posta nel forno sottoponi una lucerna 
o lampada con un solo stoppino sottile: Serra la porticella che non vi entri aere se non per li bussi del becco, 
et continua questo grado di foco 40 giorni sin che la solutione sia fatta, che ti sarrà noto per la negrezza detta 
Capo di Corvo. 

Ma se tu vedrai la materia rosseggiare et in superficie rossa, o rufa è inditio che operi in vano. 

Perchè è necessario che la meteria sia nera che la vedrai doppo li 40 giorni se opererai bene, et la 
detta negrezza durerà per altri giorni 40; nel qual tempo non accrescerai quel primo grado di foco ma con- 
tinuerai con l’istesso grado sin che la materia si faccia bianca. 

Durante il primo grado di foco la materia si putrefa, e si solve che i filosofi in due capi divisero, mentre 
dicono ponete la materia in putrefattione, e poi dissolvete, et ciò per coprire l’arte et occultare la scientia, 
perchè queste due cose corruptione e dissolutione si fanno in un istesso tempo con un solo vaso perchè la 
materia mentre si putrefa si riduce in prima materia. 

Avanti si parta la negrezza passano altri giorni 40, et doppo che hai posta la materia nel forno non si 
move mai dal vaso nè il foco si interrompe, altramente l’anima vegetabile, et la materia perirebbe, et il calor 
naturale si estingueria che saria impossibile revificarla: così il parto della donna se lo cavassi imperfetto, et 
poi lo volessi riporre nel ventre non potria vivere. 

Però dissero li filosofi: abluete, purgate, dealbate latonem cioè continuate tal grado di foco fino che la 
materia sia bianca. 

Il color bianco comincia al fine del 3 mese in circa, et allora cominciarai ad accrescere il foco nel 2 
grado, et porrai un altro stoppino, et con questo grado repeterai l’opera tre altri mesi, et così si forma la con- 
celatione et la dissolutione, et quello che prima fu spirito assumerà il corpo, ma nei tre seguenti mesi si farrà 
la consolidatione, et aggregatione inseparabile di due materie di diversa quantità et de li quattro elementi. 

Il secondo grado deve essere piacevole alquanto più gagliardo del primo che toccando il forno sia quanto 
possi sostener la mano e non più. In questo secondo grado la materia imbianca, ma non è dealbatione vera, 
perchè non è ferma ne fissa et quì si perfettiona et compisce con il secondo grado di foco in cento giorni. 
Alcuni vogliono che finiti detti cento giorni si debba continuare il detto grado secondo del toco acciò la materia 
comincia a fluire et a fondersi, et durerà questa bullitione 70 giorni, et allora la materia comincia a fare certi 
lapilli come giacina, et si debba continuare il foco del secondo grado sino che appariscono li lapilli, et allora 
si adoperi il foco del terzo grado che è di carbone... 

Doppo ti servirai del terzo grado di foco con tre stoppini quando vedrai la materia bianca, et seguirai 
per tre mesi, ne quali si farrà bianca come neve, et arderà tutta la sua humidità, et si fissarà et sosterrà tutti 
gli esamini di vero argento, e però quella prima solverai ne l’acqua de filosofi et di novo la cocerai: questo 
terzo grado si continua per cento giorni nel qual tempo i lapilli si incenereranno, et se in detto tempo non 
si incenerassero si debba continuare detto terzo grado sino che la materia sia incinerata, et allora si imbian- 
cherà, et sarà bianco permanente, et in detti cento giorni deve farsi in colore di perle. 

Et se si accrescerà il foco un altro grado che sarà il quarto, et si continui per altri tre mesi si farà una 
materia come carbonio. 

Il calore del quarto grado è di carboni che operando nella materia untuosa minerale mostra tutti i colori 
che sono tra il bianco e il rosso, e finalmente desseccata ogni humidità finisce in rosso. 

Ma questo non basti ancorchè siano passati nove mesi, ma si doverà accrescere il quarto grado di foco 
di carboni cioè di legna secca, et si doverà continuare per tre mesi per tre gradi osservando un grado per ogni 
mese molto vehemente, nel secondo più vehemente, nel terzo vehementissimo, et così finito l’anno haverai la 
| materia fissa universale rossa come carboncio. 

Se farrai l’esperienze con metterne un poco sopra una lamina infocata, se mentre si liquefa farà fumo è 
segno che non è fissa, si che di novo si deve rimettere al foco finchè liquefatta sopra una lamina infocata 
fluisca senza fumo, allora sarà perfetta alla multiplicazione in quantità e virtù. 

Che se il foco del ultimo grado con la vehementia alterasse la materia di modo che si liquefasse sopra 
la lamina infocata, allora si deve conciliarli l'ingresso nel modo che segue: Ceratione. Piglia quella materia, 
et riducila sopra il marmo in polvere impalpabile, imbevendo con la acqua filosofica, et fanne amalgama con 
mercurio, dipoi dissecca con foco di lucerna gradato accrescendolo secondo che vedrai il bisogno, et al ultimo 
l’accrescerai con foco di carboni. 

Di nuovo riduci in polvere la materia et di novo imbevi et coci, et questo rinnova tante volte finchè 
sopra lamina di rame infocata fluisca come cera senza fumo et la tinga in profondo, allora haverai il lapis 
filosofico di tanta forza che una parte va sopra 40 di luna et la muta in oro. 

Il foco di quarto grado è di carboni a legna e fiamma, et si fa in 40, o, 50 giorni et il'hianto compito 
sì fonde et si dice acqua permanente. 

Alcuni dichiarano i quattro gradi di foco in questo modo: | foco di bagno, 2 foco di cenere, 3 foco 


RIO 


di carboni, 4 foco di fiamma. Ciascun grado ha i suoi punti quando due, et quando tre. Perchè il foco a poco 
a poco per i suoi punti si deve crescere o calare. Et si deve considerare il calore lento del sole come a poco 
a poco cala. Il primo punto del primo grado si. dice febbrile o di fimo, il secondo di bagno semplicemente. 
Il primo punto del secondo grado è il semplice calore di ceneri, il secondo d’arena. Il terzo grado di foco non 


x 


ha punti determinati ma si distinguono secondo che sono più intensi o più rimessi, ma il più rimesso è sempre 
nel principio !. i 

Non posso lasciare l'argomento del fuoco, senza accennare ai fuochi artificiali, molto usati nel 
medioevo ed ancora oggi in certe provincie. Questa specie di fuoco era conosciuto col nome di greco 
« per fare fuoco greco » 2. 

L'autore di un libro molto noto su questo genere di fuochi è un certo Marco detto greco il 
quale compose un vero trattato per comporre fuochi da usarsi in ‘guerra per incendiare case ed 
accampamenti a distanza o lanciare fuochi sull'acqua o per illuminare in condizioni speciali: 


Comincia il libro dei fuochi scritto da Marco Greco, l’utilità dei quali molto è stimata per resistere ai 
nemici tanto sul mare quanto sui monti. Confezione del primo fuoco per incendiare le navi del nemico. 


Nulla si sa di questo Marco collocato con Alessandro Macedone fra i re nel Liber Laureatus4. 
Se è la stessa persona e se la citazione è esatta, avrebbe scritto un libro sulla Pietra perchè nel 
Liber Separationis ? si dice: 


Unde Marcos; lapis noster vivus est immortalis comburi non potest. 


Nel codice intitolato « Informatione pienissima et discorso in materia di fortificationi etc., sono 
riportate alcune ricette tolte da Marco, ciò che prova la grande stima e diffusione di cui godeva 


il libro È. 


X. 


Laboratorio chimico - Leone verde - Metafore sui vasi chimici 


Vaso filosofico - Forni e fornaci. 


La descrizione del laboratorio chimico medievale, comincia col parlare di un simbolo che non 
si sa bene se alluda ad un apparecchio o ad una reazione, in esso prodotta; si tratta del così detto 
Leone verde. « Sciogli convenientemente il leone verde in una grande quantità di aceto distillato, 
filtra e conserva in cucurbita bene chiusa; calcina, aggiungi la sua acqua poi distilla lentamente a 
bagno maria di cenere procurando che il leone sciolto non cristallizzi nella cucurbita, dando fuoco 
lento per togliere adagio l'umidità estranea che sta nel Zeone. Quando questa sarà uscita, aumenta 
il fuoco, ed appena comincerà a distillare color rosso, cambia ampolla e ricevi dal leone il suo sangue 
mirabilmente rosso, contenente quattro elementi molto odorosi » 7. « Nota bene queste parole ed apri 
le orecchie: quando quello sarà bruciato (il rame dei filosofi) sarà colore di sangue sui fianchi del 
vaso; ma il leone verde sta sempre in mezzo fino a tanto che sia ucciso: allora se metterai una 
moneta rimarrà tinta in oro se piacerà a Dio 8. 

Le due ricette riportate, descrivono la reazione che avviene in date condizioni fra due sostanze 
(aceto distillato e rame dei filosofi), ed il prodotto di una distillazione frazionata. « La quarta dispo- 
sizione sta nel prendere l'Azoc dei filosofi accuratamente setacciato metterlo nel nostro leone erme- 
ticamente chiuso, esporlo al sole di maggio per ottenere la soluzione completa ». Più avanti nello 
stesso foglio: « Nella quinta disposizione prendi Zernech, mettilo nel leone verde ed esponilo al sole 


(1) Vat. Reg. lat. 1278. (2) Bol. 184, Lib. Ebubacre, pag. 222. (3) Vat. lat:.15377: (4) Cas. 1477 fol. 18r. 
(5) Cas. 1477 fol. 149v. (6) Vat. Urb. lat. 821, cart. 4 vol. sec. XVII vol. A. fol. 103 v. (7) Bib. Univ. Bol. 153, Opus leonis 
fol. 74 v. (8) Bib. Univ. Bol. Speculum maius fol. 153-64 v. 
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nei giorni di giugno, e siccome si sviluppano dei venti che bisogna ritenere, si deve restare vicino 
al leone » ecc. ed ancora « metti nel nostro leone chiuso fortemente » *. In queste tre note si parla 
in modo non dubbio di un vaso forse più precisamente di un alambicco; restando in tal modo la 
questione insoluta. Nè la risolvono queste altre parole: 


Ecco dunque o mia prole di Febo la nostra materia di questa celeste Pietra, e però se tu la stessa vai 
cercando, è necessario ch'habbi cognitione delle pedate del Leone verde ; 


pet 
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Fig. 99 - Ms. Vat. Reg. lat. 1278. 


Hic est verus aureus et viridis leo 
Omnia philosopborum secreta posita sunt in eo. 


(Questo è il vero, aureo e verde leone, nel quale stanno tutti i segreti dei filosofi). 


Continuando più avanti: 


Questa è quella Aquila bianca cognata del rosso Leone, qui il sposo nella bocca nivea, e vermiglia, 
bellissimo scielto fra molte migliaia e ch'ha il capo d’oro puro 2 

La bocca si riferisce ad una reazione con un precipitato bianco, che sarebbe l’aquila bianca; 
il rosso leone sarebbe il sangue, ed il colore vermiglio di un'altra reazione alla quale si accenna nella 
prima ricetta citata. La figura a penna, che lo rappresenta vorrebbe a mio credere, piuttosto rappre- 
sentare un apparecchio che non una reazione; il leone è disegnato in atto di mangiare il Sole (oro); 
i due versi latini che stanno sotto alludono al vaso ermetico o filosofico: « Questo è il vero aureo 
e verde Leone. Tutti i secreti dei filosofi in esso sono posti ». Leo viridis idest viride vitriolum ossia 
vitriolo verde, si legge nel dizionario annesso al ms. Trivulziano 5 


(1) Bib. Univ. Bol, 153 Sanctus Asrop. fol. 137 r. e v. (2) Bib. Laur. Firenze. Cod. Laur. Ash. 193 (195) Testamentum 
Hadrianeum. (3) Bib. Trivulziana Milano, Cod. 245 cart. sec. XV. In altra parte dello stesso, leo viridis significa vetro. Nel Catalogo 
Barberiniano (Vat. Barb. lat. 273) sono notati due codici col titolo: Modus faciendi medicinam ex Leone viridi pro humanis corporibus 
quam pro metallis, comincia: Prinum oportet cognoscere vitriolum quod est bonum etc., e Figurata compositio lapidis, comincia: In primis 


habetur in leone viridi ecc, o 


A IATO 


La ipotesi che si tratti di una reazione sarebbe avvalorata dal trovare nella letteratura chimica 
un'altra reazione chimica battezzata col nome di Corvo nero, della quale avrò ad occuparmi più avanti. 

Le forme di animali veri od immaginari furono nel medioevo avanzato paragonate alle forme 
degli apparecchi chimici. Nel sogno formante il testo del Liber Laureatus ', si trovano descritti sette 
animali corrispondenti ad altrettanti pianeti, ai quali si riferiscono apparecchi per preparazioni chimiche 
speciali : 

Il primo animale giacente in Marte è simile al Basilisco e dice: le mie ferite sono paragonabili a quelle 
prodotte dal bastone comminuenti le ossa, separano la luce dalle tenebre : 


Riferentisi alla polverizzazione ed alla separazione delle sostanze. 


Il secondo animale giacente in Giove è simile al Pellicano, e dice : sanerò le ferite, e se già fosse 
morto vivrà. 


Il Pellicano è una forma di lambicco che sopravisse a lungo nella pratica chimica: « Colarete 


il Pelicano destramente de la ipostasi » ? 


; è paragonabile al pellicano che la leggenda vuole si ferisca 
al petto per nutrire col sangue i figli, per significare che estrae la tintura rossa per la trasformazione 


dei metalli. La pratica di questo apparecchio è metaforicamente descritta a fol. 8r.: 


Ed allora fu sciolto il pellicano perchè venisse a visitare il Re morto 3 sopra il suo letto, e le rotte ossa, 
allora pianse e col becco si ferì facendo sgorgare il suo sangue quase fosse acqua fluente, o aceto acerrimo 
di uva distillante dal suo becco; entrò nel Re morto come se fosse entrato nel Giordano a lavarsi sette volte. 


La metafora è abbastanza trasparente per poterla facilmente comprendere. 


Il terzo, giacente nel Sole è simile all'Orso e dice: trasformerò l’imagine di questo Re in Angelo. 


Per significare il lambicco col suo cappello e l’azione trasformatrice della distillazione. 


Il quarto giacente in Venere simile ad una Vergine bellissima, e dice: il mio spirito è simile a dolce 
miele, perchè cessarono le pioggie ed il verno se ne andò; vuotate via le feci apparvero i fiori nei vasi fittili. 


Il vaso che corrisponde a questo è il Brachiel, due di questi accoppiati sono rappresentati dal coito. 


Il quinto in Mercurio simile ad una Sirena e dice: gli darò abbondante la rugiada del cielo; fissando 
in particolare il suo cuore perchè comprenda la sua opera. 


Anche nella sirena si deve vedere una configurazione di alambicco della forma pelicano. 


Il sesto giacente nella Luna, simile alla Balena dice: chi sorte dal mio utero avrà l'erede; se entra la 
sera sortirà al mattino; più semplice a vederlo del lucido corpo. 


Si allude alla storta. 


Il settimo simile allo Scorpione giace in Saturno e dice: batto il mare e lo asciugo finchè sia secco. 


Operazione che si riferisce alla produzione del sale e della cerussa. 

Il vaso filosofico, di Ermete, il mistico vaso alchimistico, non ha una forma ben definita nel 
concetto dei filosofi ed unica; traendo la sua origine da un principio astratto, adibito alla confezione 
di un preparato che pochissimi asserirono d’aver visto e nessuno asserì d'aver fatto, ritenne nella 
mente dei filosofi una configurazione ideale per cui molte furono le forme che le vennero assegnate. 
Il ms. Laur., più sopra descritto, dà una forma quasi costante di un vaso a circolazione; non tutti 
| però la pensarono a questo modo. Difatto Peteus o Petreus tenta di raccapezzarsi in mezzo a tutte 
le diverse concezioni sulla forma del vaso scrivendo: 

Altri dissero, sia fatto a somiglianza del capo umano; e gli invidiosi dissero a somiglianza della mezza 


luna; altri la chiamarono casa rotonda tenebrosa circondata dall'acqua; altri sia fatto come una paraside; altri 
invidiosi dissero: prendiamo due neri mettiamoli nella paraside che abbiamo, saranno poi uova e sale; i sapienti 


(1) Bib. Cas. 1477. (2) È scritto nel ms. col titolo: Haec quae sequuntur sunt non nulla experimenta visa per me Paulum 
Nannium Romae prima Novembris 1608 (Vat. Ott. lat. 2132). Incipit libellus alius de Menstruis Vegetabilibus, Animabilibus ac mixtis 
preparandis cum aliquibus particularibus ad rubeam el albam tincturam. (3), V. la leggenda più sopra. 
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dissero che sia rotonda vitrea molto spessa, della quale così parla Arisleo nel suo sogno: incarcerarono me 
et i miei compagni in una casa di vetro, sulla quale ne edificarono un’altra ed ancora una terza e così in tre 
case fummo alloggiati: e l'operatore saggio abbastanza industrioso può fabbricare per se un adattamento dei vasi !. 


Il modo di chiamarlo fu altrettanto incerto come lo fu la forma: la sorte toccata alla alchimia 
colla pluralità dei nomi coi quali fu chiamata, toccò anche al vaso coll’arricchirlo di sinonimi del 
suo nome. 


Dissero primieramente del vaso nel quale si fa l'opera, chiamandolo con molti nomi cioè: Sileie e Quider, 
Caruca, Caraha, Cabile, Burme, Baida: essendo il fondamento e la casa nella quale sta prigione ed il fornello 
che io ti mostrerò; ossia Caraha, cieca e Elocel senza sepimento, ed //phis e Lambre, intendete il loro signi- 
ficato come vi dissi 2. 


In seguito si vedrà, nelle figure del Codice De Oldanis a quale perfezione fosse giunta la tecnica 
costruttiva degli apparecchi in terra ed in vetro; in Italia durava ancora l'antica tradizione in una 
maestranza perfetta nella tecnica. 

La recente scoperta negli scavi dell'antica Veio della statua d’Apollo faciente parte di un grande 
gruppo fittile, fa esclamare ad Alessandro della Seta: 


E di quest'arte desideriamo di fissare i caratteri come un vanto originale della stirpe italica. 


Più modestamente, io non parlo dell’arte sibbene dei mezzi mediante i quali questa grande arte 
ceramica si è potuta esplicare ossia dei forni e fornaci. Il nome del grande ceramista di Veio pare 
sia stato, se esatta ne è la lettura della grafia, Vulca. 


Ma di Vulca, di questo artista etrusco di Veio, sapevamo d'importante solo che egli era stato chiamato 
a Roma per creare in argilla il simulacro del maggior nume, di Giove Capitolino al tempo di Tarquinio Prisco 3. 


Nella Storia Naturale, di Plinio, e specialmente nel libro XXXV tutto dedicato all'arte ceramica 
e vasaria, non si trova una descrizione particolareggiata dei forni a cottura, solamente il Cap. XIV 
è dedicato (Parietibus formaceis, et lateritijs et eorum ratione) perchè le loro forme ed il modo di 
costruzione erano noti per tradizione antica e giunti al grado di perfezione da poter produrre dei 
capolavori fittili come le ceramiche di Veio; e bronzei come la Lupa capitolina, la Chimera d'Arezzo 
e l’Oratore del Museo di Firenze. Di ciò se ne ha la prova nelle pitture vascolari della coppa ora 
conservata a Monaco sulla quale è dipinta la fornace figulina, scena ripetuta nel vaso di Ruvo; e 
per la lavorazione dei metalli, il vaso d’Orvieto ora al Museo di Napoli 4 e la preziosa coppa di 
Vulci sulla quale si ammira la fonderia delle statue in bronzo per glorificare il fabbro divino l’inclito 
zoppo Efesto ?. 


(1) Cas. 1447. Pbil. Petei fol. 128 v. (2) Cas. 1477. Alpbydius. (3) « Dedalo », I, IX, 1921, Antica Arte Etrusca: e 
Plinio Nat. Hist. XXXV, 157. (4) La civiltà Greca. Monografie, pp. 256, 420. (5) Ducati, Storia della Ceramica Greca, Il, p, 333. 
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XI. 


Lavorazione speciale del vetro per apparecchi - Cod. di Lucca 


Apparecchi nei Cod. greci. 


Passo ora ai materiali lavorati e trasformati nelle fornaci per l’azione più o meno violenta del 
fuoco destinati a produrre apparecchi per trasformare alla loro volta altre sostanze e combinarle chi- 
micamente fra loro. 

Plinio ! parla a lungo del vetro, fra l’altro dice trovarsi in Italia tra Cuma e Lucrino una rena 
la quale pestata o macinata mescolata con tre parti di nitro in peso od a misura, e liquefatta si 
trasfonde in altra fornace e se ne fa una massa detta ammonitro, la quale si ricuoce e si fa vetro 
candido e puro. Quantunque non descriva le fornaci nei loro particolari essendo cose troppo note, 
mostra però che ne conosceva la loro esistenza, forma e funzione. 


2 non ha disegni di apparecchi, descrive sommariamente due fornaci 


Il manoscritto di Lucca 
da vetro che chiama una maggiore, l’altra minore; descrizione un po’ oscura per la difficoltà di bene 
comprendere il senso della lingua nella quale sono scritte: entrambe rassomigliano più ad un prome- 
moria per gente pratica che non ad una spiegazione tecnica per principianti. 

Cap. 53. Della foglia d’oro. (De petalo auri). « La fornace deve essere alta due piedi da terra; sì 
metta da un lato sopra il muro una tegola con tre fori (pertusa, parola dialettale del nord d’Italia; pertus, foro) 
e dall'altro lato se ne mettono tre, uno nel mezzo, una altra tegola si metta alta un mezzo palmo da terra 
(nel testo vi è la parola semisse che interpreto per la dialettale smes corrispondente alla misura di mezzo 
palmo; il palmo è circa 25 centimetri e varia secondo le regioni) ed essa sporga (pertundat per protundat?) 
in mezzo ed alla terra perforata dove si mette la legna, e davanti (denante) dove si mette l’oro ». 


Non meno succinta è la descrizione della fornace minore dei vetrai: 


Cap. 119. Della composizione del Cinabarim. <« Farai la fornace minore dei vetrai capace tanto da 
contenere una ampolla, lasciando lo spazio onde questa vi entri; dividi le canne (per scaricare il fumo) e quindi 
da fuoco alla fornace; facendo anche una piccola finestra per la quale esca la fiamma tutto attorno (al vaso) ». 


Questo documento è il più antico da me trovato. In altro forno da vetraio si mette al posto 
della lastra di terra cotta con tre buchi, una di ferro perforata minutamente in modo che in ogni 
foro possa introdursi un fuso (frisus vel fusus): detta lastra si chiama volgarmente fragossa o frigussa?. 

La descrizione sarà più facilmente intelligibile coll’aiuto di figure tolte da mss. posteriori per età 
del Cod. lucchese, nelle quali, è tramandata la tradizione per la costruzione dei forni e delle fornaci 
ad uso dei vetrai, dei fabbricanti di musivi e dei fonditori di metalli. 


(IENA RS VI 2.6: (2) Bib. Cap. I. I. Il Codice 490 della Biblioteca Capitolare di Lucca, 83 pagine per servire 
a studi paleografici scelte da Luigi Schiaparelli, Roma P. Sansaini 1924. - Il frammento di raccolta di ricette va da fol. 217r. a 231 r. 
Incipit XVIII De Compositio cathmie : negli ultimi righi del fol. 217r. De ti[n]ctio omnium musinorum. Probabilmente la raccolta comin- 
ciava nei due fogli ora mancanti del quaderno precedente. (V. Pelizzari. I trattati attorno le arti figurative in Italia e nella penisola iberica 
dall'antichità classica al Rinascimento e al sec. XVIII. Napoli 1915. Ho notate le due numerazioni del Cod. quella usata da L. Muratori, 
e da Berthelot, e la più recente usata dallo ;Schiaparelli. Veggasi in appresso una descrizione più ampia: ed una riproduzione fotografica). 


(3) Bib. Vitt. Em. Roma, 753-133 fondi vari. Liber Phaenicis missus Regi Aragonum Martino 1399. 
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XII. 


Figure nel Ms. greco di S. Marco 


Interpretazione della Crisopeia e dei segni che l’accompagnano. 


Gli apparecchi disegnati nell’enciclopedia greca dei mss. di S. Marco richiama il dovere di dare 
una descrizione del codice principe e specialmente della Crisopeia di Cleopatra pel suo significato 
magico ed alchimistico. 

Nello stesso modo che il ms. di S. Marco greco è la copia di un altro molto più antico ora 
perduto, così i disegni riproducono i primitivi apparecchi alchimistici, di Maria |’ Ebrea, di Cleopatra 
e dei più antichi filosofi, dei quali il ms. ha conservate le opere. Di questi disegni, alcuni sono abba- 
stanza intelligibili, altri un po’ oscuri forse perchè usati in pratiche ora sconosciute; sono gli antenati 
di molti che ancora si usano, portanti ancora l’antichissimo loro nome. 

Del ms. di S. Marco (fol. 188 v.) in alto a sinistra del foglio è scritto il titolo: Crisopea di 
Cleopatra: più sotto tre cerchi concentrici limitanti due iscrizioni, delle quali la esterna dice: (vedi 
fig. 13 a pag. 14) « Uno è il tutto, e per lui il tutto, ed in lui il tutto, e se lui non contiene il 
tutto, il tutto è nulla ». Nell’altre: « Il serpente è uno, quello che ha il veleno, coi due emblemi ». 

Nel centro il segno dell'Oro (fatto a cono) dell’Argento (mezzaluna a destra con una piccola 
appendice) del Mercurio (mezzaluna a sinistra). Sopra il circolo esterno verso destra si prolunga una 
specie di coda che va ad attaccarsi a dei segni sconosciuti che potrebbero essere magici o cabali- 
stici; veggansi le figure delle lamine magiche nella | parte. 

Sempre verso destra vi sono due cerchi incompleti, uno con undici appendici, l’altro senza, al 
disotto stanno quattro disegni uguali, come quattro ruote senza il cerchione, sono stelle ad otto raggi? 
certo sono uguali al segno notato nella lamina deprecatoria colla figura del cane; lascio perciò al 
Berthelot ! la responsabilità della spiegazione colla Ogdoade mistica, le quattro divinità funebri del- 
l'Egitto, i quattro venti, la tetrasomia o l’assieme dei quattro elementi. A sinistra, al disotto dei tre 
cerchi concentrici, vi sono dei disegni schematici corrispondenti ad operazioni chimiche eseguite in 
apparecchi speciali. Il piccolo disegno centrale, che si allaccia col quadrato nero che gli sta sotto, è 
un apparecchio per fissare i metalli posato sopra un bagno-maria poggiante con due piedi ricurvi 
sopra un fornello (quadrato nero): a sinistra, un apparecchio analogo col tubo sboccante in un pallone 
per ricevere i vapori; i due cerchi a destra muniti di tre estremità rettilinee paiono apparecchi posati 
sui loro treppiedi. Il circolo col punto centrale ha il significato di un segno alchimistico, cioè per gli 
astrologi significa l’Oro: qualche volta l’Elettro e lo Stagno: è usato anche a rappresentare l'Uovo 
filosofico, l’Occhio, il Cielo, ed una varietà di Allume, ma generalmente si usa per il Cinabro il 
quale è l’ingrediente fondamentale dell’ Uovo. 

Più sotto è il Serpente Oroboro. Ha la lingua di un serpente con metà del corpo pelosa e 
metà squamosa, raccolto sopra se stesso si morde la coda, nel centro è scritto: « Uno il tutto ». 

Il serpente o dragone che si morde la coda, è il simbolo dell'opera che non ha nè principio 
nè fine; tanto questo quanto i tre circoli concentrici rappresentano le stesse idee dell’uovo filosofico 
che a sua volta è simbolo dell'universo e della alchimia 2. 


(1) Orig. de l’Alch. (2) V. anche la fig. 11 a pag. 13 del Cod. Laur. 
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L'ultima figura a destra è un grande lambicco a due punte posato sopra il fornello sul quale 
è scritto fuoco: il recipiente inferiore o matraccio porta la scritta matraccio, il recipiente superiore 
o capitello fiala; di fianco al tubo discendente di sinistra si legge: &vtixetpos c0XHv (2) — tubo 
del pollice o contro tubo. 
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Fig. 100 - Ms. di S. Marco fol. 10. 


La seconda figura (fol. /0). Si trova fra la prima e la seconda lezione di Stefano. Il suo 
significato è oscuro; pare si tratti di una caldaia col capo allargato come una boccia, piantata in un 
bagno di sabbia o fuoco di pruna e (?) dalla quale esce un liquido (?) che cade in una caldaia 
situata più bassa forse posata sopra un fornello, anche questa rappresenta un bagno maria o un bagno 
di sabbia (?). Vicino ha una figura di strumento o vaso sconosciuto che non è possibile identificare. 

Figure (Fol. 193) di due lambicchi a due becchi, colla variante che il tubo che congiunge il 
matraccio al capitello si allarga a forma di imbuto, ed il suo attacco coi due tubi non è distinta- 
mente disegnato. Ambe due portano l'iscrizione: pallone collocato al disopra della tavoletta rettan- 
golare, nel quale fluisce l’acqua di zolfo. Fig. 101. 

Il disegno (Fol. 196 r.) rappresenta un apparecchio a digestione di forma sferica posato sopra 
tre piedi, della lunghezza di un palmo « fornello lungo un palmo » pare sia crivellato di fori: è for- 
nito di una paletta molto lunga « paletta di preparazione, di farmaco » sotto alla paletta si trova un 
digestore, separato dal focolare ed intermediario ; al disopra vi sono due condensatori concentrici, l’in- 
terno si chiama « tazza », l'esterno « coppa ». Tutto quanto l'apparecchio porta il nome di forno 
di Maria l'Alchimista, ed è il progenitore del bagnomaria. Fig. 102. i 

Vi sono ancora tre altri disegni fol. 112, 195 v. e 196 v. che non ho riprodotte perchè molto 
simili a quelle del ms. vaticano che segue nella descrizione. 
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XIII. 


Figure del Ms. Vaticano greco 1174. 


130r. La figura a sinistra è un vaso a digestione cilindrico in terra cotta come è scritto 


nella figura del manoscritto marciano, dal quale differisce alquanto nella forma della estremità superiore ; 


al disotto della branca orizzontale che attraversa tutto il cilindro si legge il suo nome proprio xspotaxts 
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Fig. 103 - Ms. Vat. greco, fol. 130. 


Riproduce le fig. del Cod. di S. Marco fol. 112 in margine. 


che significa lamina, tavolozza. Gli apparecchi mu- 
niti kerotakis o paletta appartengono ad un altro 
ordine di apparecchi atti a trattare i metalli col 
mercurio, lo zolfo il solfuro d’arsenico ecc. furono 
descritti da Maria l'Alchimista, non sono nominati 
nella Crisopea di Cleopatra, perciò la invenzione 
ed il loro uso si possono ritenere cronologicamente 
posteriori a questa. Ciò lasciano credere i pochi 
frammenti del trattato di Zosimo sugli strumenti e 
sui forni, se pure tanto Cleopatra quanto Maria 
non hanno perfezionato strumenti che già si usavano 
prima di loro. Il manoscritto vaticano riporta in 
parte con qualche variante i disegni del ms. mar- 
ciano. 

Il primo disegno a sinistra è uno strumento 
così detto a herotakis. La kerotakis, parola che 
corrisponde a paletta, tavolozza; consiste in una 
lamina di metallo posata sopra l'estremità superiore 
dell'apparecchio o vaso di forma cilindrica o sfe- 
rica: sopra la paletta si mettevano le sostanze che 
si volevano combinare mediante l’azione del calore 
per fusione e per sublimazione. La sua configu- 
razione varia dal parallelogramma alla triangolare, 
la sua superficie non è continua ma forata per per- 
mettere la discesa delle sostanze. 

In origine pare che la kerotakis fosse la ta- 
volozza dei pittori (Du Cange) sulla quale stempe- 
ravano i colori colla cera, riscaldandola lievemente 
al fuoco al momento di servirsene. È quella ope- 
razione che gli alchimisti latini chiamano inceratio 
(&fripwote). In progresso di tempo vennero ag- 
giunti alla kerotakis, collo scopo di facilitare l’ope- 


razione un apparecchio al disotto che la mette direttamente in contatto colla fonte di calore, ed un 


altro al disopra per raccogliere e condensare i vapori. 


Il disegno rappresenta un cilindro di terra cotta che poggia in basso sulla fonte di riscaldamento, 
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stando verticale; sull’orifizio superiore sta la paletta che sporge molto all’esterno del cilindro verso 
destra, ed è coperta dalla fiala dove si condensano i vapori. 

Il disegno di destra spiega un apparecchio dello stesso genere ma più complicato ; è di forma sfe- 
roidale poggiato sopra un fornello a tre piedi, al disotto è scritto: xapxivoc d'erì isvuboswe vetta 
dè Xoyos sprposOey — gambero per l'imbiancamento, la spiegazione si trova al disopra del testo 
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Fig. 104 - Ms. Vat. greco, fol. 149, 


I due cilindri sono anche nella fig. del Marciano fol. 196 v. 


precedente —: è munito di kerotakis che attraversa sporgendo tutto l'orifizio del vaso, e verso destra 
presenta una specie di manico terminato da un pomo che pare appartenga ad una altra lamina che 
entra nella prima come in una guaina. 

AI disopra sono due vasi di terra uno sopra l’altro, l'inferiore contiene una specie di fiala a 
collo lungo terminato da un corpo a mezzaluna, del quale non è chiaro l’uso, ed ha la scritta: 
otdprov — salsiera, 0otaxivov - di terra —: il suo vaso superiore è la fiala. Al disotto del kero- 
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tachis sono due corpi cilindrici paralleli terminati da un pomo, che pare siano due tubi per scari- 
care nel grande recipiente le materie non fuse o le materie fuse pesanti che non sono ascese. 

Fol 149 r, Prima figura a sinistra vaso ad operazione retrograda, oppure a digestione, in terra 
cotta (dyyos dotpdxivov) col kerotakis e coperchio semisferico sopra al quale è scritto: idAn srttwpo3 


(coperchio a coppa). Fig. 104. 
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Fig. 105 - Ms. Vat. greco, fol. 150. 


Seconda figura, in terra cotta come è scritto sul coperchio, simile alla precedente, meno che 
sotto al kerotakis vi è un apparecchio per raccogliere o per far passare le sostanze foggiato a pal- 
lone con parecchi fori. Entrambi riproducono esattamente le figure del Marciano. 

Terza figura a destra, è un alambicco a due punte (dibikos) il tubo che lo unisce al capitello, 


termina ad imbuto come nel marciano. 
Quarta figura a sinistra è un alambicco a tre becchi, montato sul fornello: sul ventre del grosso 


pallone è scritto: stov &rvpov — per lo zolfo apiro —. 
Quinta figura, alambicco ad un solo becco col tubo di metallo x@Ax{ov piegato ad angolo retto. 
Fol. 150 r. È qui riprodotta in piccolo la facciata del Cod. marciano della Crisopea di Cleo- 
patra: mancano, la iscrizione del giro interno, sono conservati i segni dell'oro dell'argento e del mer- 
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curio; la coda in alto coi segni magici; degli apparecchi schematici disegnati al disotto se ne trova 
uno solo; il semicerchio colle punte, probabile segno del gambero, manca delle tre punte inferiori. 
Il serpente oroboro è disegnato con tre gambe e due orecchie. Il lambicco dibikos; e alla sua destra 
un apparecchio di forma un pò indeterminata che potrebbe essere un kerotakis; ultimo il cerchio col 


punto centrale. 
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Fig. 106 - Ms. Vat. greco, fol. 155 r. 


155 r. La figura più grande pare rappresenti una grande fornace, con dentro un vaso per 
la fusione, chiuso in alto da una sfera. 
La figura più piccola, si accorda alla stessa operazione, rappresenta un vaso chiuso da un coper- 
chio semisferico, dentro ad un altro vaso, da mettere forse nella fornace disegnata superiormente. 
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XIV. 


Figure del Ms. Laurenziano greco 86-16. 


Gli apparecchi disegnati nel ms. Laurenziano hanno qualche varietà nei particolari dal ms. di 

S: Marco, il fondamento rimanendo però identico. 
Il fol 85 r. contiene quattro disegni di apparecchi: il primo a sinistra è un lambicco posato 
sul focolare (x@p?)viov), sul capitello 
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che va nel vaso a condensazione : 


il tubo è curvato a differenza di 
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parecchio più complicato, è un vaso 
a digestione posato sul fornello, e col- 
locato sotto un involucro come fosse 
una campana di vetro: di fianco vi 
è un piccolo strumento di interpreta- 
zione oscura che potrebbe essere un 
kerotakis ; il tappo della fiala ha una 
forma speciale che ricorda fino ad 
un certo punto il kerotakis del mar- 


ciano: di fianco si legge evBoXfttw 
nel limo. 

La quarta figura nel centro della 
pagina in basso è un apparecchio a 
digestione posato in un bagno di sab- 
bia sul fornello, colla scritta 9rttrote 
cottura, ai lati del fornello si legge 


Taiatotiatov napivtov. 
Fig. 108 - Ms. Laurenziano greco, fol. 85 r. Fol. 85 v. La prima a simstra 
= 
è il lambicco a tre becchi, nel ma- 
traccio è scritto — per lo zolfo apiro — 
la seconda è il lambicco ad un becco: la terza figura a sinistra ripete il vaso a digestione della 
fig. precedente. 
La quarta e la quinta, cioè il vaso diviso in tre segmenti e l’altro vicino sotto una campana che 
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ricorda la figura del fol. precedente, sono le più interessanti per la storia dello sviluppo progressivo 
degli apparecchi chimici. L'involucro o campana che riveste tutto l'apparecchio, è diviso in due parti, 
una inferiore più grande ed una superiore più piccola e pare sia un coperchio ; nel suo assieme potrebbe 
significare l'uovo filosofico. Dentro all’involucro si trova il vaso a digestione montato, e corrisponde 
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Fig. 108 - Ms. Laurenziano greco, fol. 85 v. 


Le figure sono disegnate con inchiostro rosso. 


a quello smontato in tre segmenti della figura vicina. La iscrizione sopra al coperchio dice: xapxtvo:- 
dic ueltar dî è Xbyoc éprpoogev — apparecchio retrogrado, la descrizione è al disopra -. Al lato 
destro: îvatalwvdor puitatij vatà tà tpia xopdtia — si rammollisce e si combina nei tre segmenti —. 
AI lato sinistro: Èprvéng Tè diov zai tò diov ivatdim 7 pbTtoc devtepov tpitov — ecco l’uno dei 
vasi dove si evapora e l’altro dove si rommollisce —. Sul ventre del vaso: Gpotov ève tovto petà 
Tpia xoji&tta — questo riproduce i tre segmenti separati del disegno vicino —. Sul fornello : èv B0Xfi- 
tous xayiviov — fornello a letame —. 

Le iscrizioni esplicative affermano trattarsi di un apparecchio a funzione retrograda destinato ad 
imbiancare il rame per mezzo del mercurio, oppure dell’arsenico sublimato. 


La figura del vaso in tre segmenti ricorda le figure 20 e 21 del codice marciano e del codice 


vaticano a fol. 130 e 149. Fig. 108. 
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Ho voluto mettere a confronto i disegni dei tre codici greci principali che stanno fra di loro come 
padre e figli, perchè alla rigida figura schematica del Marciano, col passare dei secoli sì sostituisce, 
mantenendo costante il testo, un’altra forma di disegno, alla quale per quanto incerta ed anche un 

po’ rozza è maggiormente esplicativa come si 
LU = vede nel Cod. Vat. e maggiormente sviluppata 
nel Laurenziano dove il disegno è acquarellato 
risentendo l'influenza della moda nei miniatori 
di altri testi. 
. igne Dal codice greco laurenziano scritto nel 
| : ; Ni | XVII sec. ritorno addietro un secolo e mezzo 
[adi n° circa per esaminare le figure disegnate nei co- 
| _ x ò . ) dici latini; un confronto è facile a farsi e le 
[co Aerei deduzioni anche, la tradizione si mantiene con- 
(E 
È ; 
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tinua e costante. 
Il liber Ebubacre! ha qualche disegno di 
apparecchi alchimistici divisi sopra due colonne; 


il primo a sinistra presenta forme incerte delle 


big | p(©iftllavorum 
Peio if -_ quali nonsi trova la spiegazione nel testo. « Se- 
- aloni | guono figure di vasi convenienti nell'arte alchi- 
CRI i i mica». 

(riaboli ®*» . ; La seconda figura è un vaso rotondo « fis- 
> E f | satorio del sale armoniaco o del mercurio :' il 
terzo è un vaso di ferro col coperchio per una 
reazione coll’ossido idrato di ferro descritto e 
figurato a pag. 153: la quarta è un filtro per 
i lingue. A destra: Alutel, Cucurbita messa sopra 
pis: — _ e 000 . l’alutel; seconda riga «Sublimatorio » ed « Alam- 
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Fig: 109%Ma. Bib. Univ Bal 134 (Lika Rbuidne perg bic » terza riga « distillatotium » quarta riga 


Cod. Miscellaneo. « Crucibolo ». Interessa la forma antica di que- 
st'ultimo, e del distillatorio. 


1a col. due figure poco comprensibili accompagnate dallo scritto: Aperuerit extingendo cum digito ab igne depone et in furnum suum. 
Il secondo paragrafo dice: Secuntur similitudines vasorum convenientium in arte arckamie. Si può supporre incominci a questo paragrafo la 
descrizione grafica degli apparecchi, indipendentemente dai due sopradisegnati. ; 

I due paragrafi seguenti: Firatorium salis armoniaci nel mercurii, si riferiscono al vaso aperto e chiuso vas tale, per fissare i corpi. 
L'ultimo: distillatorium filter, nella sua forma schematica ricorda l'apparecchio disegnato a fol. 10 del cod. di S. Marco, 2 e potrebbe essere 
un filtro per lingue. 

Le prime figure della seconda colonna: Alutel e Cucurbita ricordano troppo da vicino i disegni greci, per richiedere spiegazioni mag- 
giori; come pure i due susseguenti: Sublimatorium e Alambic. 

Il Distillatorium, ha già il tubo serpentino ripiegato parecchie volte ad angolo retto, ciò vuol dire che il tubo era di metallo, come 
in una figura del Ms. di S. Marco, che non ho riprodotta, di un alambicco col serpentino piegato ad angolo retto fatto di rame (v. Ms. 
greco Laurenziano). 

L'ultima figura Crucibulum, che significa Crogiolo, ritiene ancora la forma antica del Kerotakis dai Ms. greci. 


(1) Bib. Univ. Bol. 184. (2) V. fig. 100 a pag. 102. 
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XV. 


Apparecchi disegnati nel Cod. Laurenziano Ashb. 


L'ordine cronologico, quantunque approssimativo, mi mette in obbligo di illustrare la seconda parte 
del Ms. Laurenziano, del quale già ho fatta conoscere tutta la parte filosofica. Le figure rappresentanti 
i forni che seguono qui appresso sono alquanto idealizzate dalla valentia dell'artista che si occupò 
delle miniature, sono ancora sotto l'influenza di una idea quasi mistica di dover essere costrutti in una 
forma nobile ed elevata di architettura per cuocere la misteriosa materia dalla quale doveva nascere 


l'Elixir. 


Fig. 110 - fol. 18v. Laurenziano Ashb. n. 1156. 


Disegno prospettico di un forno o fornace alchimistica a quattro posti; in alto a destra la fiala, 
a sinistra le molle da fuoco appese ad un gancio. Non si vede traccia di scritto esplicativo. Il forno 
ha quattro cavità a sezione circolare, non ha il camino per lo scarico del fumo: ciò mi fa supporre 
che sia un forno a cenere calda, mantenuta tiepida da un leggiero fuoco di carboni, che giustifica 
l'esistenza dello sportello inferiore, e delle molle da fuoco appese vicino. 

Nella figura è disegnato un lambicco completo, cioè bagno maria che contiene il vaso di vetro 
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Fig. 111 - fol. 19r. Fig. 112 - fol. 19v. 


o di terra dove si mette la materia da distillare, chiuso dal capitello di vetro col lungo tubo che 
va a pescare in una fiala di vetro e raccogliere il prodotto della distillazione. Fig. 111. 

A sinistra vi è un vaso con una altra forma per la distillazione, diviso in due segmenti. 

Il testo che accompagna la figura non è descrittivo; ma parla della sublimazione del mercurio 
e della sua trasformazione in vapore. a 

« Parimenti nota che il corpo sciolto è mercurio ossia amalgama, è sciolta l’anima e lo spirito; 
ciò comprendi. Così sciogli il corpo in acqua cioè sciogli il mercurio e riducilo in aria (vapore); 
quanto è sciolto, ossia il vapore sublimato ossia in mercurio sublimato; ed aumenta sempre il vapore 
ossia il mercurio sublimato e poscia coagula ed avrai trovato ». 

Altro forno ad una sola camera, in basso a sinistra si trova un crogiolo (crucibulum); a sinistra 
il soffietto e le molle da fuoco. Anche in questo esemplare manca lo scarico del fumo; la presenza 
però del mantice e del crogiolo, lo dimostra essere un forno a fusione, che si faceva funzionare con 
fuoco fatto di carboni, quindi con poco fumo. Fig. 112. 

Due alambicchi montati, guardantesi col becco del capitello, entrambi senza la fiala per rac- 
cogliere il distillato. 

« Parimenti nel libro di quanto è premesso, bene inteso; che l’opera nostra (oppure, la nostra 
pietra) consta di oro incorporato nella magnesia, e di oro dallo zolfo (?) che si chiama zolfo dallo 
zolfo e dall’argento vivo: si dice adunque una cosa ossia la nostra pietra un atto, ma nel cuocere 
ha termine tutto il nostro magisterio, e tutto si compie in un vaso, ossia nel vaso di Ermete ». 

Per questo ha ragione di essere la fig. 56 colla relativa dicitura che si riferisce ad un unico 
corpo e ad un unico vaso. È da notare qui come la forma del capitello messo sopra il vaso per 
distillare, sia cambiata dal disegno sopra riportato dal Cod. di Bologna, questa conformazione durerà 
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Fig. 113. - fol. 20r. Fig. 114. - fol. 20v. 


per tutto il medio-evo ed ancora nei secoli XVI e xvII. Si noti ancora che la distillazione si compie 
coll’alambicco messo in bagno maria. 

« Vas [vitri?] propter solutionis et rectificationis elementorum (riscritto posteriormente su raschia- 
tura) ». Il vaso che contiene la sostanza da distillare, porta verso la sua estremità superiore un ri- 
gonfiamento, destinato a raccogliere la flemma e ad impedire che questa ricada nel vaso; sopra ha 
il solito capitello che va a finire in una bottiglia o fiala. Il vaso è attorniato a spirale da un tubo, 
almeno così pare, che fa comunicare il rigonfiamento a collare col fondo passando esternamente. Era 
usato esclusivamente a fabbricare l’acqua vita od alcool: come la nota lo spiega: 

« Nota come l’acquavita sia duplice cioè: una semplice, ed un'altra composta. La semplice è 
quella che si estrae dal nostro vino, ed è la madre e la signora di tutte le medicine, ed è sola il 
diadema del nostro corpo ». 

La sua costruzione lo avvicina nella forma ai così detti Pellicani: la boccia contenente la ma- 
teria da distillarsi termina con un collo formato da un rigonfiamento che ricorda la saccoccia situata 
sotto al becco di quell’uccello; sul quale si innesta il capitello foggiato nello stesso modo. Il tubo 
che fa comunicare la sommità della boccia con il suo fondo, fa funzionare questo apparecchio come 
un vaso a circolazione. Fig. 114. 

Forno con quattro camere e la torre filosofica, idealmente costruito come un castello: due lam- 
bicchi sono a posto, uno col vaso da ricevere ciò che distilla, l’a'tro no. 

Furnus distillationis, fissationis, separationis, rectificationis ellementorum. Vasa circulationis, recti- 
ficationis et fissationis. 

Il forno è destinato a funzioni complesse, cioè alla distillazione, come si vede nei due compar- 
timenti portanti ciascuno un lambicco, alla fissazione, separazione, rettificazione degli elementi: di più 


En 


Fig. 115 - fol. 21r. Fig. 116 - fol. 21v. 


a far funzionare dei vasi destinati ad operazioni speciali, come circolazione, riferentesi alla figura pre- 
cedente; rettificazione delle sostanze; fissazione delle medesime mediante ripetute distillazioni. 

Nella costruzione si vedono le bocche di presa d’aria sotto ognuno dei compartimenti, come 
pure gli sportelli di ogni focolare, indipendenti fra di loro, ma con una unica via d'uscita del fumo 
a delle esalazioni del carbone. Fig. 115. 


Vasa circolationis, rectificationis et fissationis. Fig. 116. 

Sono quattro vasi a circolazione; riuniti fra di loro: in basso a sinistra altro vaso a rettifica- 
zione chiamato Brachiel; a destra vaso a fissazione. 

« È una cosa che scioglie, coagula, vivifica, mortifica, annerisce, imbianca se stessa, si decora 
di rosso ed è una cosa vilissima ». 

I vasi sono quelli ai quali si riferiscono le funzioni accennate nella descrizione del forno della 
figura precedente. Il brachiel, deve il suo nome alla sua forma con due braccia, è un pellicano. 


Furnus quinte essentie. Forno a due torri coi serbatoi per raffreddare nell'acqua il prodotto della 
distillazione : capitelli di alambicchi, e vasi a forma di fiala per ricevere i prodotti. Fig. 117. 

È più una figura generica che speciale, anzi quasi schematica. La funzione del forno e dei vasi 
è destinata ad avere la quinta essenza, ossia la distillazione ripetuta cinque ed anche di più volte, 
fino a raggiungere quel grado ricercato dall'operatore. 

Alambicco per distillazione frazionata Vas quinte essentie. 

Non est mercurius philosophorum nec materia prima sed mercurius extractus. 

Non è mercurio dei filosofi, nè materia prima, ma mercurio estratto. 

« Nota: che la quinta essenza è corpo per se stesso differente da tutti gli elementi, ed elemen- 
tare sia nella materia che nella forma, tanto in natura quanto in potere, non avente in se contrarietà 
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Fig. 119 - fol. 23r. Fig. 120 - fol. 23v. 
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onde non ha causa di corruzione. Qui l’autore comprende teologicamente la verità della verità. Libro 
secondo, titolo secondo ». 

N . . . . . . . . . 

E un bell’esemplare di distillazione frazionata con apparecchio in vetro, dimostrante il progresso 


nella lavorazione del vetro, ed il criterio scientifico dell’operatore. 3 


Furnus rectificationis, distillationis, fissationis et digestionis!. 

Forma di forno ad otto comparti, colla torre per l'aspirazione del fumo. Fig. 119. 

I tre forni ed i vasi formano un tutto complesso per operazioni precisate e ben definite, cioè a 
ricerche che ora si chiamerebbero di laboratorio. A ciò forse è dovuta la forma artistica e l’orna- 
mentazione dei tre forni passati in rassegna. 


Furnus [reuerberationis ?] et calcinationis et fusionis. 

Rappresenta il forno dei vetrai, a riverbero, a calcinare ed a fondere col crogiolo, che è dise- 
gnato in basso a destra. Fig. 120. 

Qui finisce la serie delle figure degli apparecchi, i quali quantunque destinati alla fabbricazione 
della pietra, non hanno perciò diminuita la loro importanza nella pratica. 

L'alto valore storico del documento non ha bisogno di molta raccomandazione perchè gli sia 
riconosciuto. 


XVI. 
Ms. Marciano 1579/323 fondo antico. 


Il ms. marciano lat. 1579 - 323 fondo antico; contiene : 


1° Liber de essenciis essenciarum beati Thome de Aquino. 

2° Tractatus S. Thome de Aquino quem frater suus compilavit. 

3° Tractatus nobilissime artis Magistri Reynaudi. 

4° Albertus de Colonia, De Alchimia. 

5° Anonimo, tractatus de trasmutatione in solem et Lunam. 

6° Giovanni di Rupescissa Liber de consideratione quinte essentie ecc. 

Tutti 1 trattati sono scritti da una mano con calligrafia rozza e grossolana, di origine tedesca, 
essendo il 5° scritto parte in latino e parte in tedesco. In ognuno vi sono delle figure o meglio disegni 
schematici a penna di poco valore perchè tratti da altri codici dove si trovano meglio eseguiti e più 
dimostrativi; per questa ragione non li ho riportati. Aggiungo ancora per incidenza come nel pseudo 
S. Tomaso di Aquino ho trovato: 

Expositio Thome de Aquino super librum turbae et de quatuor speciebus igneis lapidis philosophiae neces- 
sariis2. Trovo un altro Cod. Opus beati Thome de Aquino Alberti discipulus in Alchimia3. 

Alberto di Colonia è Alberto Magno, maestro di S. Tomaso, è chiamato anche « A. Bayero 
o Bavaro monaco carmelitano » sbagliando il nome dell’ordine religioso 4; ed Albertus theotonicus 
Svevus, ordinis predicatorum?. 


(1) Si chiama col nome di Torre filosofica in un libro secentesco (Vat. Ott. lat. 3037). (2) R. Bib. di S. Marco Cod. lat. VII. 
225 che finisce: scriptum per me magistrum Petrum Grignolum de Ponto Canapicii et ad istanciam et petitionem artium... Butii Generini 
de Ferrantis de Perusio in civitate Fulgini vigesimo secundo Kal. febanarij 1472. (3) Bib. Naz. Napoli V. H. 134 fol. 15 r. (4) Vat. 
Reg. lat. 1150 dell'anno 1658. (5) Vat. Ott. lat. 2412. 
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XVII. 


L’arte ossia dottrina della trasmutazione dei metalli 


Cod. scritto da De Oldanis di Milano. 


Appresso alla descrizione del ricco codice Laurenziano, viene quella di un ricchissimo codice 
milanese il quale, come età, differisce poco in più od in meno dal precedente essendo scritto, se non 
composto nella seconda metà del « 400 ». Per la sua mole, contiene circa 500 formole; e per l’ab- 
bondanza di figure costituisce la più antica enciclopedia chimico-alchimistica italiana : perchè l’eccletismo 

g p P P 
dell'autore si manifesta colla sua conoscenza di moltissimi scrittori d’alchimia provenienti da tutte le 
p 
provincie d’Italia. Di questa enciclopedia, ed anche dizionario bio-bibliografico italiano, scritto per gran 


parte in latino in minima parte in volgare: ho già parlato a proposito della crittografia, mostrando 


la figura delle lettere col corrispondente italiano, ' completo ora la descrizione non tralasciando la parte 


artistica delle prime pagine, riprodotte alla grandezza naturale. 


« Ars sive doctrina de trasmutatione metallorum, Membr. del sec. XV di carte scritte 166. n. millimetri 
204 x 157 2. Comincia: Cum autem juxta Auerrois et Senece sententiam - finisce a carta 120 v. Quam 
comisceri cum auro quod esset frangibile. 

Seguono sei versi latini, e più sotto MCCCCLXI die 2 septembris fenivi hoc opus videlicet die merchurii. 
C. 121. Una tavola di nomi di sostanze chimiche. C. 122 - 166 Raccolta di ricette alchimistiche. Comincia: 
A trare argento fino de sinaprio. Finisce: in uiua quem opus uolueris et fiet optimum. 

La data a c. 120 v. è cancellata in modo da farla apparire 1411: la data vera 1461 sì trova però anche 
a c. 86 v. in principio del trattato de purgacione heris; et de dulcificacione corporum durorum. Il Cod. che 
è di bellissima lettera con titoli ed iniziali in rosso, ha anche molte illustrazioni colorate di strumenti alchimistici : 
inoltre nelle carte di guardia, nei margini ed in alcune iniziali ha dei finissimi disegni a penna di figure e di 
emblemi. Il Cod. è di origine milanese; in parecchi margini leggonsi imperfettamente cancellate, alcune inscri- 


zioni in caratteri capitali riferentisi alla famiglia Oldani di Milano; ricorre parecchie volte uno stemma con una 
colonna in campo rosso ». 


Così la descrizione del catalogo; che va completata colla spiegazione, per quanto è possibile, 
delle figurazioni nella tavola annessa. Il centro della prima pagina è occupato da un disegno nel quale 
sopra roccie scoscese sta un castello turrito colla banderuola portante lo stemma con una colonna nel 
campo, ai piedi del monte è seduto un giovane male in amese coi piedi scalzi colla testa poggiata 
sulla mano all'ombra di un albero; al suo dolore alludono certamente le scritte disposte attorno, su 
nastro si dice: 


E so come tu uede essere liale e fidelle. 

Deuenta zo chi po sempre al mio signore liale saro. 

Prouare lo possa chi nol crede como e dura cossa a stare ad altrui mercede. 
Se fortuna no me alcide faro pianze tale che de mi sen ride. 

Optinet humilis. 


Chi ama più altrui che si a la fontana more de sede. 
Alludono forse alla caduta in disgrazia di un membro di Casa Oldani ed alle ire del duca Sforza, 


alla spogliazione di beni od a qualche altra punizione; cosa che non interessa al mio argomento. Dal- 
l’altro motto illegibile O... 


Dalle rocce nasce un rigagnolo che si perde nel suolo. 


Sotto è disegnato un laghetto colle onde agitatissime ; all'estremità di destra vi è un altra vasca 


(1) V. fig. 29 pag. 27. (2) L. De Marchi e G. Bertolani: Inventario dei mss. della R. Bib. Univ. di Pavia, Milano Hoepli 
1894 pag. 36. Cod. n. 74 leg. in pergamena 3 ff. bianchi di quardia: 1° fol.r. bianco, si legge sotto raschiatura: Ego Petrus Paulus 


S... ella che si ripete più sotto ugualmente illegibile. Altro ex libris: Domus Professae Sancti Fidelis Societatis Jesu, Inscr. Catal. numerazione 
antica in inchiostro rosso. 
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ottagonale piena d’acqua, nel centro della quale sopra un fascio di tre colonne sta una costruzione 
formata da due tronchi di cono uniti per la base, il vertice porta una piattaforma sulla quale sta in 
piedi un bambino nudo in atto di orinare, la mano destra è alzata coll’indice teso come per richia- 
mare l’attenzione a quanto fa; dalle pareti della vasca ottagonale due mascheroni gettano acqua, nelle 
onde sono immerse sei persone nude, due sono sul dorso di un grosso pesce, ed una suona una lunga 
tromba. Jl disegno della fontana richiama gli 
altri due delle fontane di gioventù, ma le 
persone che nuotano nell'acqua non hanno lo 
stesso significato. I mascheroni sulla vasca 
ricordano le faccie del disegno che accom- 
pagna il Cod. « Sfera delle otto figure di Ari- 
stotele ». 

Sulla seconda pagina sono disegnate fi-. 
gure simboliche ed ascetiche : 

S. Lucia col piatto in cui sono gli 
occhi a lei strappati nel martirio (Sancta 
Lucia) La Vergine col bambino, e la scritta: 
O beatissima virgo ora pro principe et eius 
populo nisi cum ipso. 

S. Catterina, nella sinistra ha la ruota 
del martirio (Sancta Caterina). 

La Forza rappresentata da uomo vestito 
alla turchesca, colla destra armata di scudo, 
la sinistra sostiene una colonna in luogo di 
clava (Fortitudo). 

La Giustizia, colla bilancia nella destra, 
nella sinistra il globo sormontato dalla croce 
(lustitia). 

L’Umiltà seduta in atto di preghiera 


coronata da un angelo che viene dall’alto 
Superbia non fu mai tanta posente che hu- 
militade non la venza ognia tempo. 

La Fede, coronata colla croce nella destra ed il calice coll’ostia nella sinistra (Fides). 

La Fortuna in piedi sopra un’anfora coricata sopra onde agitate, col braccio destro teso sostiene 
una vela guernita, colla sinistra la fissa in basso, una faccia umana soffia nella vela (Patientia a la 
Fortuna sopra un nastro : 


Non più fortuna che anchora spero. 
Chi de suo seruo fa suo signore per dricta razone de perdere suo onore. 
Chi serue a ingrato richogli mal fructo e per ben fare romane in pianto e in luto. 


Altri due motti raschiati. Il tono è sempre quello degli scritti attorno alla figura dolente. 

Nel verso, stemma sostenuto da tre angeli, portante una colonna bianca con base e capitello 
avvolta a spirale da un pampino nero in campo rosso. Fig. 121. 

In basso rigo musicale con una rosa fiorita. 

Fol. 1 r.: stemma colla colonna in campo rosso. Nel margine destro : Filosofo stante, nella mano 
destra porta un vaso ricoperto in parte dal mantello, e lo indica colla sinistra: un nastro porta scritte 
le parole pronunciate dal filosofo: Est in Mercurio quid quid querunt sapientes — ait sapiens. (Nel 
mercurio sta ciò che cercano i saggi — dice il saggio). 

Nel margine inferiore, fiancheggiato da foglie vegetali vi è uno stemma bipartito, un aquila di 


eso VB: 


fronte, ad ali spiegate: sotto il sole la 
Luna con una stella a sette raggi, e l’im- 
presa sforzesca del sole dietro la nuvola. 


Fig. 122. 


Fol. 51 v.: nel margine sinistro è ri- 
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Fol. 71 v.: motto, Aspeto el tempo. 
Fol. 108 r.: puttino nudo che drizza 
una colonna in un campo fiorito, attorno 
al capitello un nastro colla scritta: Caudio 
plara (forse Gaudio plura?): alla base è 
Fig 122 - fol Tr. legata una corda coll’àncora coricata che 
aggancia cinque anelli infilati l'uno nel- 
l’altro. Fig. 124. 
Fol. 120 v.: finisce il libro: Laus Deo de libro fenito. Seguono sette versi latini: 


Imnus Xhriste ter tibi laus et gloria detur. 

Qui dedit expleri laudetur corde fideli. 

Qui dedit alpha et omega sit laus et gloria Christo 
Facto fine pia laudetur virgo Maria. 

Manus scriptores careat gravitate doloris. 

Sorte supernorum scriptor libri pociatur. 

Morte superborum raptor libri moriatur. 
MCCCCXI DIE II SETEMBRIS FENI 

VI HOC OPVvS VI[idelicet] DIE MERCURI. 


Seguono due righe raschiate, è ancor leggibile l’ultima parola: De Mediolano. 

Segue un breve glossario; due fogli di ricette, e dieci colle figure della suppellettile per il labo- 
ratorio dell'alchimista, dei quali tre portano i nomi degli autori: 

Riscritto da altra mano sopra raschiatura: Petrus Sandro Oldanis de Mediolano. Iohannes 
Augustinus. de. Oldanis. de Mediolano. Alexander Pius de Oldanis de Mediolano. MCCCCLXIII. 
fuit nativitas sua. Die XV. Aprilis. Figg. 125, 126 e 127. 

Sono quattro le date che si incontrano nel Cod. la più antica, del 1411 scritta sotto l’explicit: 
quella del 1456 a fol. 87v. in fine della ricetta Cementum pro dando dulcedinem et rubedinem 
auro, colla nota ut ego vidi in civitate Laude anno currente 1456: il trattato de purgacione heris, 
del 1461: e la quarta del 1463 che non si riferisce al codice ma alla nascita di Alessandro Oldani, 
ed è da scartare perchè aggiunta posteriormente, come lo dimostra la fig. 127. Restano le altre tre; 
esaminando attentamente la scrittura e la pergamena che porta il millesimo 1411, non si vede alcun 
segno di raschiatura o correzione, contrariamente a quanto è detto nella descrizione del Codice data 
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sta colle altre si può enunciare l’ipo- 
tesi che in origine un Oldani abbia 
scritto questo libro e l'abbia finito nel- 
l’anno 1411, che un altro Oldani in 
tempi posteriori cioè dopo il 1461 e 
prima del 1463 lo abbia ampliato e 
fatto trascrivere aggiungendovi tutta la 
parte delle ricette che si trova dopo 
l’explicit. Infatti a fol. 141 v., l’autore 
dice che diede la ricetta per fissare 


l'argento, da lui provata molte volte, 
Fig. 123 - fol. 65v. () al suo figlio carissimo perchè se ne 
servisse. La raccomandazione fatta al 
figlio, implica per se stessa che il figlio già si occupava di studi alchimistici, ed è ancora da osser- 
vare che in margine alla ricetta è scritta la parola Nota ed una corona araldica marchionale. Se 
poi si fa passare tutta la lista dei nomi proprii di autori contenuti e citati nel libro, si incontrano 29 
ricette di sicura provenienza dal libro di Pietro, quattro tolte da un libro posseduto dall'autore e 
tenuto in conto speciale del quale non dice il nome dell'autore, dicendo semplicemente de libro meo, 
altre dal compater meus ed una da Agostino frater. Si può adunque supporre che il primo scrittore 
sia stato. Pietro de Oldanis, che il primo Alessandro nominato sia figlio di Pietro e fratello di Ago- 
stino, il quale abbia rifatto tutto il volume dopo il 1456 riducendolo nello stato attuale 2. 
L'ultima ricetta del Cod. è per « ravvivare il colore di ogni opera »: non ha nessun segno di 
mutilazione o di trasposizione di quaderni; è tutto scritto da una mano, ma non lo credo autografo 
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Fig. 124 - fol; 108r. 


(1) Nella prima e seconda riga, comincia la crittografia. (2) Nello stesso Catalogo della Bib. di Pavia alla descrizione del Cod. 
n. 459. Ali Ben Razel, Liber de judiciis astrologie, seguono le seguenti note: In fine della parte 2.a si legge dopo l'explicit e della stessa 
mano ed inchiostro di essa: Aloysius Oldanus, che è certamente lo scrittore del Codice (v. un codice alchimistico pure proveniente da un 
Oldani al n. 74). In fine alla Pars 8.a e ultima si legge 1400 16 Junii, ma l’anno pare corretto, forse era 1466. In fine a quasi tutti i libri 
vi è un quadro di previsione astrologica per persona nata il 26 maggio 1432 e che probabilmente è l’Oldani perchè talvolta è firmato Aluy. 
Sono frequentissime poi le annotazioni marginali al trattato, e, in fine di ogni libro, le annotazioni di fatti che si riferiscono all’Abazia di 


Morimondo, ad alcune famiglie milanesi ed alla famiglia del duca di Milano Galeazzo Maria Sforza dal 1461 al 1469. 
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quantunque qua e là vi siano delle tracce che potrebbero farlo credere tale. Nelle figure riportate e 
sono tutte quelle del ms. meno una perchè ripetuta, accompagnate da un frammento di testo; in alcuni 
frammenti si può vedere la Crittografia speciale usata dal De Oldanis, per seguire la moda e la tra- 
dizione, della quale avendo la chiave ho data la trascrizione al suo capitolo proprio. 

L'autore divide tutta l’opera in dodici libri, ai quali assegna i seguenti titoli : 


DELLA TRASMUTAZIONE. DEI METALLI 


I. Trattato delle preparazioni, il quale comprende: 


1° le quattro Chiavi: Triturazione, Sublimazione, Fissazione, Calcinazione. 
2° Preparazione dei sali. 


3° Rubificazione, tintura in rosso (che si sviluppa ancora nel IV libro). 


II. Della Pietra Filosofale: comincia — L'Arte ossia dottrina di Ermete. 
III Trattato dell’indurimento delle sostanze (Congelatio, cristallizazzione) e Fissazione del Mercurio. 


IV. Trattato delle tinture (Rosse). 

V. Trattato dell’imbiancamento. 

VI. Trattato della fusione del ferro e dell'acciaio. 

VII. Trattato della Purificazione del rame, e della malleabilità dei corpi duri. 
VIII. Trattato delle Acque. 

IX. Particola degli Olii. 

X. Trattato della fusione del Cristallo. 

XI. Trattato per raffinare l’ Azzurro. 

XII. Trattato per estrarre dalla terra l’oro e l'argento (in due parti). 


DA 


Oltre ai dodici trattati vi sono tutte le ricette per fabbricare il turchino, le lacche, il rossetto, 
per tingere i metalli e gli altri corpi, per la la colorazione del vetro ecc. : tutta la parte tecnica, 
fabbricaziane dei vasi, dei crogioli, dei lambicchi, la copellazione ecc. 

Si contano in tutto 490 ricette, appoggiate alla testimonianza di 185 autori. Îl conto esatto è 
impossibile a farsi, e d'altronde non ha una grande importanza, perchè ulcune ricette sono ripetute 
sotto nomi diversi, alcune sono in apparenza anonime ma 
7 vanno assegnate agli autori citati od all'autore del ms. 
| Tutto il lavoro del De Oldanis è diviso in due 
parti, teoria e pratica : la teoria comprende il 1° trattato 
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del quale fanno parte, la preparazione dei Sali necessari 
per lavorare colle quattro chiavi od operazioni chimiche, 
e per tingere in rosso ed in bianco, si può chiamare 
questa parte, la preparazione del reagentario, completato 


poi coll’ottavo e nono trattato delle Acque e degli Olij; 
ed il 2° della pietra filosofale ; tutti gli altri trattati sono 
tecnici. Tutto il volume forma una vera enciclopedia al- 
chimistica e chimica cioè, prende. le mosse a parlare della 
trasmutazione dei metalli da Ermete ed. Averroe confer- 
mando la teoria degli arabi con esperimenti fatti in Italia 
dai quali l’Oldani ebbe notizia o dalla voce degli speri- 
mentatori stessi o dai loro scritti; seguendo in ciò la 
moda del tempo, facendosi rimarcare per la grande par- 
simonia di citazioni tolte dagli antichi. La parte chimica 
o tecnica è la trattazione della stessa materia svolta nei 
frammenti di Ivrea e di Lucca, colla corrispondenza di 


ù 


molte ricette. 


Traduco intieramente la prefazione, degli altri trat- 
Fig. 127 - fol. 127 r. 


tati mi limito a dare un breve sunto per non cadere in 
ripetizioni inutili e molte volte noiose. 


In nome del nostro Signore Gesù Cristo, onnipotente eterno e vero dio, il quale compose l’uomo a 
sua immagine e forma; che rivelò la regola e l'acutezza di tutte le arti: comincia l’arte ossia trasmutazione dei 
metalli. 

Secondo Averois, e la sentenza di Seneca dovendo la morte essere davanti agli occhi sia ai giovani quanto 
ai vecchi, principalmente perchè ogni giorno può essere l’ultimo. Per questo, dubitando che giunto ad una repentina. 
morte, non possa darvi alcuni secreti di alchimia che avete bramato e da lungo tempo desidero insegnarvi volon- 
tieri, vi do tutto quanto di vero sento in quest'arte, perchè possiate eliminare il superfluo e trarre fuori l'utile. 

Tuttavia perchè molti di molte cose parlano e spesso asserenti cose meno vere, che il corpo meccanico 
in così fatta maniera alla sfera della luna si può paragonare, allorchè contro la forza di Saturno, riposante nel 
suo letto di cenere e cilicio come gli antichi santi padri, verrà a difendersi. E così il corpo morto si può adat- 
tare alla sfera del Sole allorchè combatterà contro il sale dei mattoni e sortirà dal campo vittorioso. E perchè 
fino ad ora non vidi che ciò abbiano fatto, quantunque molti abbiano detto di farlo; non arrossisco dire di non 
saperlo fare. Perciò alla dimostrazione del corpo morto alla sfera del sole non si riduce, se non con sale e 
tegoli che a se offuschino gli occhi, e nella stessa perfezione. Quel corpo si produce nella sfera della Luna 
se non lo impedisce il vecchio Saturno che dorme nella sua cenere. Prendete adunque la grazia e conservatela _ 
nel vostro petto, come cosa cara e ricordatevi di me. 


Capitolo primo. — | periti in quest'arte sanno che devono operare per quattro strade, se vogliono con- 
quistare quest'arte. 


I° alcuni raggiungono il desiderio con pietre metaforiche. 

2° gli Erbai, colle virtù delle erbe. 

3° coi corpi, solari e lunari. 

4 cogli spiriti. 

In qualunque via operando con modi diversi, e di diverse cautele e giovamenti. 
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Per il primo, tre sono le pietre in quest'arte, ossia: 


1° il cuoio capelluto di un uomo nero di recente asportato; 
2° la sanguisuga, ossia sansuga tolta dalla vena; 
3° l'impotenza animale di gallina recente etc.; 


In questa via, mirabilmente operano i filosofi; imperocchè la medicina fatta con una, o due, o tre di queste 
pietre posta sopra il corpo malato uno sopra mille, è capace di trasfigurare e trasformare in argento ed in Sole, 
il che non è dubbio ed è provato con ogni esame, anche se siano tirati dalla miniera o dalla madre naturale. 
Non ostante quanto dissi nel prologo che non vidi alcuno che sapesse difendersi contro le tegole e Saturno. 
Imperocchè quivi intesi della azione degli spiriti e non delle pietre dei filosofi, perchè senza dubbio le pietre 
e le erbe possono agire, gli spiriti no, che io sappia. 

Ma come si operi con questi, e quali siano i pericoli si dirà in fine. 


Capitolo secondo. — Sul secondo si deve dire; che colla pietra dei filosofi con uno sopra mille, si riesce ; 
così colla forza delle erbe si opera uno sopra cento e non in minore prova. Ed in questo modo nuovo bisogna 
procedere con sottile ingegno. Di tutte queste erbe la Lunaria è la regina, la quale con altro nome si chiama 
figlio prima del padre al quale è sorella. 

Napello di cui serventi e parenti sono molte cioè: 


Tintimal fresco, od il suo succo; 

Elleboro bianco e non nero; 

Seme di Peonia distillato due volte; 

Sigillo di Santa Maria; 

Mille foglie; 

Girasole; 

Fabarusa; 

Cicuta, ed altre delle quali diffusamente o meno tratteremo in appresso. 


Capitolo terzo. — Sul terzo, è da sapersi che tutti i corpi sono composti di quattro elementi, perciò tutti 
i corpi possono scindersi in quattro parti dette elementi, secondo dice Diogene. Ma essendo il corpo del Sole 
e della Luna corpi celesti e alla loro perfezione a tutti gli altri corpi sfuggivano il detto di Diogene ed altri 
filosofi i quali dicono potersi trasformare ì corpi imperfetti secondo -la sentenza di Aristotele « ogni cosa nasce 
o si produce dal suo simile etc. »; perciò chiaramente dirò per quale modo e via dal Sole si genera il Sole, 
e dalla Luna la Luna. 


Capitolo quarto. — Intorno al quarto voglio estendermi come fanno gli alchimisti. È da sapersi che sono 
quattro gli spiriti, tuttavia tre sono i corpi da trasfigurare, ma il quarto per se solo non può, ha una dignità 
speciale perchè in arte senza di lui si lavora invano. 

Gli spiriti sono adunque i seguenti: 

Olio di Mercurio raccolto in India; 

Spiriro di Arsmone che fu regina di Cipro; 

Spirito di Vulcano che regna nell'inferno; 

Questi sono potenti per se stessi; 

Spirito piccolo dimorante nella fuliggine ; questo non è potente : onde nella nostra opera, i quattro spiriti 
sl scrivono sotto questi nomi, ossia: 


I° nome - Fluido. 
2° nome - Arido. 
5° nome - Vulcano. 
4° nome - Monaco. 


E come sono quattro gli spiriti, così sono sette i corpi ossia: Sole, Luna, Marte, Mercurio, Giove, Venere 
ve Saturno. Certamente in questi spiriti e corpi consiste tutta l’arte, e senza errore resta inclusa. 

In questa arte vi sono ancora altre cose necessarie delle quali non si può fare senza, e siccome gli spi- 
riti col loro evaporare si uccidono, non si può operare: vi sono altre cose non necessarie come queste, che è 
meglio avere per abbreviare l’opera. 

Diciamo verbi grazia delle prime, che sono: 


Capitolo primo : 


Olio di tartaro Vitriolo romano 
Allume iameno Ocrea 

Sale alcali Rame verde 
Sale comune preparato Atramento 

Sale di pietra Sal gemma 
Copparosa Tuzia 

Sal nitro Allume di rocca 
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Le seconde non tanto necessarie quantunque utili sono: Capitolo primo : 


Olio comune Calce viva Acqua vita 
Marchesita Sale anatron Calce d'uovo 
Olio d'uovo Allume catino Magnesia 
Ceneri comuni Ceneri setacciate Melita 
Catmia Cerussa Minio 


Quercia putrida 
Calamita: e molti altri massime acidi ed amari. 


Capitolo secondo : 

Da quanto sopra brevemente si disse, chiara appare l'intenzione dell'arte; ma più specialmente proce- 
dendo in questa parte è da sapersi che le Chiavi principali in questa arte, senza le quali i sapienti non pos- 
sono fare a meno, sono otto, ossia: 7riturazione, Sublimazione, Soluzione, Distillazione, Fissaziome, Coagu- 
lazione, Calcinazione, Congiunzione: delle quali dirò per ordine. 

Ma siccome alcune sono indispensabili, e sono in numero di quattordici, perciò comincio col descrivere 
la preparazione di quelle, e dopo tratterò chiaramente delle chiavi. 

A questo punto comincia la descrizione della preparazione di tutti i corpi chimici elementi, accom- 
pagnandoli colle figure degli apparecchi, segnando la trasposizione che dice, cioè : primieramente descri- 
vere la preparazione del sali, la quale comprende anche la triturazione ; segue la sublimazione, dedicata 
al mercurio ed all’arsenico: la fissazione, specialmente del sale armoniaco: calcinazione dei metalli. 
Per quanto riguarda il significato della parola chiave in alchimia si trova la spiegazione nel libro di Alfidio : 


Questa scienza è in un luogo dove sono ì 4 elementi, vi sono 4 porte le quali se vuoi chiamerò 4 sta- 
zioni, e 4 angoli e 4 termini e 4 pareti e per aprire questa casa dove sta il tesoro chiusa da quattro porte 
vi sono quattro chiavi; e nessuno potrà in essa penetrare e conoscere il tesoro che vi è chiuso se prima non 
conosce la chiave; ed occorre che le quattro porte siano aperte ognuna colla sua chiave perchè tutta la casa 
si riempia di luce, e tu possa prendere del tesoro che in essa è custodito. 

Ti dirò ad esempio che una chiave consiste nell’ ascensione dell’acqua pel collo del vaso simile al capo 
umano e di un animale, ed è il gas (gasea) dei sapienti senza corno che estrae l'acqua dal corno di cervo! 

Il nome chiave in qualche caso, è dato anche alla sostanza dalla quale si può cavare la Pietra, 


come si trova nel Rosario. 

Prese pertanto l’ortolano 3 chiavi che trovò generate in luogo delle rose e dalla stessa terra. Dalla quale 
sortì il Rosaio ed erano Celidonia, Portulaca marina e Mercuriale. Da queste tre compose la chiave predetta 2. 

« Altri ripudiano il nome chiave e chiamano, più propriamente, operazione portandole a sette cioè : 
putrefazione, soluzione, purificazione, abluzione, coagulazione, calcinazione, fissazione; la sublimazione 
le comprende tutte ed è l’unica operazione che serva allo scopo » 3. 

Vasi per la sublimazione: a sinistra il capitello porta la scritta: questo è il cappello col quale 
si copre il vaso a sublimazione; sul vaso grande è scritto: qui sotto si mettono le cose da subli- 
mare. A destra nel capitello è scritto: qui ascendono le cose sublimate; sul vaso grande è ripetuta 
la dicitura di sinistra. Fig. 128, e la seg. 129. 

Vasi per fusione di due forme, divisi in due parti: l’inferiore è il vaso di fusione, l’altro che 
si innesta sopra è il suo gemello (sotius). I vasi vanno costrutti con luto dei sapienti, e non vitriati: 
si sigillano con luto. Sui vasi della figura inferiore è scritto: vaso a fusione di altra maniera, sul 
suo gemello: suo uguale che entra nell'altro. Si usano nel forno a calcinazione, per fissare i corpi. 

Piccolo fornello per fissare i corpi a fuoco lento, cioè a temperatura bassa. Forma del vaso di 
vetro detto fiala, che serve a disseccare gli spiriti. Fig. 130. 


(1) Bib. Cas. 1477 fol, 39 e seg. (2) Bib. Cas. 1477 fol. 76r. — Piante degli Alchimisti, mss. Aldovrandi 124-125 Vol. II, 
ms. cart. in fol mm. 290x210 di ce. 220 nn. appartenuto ad Ulisse Aldovrandi (fol. Ir.) Ulyssis Aldovrandi et amicorum; a fol. 282 
di mano più antica: -+ 1495 a di 4 de Genare. In fine: finito libro redamus gratias deo amen. Fato fuit fine primo laudent virgo Maria. 
Fato fuit fine prima laudetur virgo Maria. Michelis de Catalogna [t] rinitatis per pismensie (2) me scripsit Lucianus de Sarzanello in Luca 
dì 25 setembre 1478. Con 247 figure di piante a colori aquarellate. Bib. Univ. Bologna. (3) Bib. Univ. Bol. 153. Incipit Liber 
Senis meridiani, intitulatus Sanctus Asrop vel senior in Alkimia. È anche il titolo del Cod. VIII. D. 20. fol. 92 r. Sec. XV perg. R. Bib. 
Naz. di Napoli. 
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Figura del Forno a calcinazio- {WU jam (itimareriye 95 foma nd» ei itlae pater Wift 
ne, sopra è scritto: catino nel quale i “i rt a 3 


si pongono le cose; in basso, forno 
di calcinazione. Si vede distintamente 
il piano fatto di terra con tanti fori 
larghi un dito, sopra al quale poggia 
il catino circondato dal fuoco. A 
destra in basso vi è il fornello pel 
carbone, a sinistra uno sfiatatoio pic- 


le pontunti resti 


( tblrmanz.14.0) È 


mR 


colo, onde si faccia l'accensione com- 
pleta del carbone. Fig. 131. 
Apparecchio per granulare i 


metalli fusi: il vaso recipiente ha la 


forma del cosidetto urinale e con- 
È - 3 Fig. 128 - 1, fol. 8v. del Ms. 2a chiave. 
tiene l’acqua preparata per ricevere 


il metallo fuso, poi si copre col vaso 
superiore il quale funziona come un imbuto, chiamato scodella, si versa il metallo fuso nella scodella 
uscirà pel foro inferiore precipitando nell'acqua del vaso inferiore e riuscirà gramulato. Fig. 132. 
Forno per sublimazione, la boccia col suo fondo chiude esattamente il foro sul piano superiore. 
L'autore chiama il vaso di vetro botia e bocea, è la boccia in italiano, di conformazione differente 
dalla fiala. L'apparecchio si riferisce alle due sublimazioni dell’arsenico descritte ai nn. 39 e 40, 
quest’ ultimo di M° Aredolfo di corsiono. Fig. 133. 
Il Il trattato si trova a fol. 21 r. del Cod. « Comincia l’arte ossia dottrina di Ermete sapien- 
tissimo filosofo e cattolico cristiano, della Pietra filosofica ». 
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Fol. 22 r. Nella parte superiore del margine destro 


cosparso di stelle. Più sotto l’altra colle due mani in 
atto di preghiera legate fra loro ai polsi da tre anelli 
(manette) i due avambracci sortono dalla ripetuta im- 
presa Sforzesca, un nastro porta la scritta crittografica : 
Atais ma gratia. Dall’anello centrale parte una corda 
legata ad un'àncora coricata in un campo di fiori, un 
anello è infilato nel dente superiore dell’àncora. Nel 
margine inferiore presenta un alambicco in funzione sul 
suo forno; due filosofi stanno seduti, quello di sinistra 
legge in un libro, la scritta lo chiama il filosofo Archelao 
(Archelaus philosophus) quello di destra è Diogene (Dyo- 
genis philosophus) un nastro attorno al capo ha la scritta: 
Dixi corpora soluentis in vanum laboratis. Diogene è 
raramente nominato nei libri alchimistici. Fig. 134. 

Ad Archelao è attribuita una formola sulla congela- 
zione del mercurio: Extractus de libro Archilai philo- 


da - ie sophi, congellatio argenti vivi sic fit. !. Altro libro nella 
_——_—_ll tt Marciana: /ncipit liber Arcbilai philosophi. De corpo- 
Fig. 129 - fol. 9v. ribus et spiritibus ?. 


(1) Bib. Univ. Bol. 138 (104) fol. 328r. (2) Lat. 6. 214 vol. I (3599-55). 
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Fol. 27 v.: Nel margine inferiore, un giovane è ritto vicino al forno e tiene la mano destra 
posata sopra l’alambicco; un filosofo seduto sopra un cassone indica colla mano sinistra la scritta: 
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- fin fer talis è petra pose 
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Fig. 130 - fol. 9v. 


Non stabit ad copellam sed sophisticum pulcrum est et operacio valde pulcra est etc. (Non resi- 
sterà alla copella, ma la sofisticazione è bella ed operazione assai bella. Fig. 135. 
Nella figura del maestro è forse da vedere l’ imagine del « sapientissimo Ermete cattolico cristiano ». 
AI libro di Ermete, sono aggiunte due ricette per fare la Pietra, una col rame e l'arsenico com- 
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Fig. 131 - fol. 10r. 


binati col mercurio; l’altra col sangue di un uomo dai ca- 
pelli rossi d'età dai 25 ai 45 anni: entrambe sono tolte 
dal libro del signor Benedetto il quale contribuisce molto 
all'opera di Oldani. Finisce citando il Libro dei Secreti, 
ed il Libro degli Angeli !. 

Il IIl trattato della congelazione e fissazione del mer- 
curio occupa da fol. 27v. a 45 r. con un grande numero 
di ricette che si ripetono fino alla monotonia. 

A fol. 45r. comincia il Trattato delle tinture; la tin- 
tura rossa va fino a fol. 63r. e da questo al fol. 84 si 
estendono le ricette per imbiancare i metalli, accompa- 
gnate da numerose figure: 

Questa figura si riferisce alla ricetta n. 155 fol. 55 v. 
« Rubificazione ottima della quale si può tirare grande 
utile data ad usare al figlio carissimo a carati 22 secondo 
G. mio compare ». La forma del vaso è quella del- 
l’urinale. Fig. 136. 

Forno a riverbero visto in prospettiva, sotto è scritto: 
Forno di riverberazione nel quale si devono mettere questi 
vasi. Sotto sono disagnati i due vasi gemelli che entrano 
l'uno nell'altro pei loro orifizi, colla scritta: Questi sono i 
vasi che devono porsi nel forno predetto. Il forno ha tre 


(1) Liber Angelicus, Bib. Univ. Bol. 153 e Secretum Secretorum del pseudo Aristotele. 


ceo ] 26 ccee 


sportelli, l’inferiore pel fuoco, il mezzano colla lastra di terra forata, il superiore per introdurvi i 

vasi, lo sportello superiore si chiude con una saracinesca con un lungo manico. Fig. 137. 
Distillazione a bagnomaria: /n qual modo si distilla per Bagno di Maria. La figura fa vedere 

chiaramente il lambicco a bagno in un recipiente; col tubo, il capitello e la fiala rivestiti forse di 
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Fig. 132 - fol. 10v 


hi 
vimini o di cordicella. E da notare la parola Balneum Marie scritto con lettere maiuscole in ricordo 


della alchimista ebrea inventrice di questo modo di distillare. Fig. 138. 

Figura del forno per precipitare (precipitacionis) ossia di circolazione (circhulacionis): in margine è 
disegnato il vaso per precipirare, diviso in due segmenti riuniti nei lori orifizi e messo sul fornello. Fig. 139. 

Metodo di Giovanni di Fulimburgo per imbiancare vaso descensorio. Fig. 140. 

Altra figura del forno a calcinazione, nella quale si vede meglio il piano di terra cotta buche- 
rellato sul quale si mette il vaso contenente le sostanze da calcinare. Come pure il foro sfiatatoio 
per il fornello. Serve per imbiancare il rame col fuoco, grande segreto di Andrea di Piacenza. Fig. 141. 

« Imbianchimento bellissimo ad undici leghe, secondo il signor Pietro di Novara ». Crogiuolo 


forato nel fondo in modo botibarbatum. Fig. 142. 
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Fig. 133 - fol. 14r. 


ART a 


« Imbianchimento perfetto e nota bene secondo don 


l'argento sciolto in acqua forte e mercurio. Fig. 143. 


« Imbianchimento che sorte bianco dal fuoco, secondo frate Giacomo ». Fig. 144. 
Il VI Trattato: Della fusione del ferro e dell'acciaio in forma di argento, è molto breve e 
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Fig. 134 - fol, 22r. 


contiene dodici ricette; da fol. 84v. a 86v. 
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Ambrogio de Cannis » per sublimare 


Il VII: da fol. 86 v. a 88 v. è il trattato del purgare il rame e del modo di rendere mal- 
leabili i corpi duri ete. MCCCCLXI. Finisce con due ricette interpolate che sono: « Modo di fare 
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Fig. 136 - fol. 55 v. 


fuoco ardente senza legna per 12 ore » e altra «per tre giorni senza legna e carbone ». Mancano 
nel libro Incipit liber ignium a Marcho greco descriptus quorum utilitas ad resistendum hostibus tam 
in mari quam in montibus !. 

L’VIII è il Trattato delle acque, va da fol. 88 v. a 96 v. Il modo di fare le acque ebbe 
una grande importanza nella pratica tanto della chimica quanto dell’alchimia, e numerosi sono i codici 
che ancora restano con questo titolo; si può anzi dire che non si trova trattato o grande o piccolo 
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Fig. 137 - fol. 92r. Ric. 147. 


(1) Vat. lat. 5377. 
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Fig. 138 - fol. 69v. ricetta 184. 


che non contenga ricette per la pre- 
parazione delle acque. Si conosce un 
grande libro delle acque: Incipit fons 
montium aquarum putens vocatus est 
hic liber roridus, Alkamie semita est 
directa mercurii quatuorque distincta 
detegit elementa'!. 

Un altro Ms. che si vanta d'es- 
sere il più corretto del mondo ha 
per titolo: Libro delle 12 acque?; 
Altro Ms. comincia: Liber XII aqua- 
rum: libelli huius aquarum series XII 
splendet, dopo il titolo viene l’elenco 
delle 12 acque col loro nome pro- 


prio per ciascuna, cioè: |, acqua ru- 


bicunda; 2, penetrativa; 3, mollificante ed entrante; 4, dello stesso peso e di gran nome (eiusdem 
ponderis ed magni nominis); 5, acqua di fuoco (ignita); 6, di zolfo; 7, di cenere; 8, aurea; 
9, crocea; 10, candida; |!, conglutinativa; 12, detta latte di vergine ?. Il Ms. Oldanis sotto al 
titolo delle acque contiene trentotto ricette, in massima parte corrispondenti alle ricette del Puteus 
aquarum; ciò viene a confermare quanto l’Oldanis stesso dice che vi era un piccolo libro delle 
acque (pervus liber aquarum) corrispondente al libro delle 12 acque, ed il Puteus sarà stato cono- 
sciuto come il grande libro delle acque, più ricco per quantità e varietà di ricette. 


Il trattato IX è chiamato più modestamente par- 
ticula, va da fol. 96 v. a 103 r. Comprende una serie 
di ricette per fabbricare l'olio di tartaro, di zolfo ed 
altri simili; alle quali sono interpolate ricette per fare 
vasi resistenti al fuoco, per ricuperare l'oro dalle do- 
rature antiche, per fare pasta di borace ecc. le quali 
sono di tecnica-pratica. 
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(1) Bib. Univ. Bol. 184, da pag. 235 a 260. 
(3) Bib. Univ. Bol. 184, pag. 267-280. 


in hoc seculo melior reperitur). 
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(2) Bib. Cas. 1477 fol. 196 v. fol. 


Fig. 140 - fol. 72 v. ricetta 191. 


198 r. Finis duodecim aguarum quo nullos 


Il X trattato, De fuxione Cri- VE pottea difolite iter Duas 11cc$ p cammm modifi * pe 
stali secundum dominum Damelem de | crematerta ita Difoluta 159-cIlata prves mices rene n ; 
Metallino, etc. ricorda la parte del Ms. 
di Lucca che tratta di questo argo- 
mento, cioè comprende le ricette per 
fare i vetri colorati. A queste si ag- 


giungono ricette per fare e lavare le 


Perle, per rendere malleabile il corallo, 
fabbricare le pietre preziose, per sofi- 
sticare le candele di cera, mastice per 
statue, per aumentare il pepe e lo zaf- 
ferano, per temperare il ferro. La par- 


ticula occupa da fol. 103 r. a 111lv. 
La fabbricazione delle pietre pre- 


Fig. 141 - fol. 75 v. ricetta 200. 


ziose artificiali occupò la mente degli 
alchimisti allo stesso grado della tra- 
smutazione dell'oro. Si incontra di frequente nelle Biblioteche il trattato che la tradizione vuole man- 
dasse Evax re di Arabia a Tiberio imperatore per contraccambiarlo dei doni ricevuti a nome suo 
dal centurione Nerone Frontone, nel quale gli si svelavano i segreti per fabbricare le gioie '. 

Il trattato per raffinare l’azurro è scritto in volgare dal venerabile messer frate Joanne de Raude 
de Millano, ed occupa i fol. da 112v. a 116v. seguito da ricette per fabbricare le lacche, l’acqua 
per tingere i cavalli, per finire tutto il volume a fol. 120v. col dizionario esplicativo dei vocaboli 
tecnici usati nel testo. Dopo mezza facciata bianca a fol. 122r. a 123r. si trovano alcune ricette 
per tingere l’oro e far borace, poi vengono le figure degli apparecchi chimici che formano la parte 
più emergente di tutto il Codice, ed unico esempio da me trovato. 

In alto due forme di scodelle di terra, o meglio: a sinistra due scodelle uguali di cui una funge 
da coperchio, (scutellis terreis) a destra altra scodella di terra (scutella terrea); sotto: — il forno 
per l’assazione è questo — il forno è in funzione colla scodella chiusa sul focolare: ai lati sortono 


due storte. (Fig. 145). 
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Fig. 142 - fol. 77 v. ricetta 204. 


(1) Vat. Reg. lat. 1072. Veggasi anche il Ms. De coloribus et virtutibus lapidum, fo!. 45r. incipit liber quintus de confectione et 
compositione lapidum, Vat. Reg. lat. 1106. 
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La scrittura in alto è cancellata, si 
vede ancora la sillaba fu {[rnus] incera- 
cionis (2)... est iste; è adunque il forno 
per rendere malleabili i metalli (ceratio): 
a sinistra vi è un forno circolare con 
dentro un crogiolo. Fig. 146. 

Forno di Evaporazione e sublima- 
zione: figura già ripetuta che non ag- 
giunge nulla di nuovo alle altre. Fig. 147. 

Forno desensorio: si vede il vaso di 
terra forato che contiene il fuoco di car- 
boni, la boccia copovolta col collo che 


esce dal foro nel fondo del vaso, ed il 


prodotto che cola nella sottoposta sco- 
dello. Fig. 148. Fig. 143 - fol. 81 v. ricetta 216. 

Forno per il bagno di Maria: sul 
piano del forno, si vede il vaso del bagno maria che racchiude completamente il ventre del matraccio: 
per qualche variante. Fig. 149. 

Forno per la circolazione: anche questa è figura ripetuta. Fig. 150. 

Fucina nella quale si fondono i metalli e vi si operano molte altre cose: Il forno è costrutto 
in mattoni elevato sopra un arco che lo sostiene perchè l'operatore possa lavorare restando in piedi: 
a sinistra vi è un grande mantice fisso; sul muricciuolo vicino al mantice sono disposti in ordine tre 
piccoli crogioli; in basso dello stesso muro vi è un altro crogiolo col fuoco acceso sotto; al muro 
si vedono appese due molle per regolare il fuoco di carboni, ed un :offietto a mano. Nel vano la- 
sciato dall'arco di sostegno, sono disegnati: una incudine con un solo corno lungo e sottile, per la 
piegatura delle lastre e la martellatura dei tubi, l’incudine è infissa in un massiccio ceppo di legno; 
sull’incudine vi è il martello con manico di legno; la pala per mettere il carbone nella fornace; la 
grossa pinza di ferro per afferrare i metalli ed i crogioli roventi. Fig. 151. 

Pietra sulla quale si mettono le cose a sciogliersi e per triturarle : È una lastra di porfido, 


x 


leggermente scavata in mezzo con un beccuccio per il fluire dei liquidi, sopra è posato il macina-. 


toio a mano pure di marmo: il tutto è montato sopra una robusta tavola di legno. Fig. 152. 
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Fig. 144 - fol. 82v. ricetta 218. 
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Fig. 145 - fol. 123v. Fig. 147 - fol. 125r. 
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Fig. 146 - fol. 124r. Fig. 148 - fol. 125v. 
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Fig. 149 - fol. 126r. Fig. 151 - fol. 127 v. 
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Fig. 150 - fol. 126v. Fig. 152 - fol. 128r. 
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Sacchetto nel quale si mette il tartaro calcinato per fare l’olio di tartaro: sotto al filtro di 
panno sta la coppa che riceve il liquido filtrato; Vaso nel quale si distilla l'olio di tartaro: si deve 
notare che la parola distillare è sinonimo di filtrare, per distinguere il significato è sempre accompa- 
gnata con, o per filtro, o per lambicco. Fig. 153. 

Maniera colla quale si distilla per filtro: è il filtro che si chiama per lingue nei manoscritti 
alchimistici medioevali: i vasi sono collocati sopra i piani di scaletta, e comunicano fra di loro da 
striscie di stoffa che arrivano a contatto dell’orlo del vaso, per osmosi sì fa il filtro. Fig. 154. 

Come si distilla per tubo o cannone serpentino: sopra un fornello bicorne, per simmetria di 
costruzione, è posto il matracio il quale prolunga il suo collo che sì piega due volte sopra il suo 
asse, e va a finire affusolato nella fiala, posata dentro al corno destro del fornello. Fig. 155. 

Altra distillazione per mezzo del tubo o cannone serpentino: il ventre del matraccio posato 
sul fornello, si prolunga nel tubo piegato a tre anse, diminuente progressivamente di calibro, inne- 
stato sulla fiala per ricevere il distillato; la fiala è collocata sopra un sostegno in muratura attaccato 
al forno. Fig. 156. 

In quale modo si distilla per pelicano: il collo del pelicano è fornito di tre rigonfiamenti che 
raccolgono le sostanze più pesanti e le lasciano scendere aneora nel ventre per essere sublimate: è 
una forma di vaso a circolazione combinato col lambicco andata da tempo in disuso. Fig. 157. 

Altro vaso di vetro che si chiama pelicano: è un lambicco a due becchi che ricorda il dibicos 
del Ms. Marciano; il matraccio è fiancheggiato da due tubi che partono dal ventre e vanno all’ori- 
fizio superiore, funzionano come vaso a circolazione, ricordano l'antica tradizione dei lambicchi e vasi 
di questo genere. Fig. 158. 

Vasi di terra necessari in quest'arte: qui sono compendiati i vasi che si vedono nelle altre 
figure. Cioè il primo a sinistra della fila superiore è quella del forno a calcinazione; il secondo col 
fondo ed i fianchi bucherellati, si vede sul forno descensorio, nel foro del fondo passa il tubo della 
boccia di vetro capovolta; il primo della seconda fila a sinistra, è il vaso a due segmenti uguali che 
si innestano per la bocca che si vede nella figura del forno a riverbero (fig. 129); nel centro vi 
sono due vasi uno dentro all’altro, l'esterno è il catino, l'interno è il crogiolo; degli ultimi due, quello 
più piccolo è in un'altro crogiolo, quello più grande è l’urinale, sul quale si può anche innestare il 
capitello di vetro per distillare, o servirsene come vaso da assazione; nella terza fila, il primo a si- 
nistra è la pignatta col coperchio, quello nel centro ha il fondo bucherellato e si vede in funzione 
nella figura 148 l’ultimo è un'altra figura di crogiolo come si vede dalla forma del fondo. Fig. 159. 

La figura 160 mostra due alambicchi di vetro, uno più grande l’altro più piccolo, col relativo 
capitello, al disotto rispettivamente vi è una scodella di vetro, e due bicchieri che si possono inne- 
. stare uno nell'altro; colla dicitura: vasi di vetro necessari in quest'arte. A sinistra, un apparecchio 
di vetro composto di un coperchio « coperchio di vetro » e di un vaso cilindrico di vetro, col collo 
più stretto per ricevere il coperchio con chiusura ermetica: « vaso di vetro per la fissazione del ci- 
nabro, secondo il prete Giovanni di Calabria » che sarebbe il nome dell’inventore dell'apparecchio. 

Al compendio dei vasi di terra nelle loro varie forme, usati dagli alchimisti; fa riscontro il com- 
pendio di quelli di vetro: questi sono i vasi di vetro necessari in quest'arte, fra i due palloni o 
matracci con lungo collo e di forma differente nella globosità del ventre, vi è un imbuto di vetro: 
nella fila inferiore, il primo di sinistra, ha una forma non chiaramente definita, sul margine sinistro 
è disegnato un foro a metà circa dell'altezza sua; non trovo nel testo un altro disegno che gli cor- 
risponda, non mi riesce perciò a definirne l’uso. Nel centro è una fiala a collo lungo e ventre allun- 
gato; l’ultimo a destra è un urinale, detto in medicina matula per la ispezione delle orine. Fig. 161. 

Mortaio di bronzo necessario in quast'arte: l’autore si limita all'uso del mortaio di bronzo, non 
nomina il mortaio di ferro e di marmo; La seconda figura, è il setaccio necessario in quest’arte per 
molte faccende, ma non dice se ha la tela di seta o d'altro; ha le sponde molto rialzate come 
usano ancora i setacci da farmacista. Fig. 162. 


Ae re 


\que pot Hitarum 
\\enons oleii tavrani 


I Pu Zidnbio m 


calcinatimm 9 far 


I 
Fig. 153 - fol. 128v. 
k 


Fig. 155 - fol. 130r. 


se 305. 


“2a 
Sri 
| 

i 

i 

i 

ci 
ZA 
al 

i 

SI 

il 

i 
sad 


Da 


i Sora qualit. ahillene p fili 


“a 
È La 


Fig. 156 - fol. 130v. 
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Fig. 157 - fol. 131 r. 
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Fig. 164 - fol. 135 v. 


L'apparecchio che si vede nella fi- 
gura 163 si compone di tre pezzi, uno 
superiore di vetro foggiato a coperchio, 
« coperchio di vetro » questo coperchio è 
più largo del vaso inferiore per poter in- 
nestarsi sopra sorpassando il margine e chiu- 
dere ermeticamente: l’altro inferiore è an- 
che un vaso di vetro cilindrico « vaso di 
vetro nel quale si mette il mercurio » la 
sua bocca è chiusa da una lastra di rame 
con molteplici fori sulla quale si mette il 
sale armoniaco, graticola di rame (veneris) 
sulla quale è il sale armoniaco, il vaso in- 
feriore è affondato fino a due terzi nel fimo 
caldo di cavallo (fimus equinus). 

La reazione del mercurio col sale ar- 
moniaco si faceva a caldo in presenza del 
rame. La forma dell'apparecchio e la sua 
applicazione, richiama gli apparecchi a ke- 
rotakis descritti e disegnati nei codici greci 
Marciano, Vaticano e Laurenziano; l’anti- 


chissima tradizione si rivela nella costru- 
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zione di questo apparecchio. 
Forno per distillazioni svariate: si può 
considerare una costruzione più ideale che 


pratica; ad ogni modo non richiede grandi 
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Fig. 165. 


parole di spiegazione, quando siasi osservato che tutte le boccie o matracci non hanno capitello. 
Il XII trattato per estrarre dalla terra l'oro e l'argento comincia a fol. 145 r. colla lettera P 


nella quale è disegnata una graziosa vignetta rappresentante l'operazione di cava del minerale e sua 
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lavorazione col mercurio per ottenere il metallo. 

Nel fol. 145 continua la manipolazione 
del metallo per avere l'argento puro di coOp- 
pella, manipolazione che è disegnata nel mar- 
gine di sinistra « come si fa la coppella » e 
nel margine inferiore « in qual modo si cop- 
pella ». La prima rappresenta un orafo intento 
a disporre sul fornello la forma di bronzo, e di 
ferro, o di legno, la quale deve ricevere la 
polvere di corno usto necessaria per l’opera- 
zione: la seconda è il forno completo ed in 
azione per la coppella; col modo di costrurre 
il forno e la descrizione dei materiali occor- 
renti. 

La descrizione di tutte le manualità è com- 
pletata anche figuratamente, dal grande forno 
per la fusione del minerale, facilitata dal po- 
tente getto d’aria prodotto dalla azione con- 


tinua di due grossi mantici funzionati dall’al- 
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terna pressione esercitata da un uomo sopra- 
stante ai medesimi. 

Il XII trattato finisce perdendosi e confon- 
dendosi con una nuova serie di ricette per com- 
piere reazioni già viste precedentemente: ciò che 
interessa di più è la citazione di libri col relativo 
nome di autore completamente sconosciuti dagli 
storici della letteratura. Nel fol. 148 r. vi è un 
bel disegno col forno descensorio in funzione; 
mostra la vescica di vetro come va circondata 
di carboni, poi capovolta nella conca forata, e la 
distillazione che discende nella coppa sottoposta. 

Il vescicatorio è un vaso di vetro spal- 
mato di luto fno a metà; si accendevano car- 
boni sulla terra in modo da soprariscaldarla, 
poi si toglievano e si metteva il vaso sulla terra 
calda circondandola, come si vede nella figura, 
ciò serviva a seccare la materia nella boccia. 
Ciò fatto si metteva nel forno descensorio, la 
boccia è capovolta con una coppa sotto alla 
bocca per raccogliere le sostanze, il fuoco si 
fa tutto attorno alla parte rigonfia della boc- 
cia in un recipiente, durante le ore stabilite 
per compiere l'operazione. 

Nella storia della letteratura didascalica, 


il Ms. di Pavia viene ad occupare un gran posto specialmente per la Lombardia, dalla quale pro- 
vengono in gran parte gli scrittori citati. Sopra 185 nomi si trovano otto nomi stranieri cioè Albertus te 
utonicus, Albulech saracenus, Angelinus teutonicus, Petrus de Bordeos (si noti la scritturazione in spa-. 


gnolo di Bordeaux), Joannes de Fulimburgo, Robertus de Galicia, Girardo fiamengo, Lionello della 


Marcha, Dionigi di Marsiglia; ai quali 
sì possono aggiungere tre fonti non pre- i 
cisate: Regina di Baldach, Chii civitas, 2 
liber illius de Damasco. 

Gli altri sono tutti italiani, ne di- 
spos i nomi in ordine alfabetico col titolo 
delle loro ricette; sarà, spero, un modo 
di identificare qualche codice finora ano- 
nimo. 

A differenza di molti altri codici 
suoi congeneri, questo del De Oldanis è 
molto parco nelle citazioni di nomi stra- 
nieri; un piccolo gruppo di cinque ed uno 
latino sono il fulcro filosofico del suo la- 
voro. Definita l’arte col nome di Ermetica 


alludendo al mitico Ermete, si appoggia 
alla sapienza di Aristotele, Averroes, Dio- 
gene, Archelao e del romano Seneca: si 
vede in ciò, almeno giudicando dal risul- 
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- Fig. 168 - fol. 148r. ricetta 414. 


tato, manifesta l'intenzione dell'autore di comporre una grande enciclopedia chimico-alchimistica italiana. 
Per giungere a questo risultato non aveva alcun bisogno di ingombrarsi la mente colla faragginosa mole 
della letteratura arabistica, la quale in ultimo finisce di dire sempre le stesse cose ripetendosi all’infi- 
nito. A lui bastano le citazioni indigene perchè in esse era già passata la scienza straniera per opera di 
terzi: per conto proprio nel breve preambulo dimostra di essere al corrente della filosofia Aristotelica e 
del suo commentatore Averroes, e di quanto veniva attribuito tanto al filosofo peripatetico quanto a 
Diogene ad Archelao ed a Seneca dai cultori dell’arte di Ermete. Quindi bisogna riconoscergli il merito 
d'aver raccolta e tramandata la memoria di una grossa falange di esperimentatori italiani provenienti 
da tutte le provincie, dando notizia di libri forse ora perduti o per lo meno difficili da trovare ed 
identificare, corredando il suo lavoro con una importantissima serie di apparecchi, alcuni dei quali 
rappresentati in azione, di modo chè non è esagerato chiamare il codice milanese la Storia illustrata 
della chimica e dell’alchimia in Italia nel Quattrocento. 


XVIII. 


Figure di strumenti ed apparecchi nel Cod. Ott. lat. 3043. 


Continuando, per quanto mi è possibile, la serie dei trattati generali illustrati con figure, passo 
ad un libro che non ha la ricchezza per arte e per numero degli apparecchi contenuti nel precedente 
e neanche la sua antichità ma mostra un senso di praticità nel disegno un pò rozzo ed una preoc- 
cupazione di essere chiaro e facilmente intelligibile che lo rende storicamente molto interessante perchè 
dal precedente a questo si vede la decadenza nell'uso del pelicano, la persistenza dei vasi a circola- 
zione per putrefazione; e compaiono 1 disegni in sezione per mostrare la costruzione interna dei forni. 

Partendo dalla prima riga: « Storta per trar ogni sustantia con foco forte per furnello avente 
co’ legni e carbone nel fine per di sopra ». 

« Mezze storte, bocia che serue al medemo declinando abasso le boche ». 

« Urinale col suo capelo per far l’aqua vite et separar gli altri elementi: bocie di solutioni 
con antinotorio (?) ». 

« Cucurbite per sigillare (due forme di cucurbite, nel collo al punto corrispondente dove va 
innestato il cappello e sigillato è scritto: sigila ». 

« Vasi Putrefattori et disolutori. Cucurbita circulatoria, Nata, Pelicano. — Sublimatori dove si 
fa diversi operationi, Antinotorio ? Capelo, Aludelo. Si putrefa o si distila, (corrisponde ai due primi) 
al di sotto dell’ Aludelo è scritto: si sublima et cussì poi far li urinali più bassi secondo il bisogno. 
Recipienti dove casca la materia distillata, ovale, tondo ». Fig. 169-170. 

« Diversi modi di Forni ». (Sezione di forno con bagno maria). Coperchio: foco di cenere nel 
suo capelo: (nel tubo) Piena de carbon: coperchio con 2 buseti (buchi) de sopra accio che esali 
in Poco di fumo: il bagno di acqua per distilare, et putrefacendo gli si mete il coperchio bene inca- 
strato nel bagno. Fig. 171-172. 

Nella fig. superiore si vede il forno montato per l'operazione; a sinistra per la putrefazione, a 
destra la stufa secca). « Putrefazione, bagno per molti vasi, coperchio, (nel tubo) pieno de carbon — 
stufa secca, li vasi vanno qui dentro, acqua, per la porta grande di questa casca la cenere ». 

« Fornelo a vento per fondere; fornelo a vento per distilare vigoroso, cenere overo bagno; for- 
nelo a vento, si copre e nel fine con carboni accesi, per distilare con legna Aque forte e altre materie 
per trar tuta la sustantia di minerali ». 
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Nella fig. inferiore spaccato del forno a lampada, figura della lampada. « Atenor; coperchio, 
bagno o cenere, lumiera; lume, olio, lume di olio perfeto quale si mete per la porta del fornelo grande 
de fora e per la porta picola del vaso o furnelo qual sta dentro ». 

Si confronti questa con la figura del Ms. di Modena. 


XIX. 


Manoscritto Estense della Bib, di Modena. 


I disegni illustrativi del Ms. estense che segue, sono di mano molto più artistica ed esperimentata 
di quella che lavorò nel precedente. Il raggruppamento dei diversi e svariati apparecchi collocati sopra 
banchi speciali mostra l’idea del vero laboratorio ordinato per una serie di ricerche stabilite  accen- 
nando chiaramente alla forma che avrà poi il laboratorio moderno. 

Le indicazioni latine che accompagnano la figura sono abbastanza chiare, tuttavia per abbondare 
faccio notare come la figura del forno chiuso come si vede in alto a destra, è ripetuta in basso fa- 
cendo vedere il forno aperto, cioè a sinistra è la cupola colla finestra B chiusa con uno sportello di 
vetro o di corno, per poter osservare il colore che pigliano le sostanze dentro all’ampolla: questa ha 
la solita forma della fiala ed è munita di una chiusura fatta come un coperchio, è fissata in una 
coppa piena di ceneri (olla cinerum), perchè la fiamma della lucerna deve ferire il fondo dell’olla ; 
questa entra nel foro centrale del piano superiore del forno, che è la base dell'apparecchio; dove 
si vedono la porta A dove entra il becco della lampada, e l’altra C dalla quale si osserva e si 
regola il lucignolo affinchè non abbia a spegnersi, e deve essere fatta in vetro od in corno del 
quale si fanno le lanterne. La forma della lanterna è speciale per la lunghezza del becco e porta- 
lucignolo, affinchè la fiamma riesca nel centro del forno. Fig. 173. 

Sul piano dove poggia il forno, da sinistra a destra si trovano i seguenti oggetti tutti inerenti 
al governo della lanterna, cioè un gomitolo di refe, per fare il lucignolo secondo il numero dei figli 
voluti, la forbice per tagliare il lucignolo, un lucignolo già preparato, la molletta per tirarlo su, in 
ultimo la pinza per la smoccolatura. 

Sono gli strumenti che dicono la loro funzione cioè: Aguam infundo, (verso l’acqua). è scritto 
sul recipiente che versa l’acqua nel bagno. Fig. 174. 

Sul mestolo: callidam aquam extrao (tolgo l’acqua calda). 

Sul candelliere colla candela: accesa: lumen prebeo (fornisco la luce). 

Sulla vasca di rame dell'acqua: aenus (di rame). 

Sulla vaschetta: aludel. 

Sul vaso di vetro dentro alla vaschetta: ampulla. 

Sul lungo gancio di ferro col manico di legno: furnum verro (pulisco il forno). 

Nella parete di facciata del forno vi è una lucerna di ferro ad olio che dice: tenebras eicio 
{scaccio le tenebre). 

L'armadietto che contiene i barattoli: pocula seruo (custodisco i vasetti). 

Sulle molle da fuoco: ignita teneo (tengo l’incandescente). 

Sulla cassetta per la cenere: cineres accipio (accolgo le ceneri). 

In uno sportello del forno vi sono le pinze toglimoccolo : fumini fungos tollo (levo i funghi dal fumo). 

Nella parete di fianco è appeso il setaccio: a minimis maiora separo (separo i piccoli dai più grandi). 
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Davanti al forno, una bracciata di legna da ardere: jgni escae sumus (siamo esca del fuoco). 

Sul soffietto: spiritum infero (porto il vento). 

La cesta piena di carbone: igni escam aduco (porto esca al fuoco). 

Sull’anfora: aceptam acquam prebeo (fornisco l’acqua avuta). 

La forma nuova del bagno maria che si vede disegnato, va descritta alquanto minutamente, 
cioè : l’acqua viene da una brocca poggiata sulla tavola del forno e perciò già riscaldata fino ad un 
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certo grado, da questa passa regolata da un rubinetto nella conca a fondo piatto fatto di rame, la 
quale riceve direttamente l’azione del fuoco dal focolare che le stà immediatamente al disotto: il suo 
ufficio è di conservare la costanza del calore e la temperatura per tutto il tempo conveniente alla 
materia da stare nella putrefazione: dentro a questo vi è un altro vaso cilindrico, metallico il quale 
ha il nome di aludel, come si legge anche nella figura tolta dal Ms. di Bologna (v. fig. 109), ma 
la sua forma e sua funzione è totalmente cambiata. L'’aludel è l'apparecchio di Geber e degli alchi- 
misti arabi, ed ha la sua origine dagli antichissimi apparecchi che gli scrittori greci hanno conservati; 
la figura del Ms. greco Laurenziano (in basso della pagina a destra) mostra il vaso diviso in tre 


segmenti, gli alchimisti arabi lo ridussero con due soli, ed il coperchio arrivava a circa la metà del- 
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l'altezza del vaso e chiudeva ad attrito dolce. È un istrumento per la digestione e la sublimazione 
al quale gli arabi tolsero il kerotakis riducendolo a maggiore semplicità. 

Geber classifica i sette spiriti secondo il loro grado di volatilità cioè: mercurio, sal armoniaco, 
zolfo, arsenico, marcassita, magnesia e tutia. 

Gli spiriti ossia corpi volatili soli con le sostanze che li contengono in potere, sono. capaci di 
unirsi ai corpi metallici quando siano purificati fino al grado da poter produrre una tintura perfetta 
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senza guastare, bruciare od annerire il prodotto. Vi sono degli spiriti corrosivi ed urenti quali lo zolfo, 
l’arsenico (solfuro d’), la pirite; altri sono più dolci quali le diverse specie di tutia ossia ossidi metallici 
volatili, ed è la sublimazione che li purifica. L'apparecchio adatto per le sublimazioni va costrutto 
in vetro o con sostanze analoghe non porose, capaci di ritenere gli spiriti volatili ed impedire la loro 
fuga, e di essere eliminati dal fuoco: perciò i metalli non vanno impiegati come materiale di costru- 
zione dell’aludel perchè gli spiriti‘si uniscono con loro, li penetrano li attraversano corrodendoli. Queste 
sono le norme di Geber alchimista. 
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Tutto ciò non è più osservato nei due Mss. di Modena e di Bologna. Nel primo l’aludel è 
un vaso cilindrico scoperto che arriva appena a contenere il fondo della fiala o boccia per farle sentire 
il calore senza che sia a contatto coll’acqua calda del bagno maria, è ridotto alla minima espressione 
dalla forma antichissima, poi modificata dagli arabi, ridotto finalmente come si vede in questo disegno. 

Nel Ms. di Bologna cambia ancora, essendo ridotta la sua forma a conglobarsi con quella della 
boccia o fiala; ma per la sua descrizione rimando alla Fig. 109. 

Descriptio vera vasis aludelis sublimationis. È la 


figura del vaso chiamato Aludel scomposto nelle sue 
diverse parti. Da confrontare colla fig. precedente, con 
quella di Bologna (p. 110) e con quella del cod. Laur. 

greco (v. pag. 49 e seg.). Fig. 175. 
Nel seguente, sono scomparsi anche i vasi a cir- 
colazione, rimanendo le storte e gli altri vasi comuni di 
forma senza complicazioni: più interessante è la forma 
| del forno a parecchi comparti detto Torre filosofica nel 
quale si propone di risolvere il problema se non del 
fuoco continuo almeno del fuoco prolungato per parec- 
chie ore per ottenere costanza di temperatura, minor per- 
O) dita di tempo per accudirlo ed il modo di lavorare con- 

DI 


temporaneamente in molteplici apparecchi. Fig. 176. 
Vasi et strumenti per l’arte destillatoria necessarii. 
Al disotto dei tre vasi: « Questi strumenti si chia- 
mano Cucurbite, o Boccie, o sieno di Vetro, o di qual 
si voglia altra cosa fatta, et è necessario havere qualche 
quantità, si de’ grandi, si de piccoli, de più larghi, de più 

Fig. 175 - Vat. Reg. lat. 1278, p. 742. stretti, de più fondi e de più bassi ». 

AI disotto del vaso solo: « Queste sono due Cu- 

curbite che una entra nell'altra, ed artificio conlegate, 

et con diligenza serrate le giunture con pezzette [di] lino inzuppate in chiara d’ovo et farina, o altra 
mestura acciò non svaporino la materia, che dentro vi si mette ». Fig. 177. 

La figura in alto è definita: « Questi si chiama Alambicco o Cappello et di questi ancora 
bisogna haverne quantità ». 

Le tre boccie: « Questi vasi così globati e rotondi ed il collo assai lungo si chiamano Phiole » 
(fiale, col corrispondente nome che è scritto sugli apparecchi disegnati nei Ms. greci). Fig. 178. 

Sotto le due figure superiori: « Questi vasi Ritorti si chiamano Storte, o sono di vetro o di 
terra cotta ». 

Sotto ai due mezzani: « Questi vasi grandi si chiamano Reciaienti che tengono di misura assai, 
cioè il minore 20, o 25 misure; et sono di vetro e si adoperano spesso ». 

Di fianco ad una parte e dall'altra del Lambicco montato sul forno, col serpentino ed il barile 
coll'acqua per condensare i vapori: « Questo si domanda stillare per strumenti o vero per Vescica 
che è di rame o di altro Metallo col suo refrigeratorio pieno di acqua, che è quel botticino dove 
entra la serpe che stilla nel recipiente ». Fig. 179. 

Posteriore come età di*circa un secolo del precedente è il cod. che segue che ho voluto ripro- 
durre quantunque francese. ÎIn questo ricompare il pelicano a due anse, o meglio non è ancora cessato 
l'uso di questo apparecchio. Il lambicco ha il refrigerante nella botte piena d’acqua, ma non ha il 
serpentino come nel disegno precedente. Nel resto non si trovano novità o curiosità se si eccettua il 
numero considerevole di oggetti rappresentati; e la forma dell'aludel che ha perduto ogni sua simi- 
glianza colla forma originaria antica. Fig. 180. 
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Fig. 176 - Torre filosofica. Vat. Ott. lat. 3037. Fig. 177 - fol. 83v. ib. 


Nomenclatura dei vasi ed apparecchi partendo dalla prima riga in alto e da sinistra a de- 


stra. Fig. 181. 


Vessie. Cucurbite. Matras. Alambic a bec. Alambic aveugle sans bec. Matras a fond estroit. Alambic 
aveugle troue par la queu. Retorte au Cornue. Campane. Due forme di crogioli: Creuset, Recipient. Cucurbite 
et alambic. Aludel en forme de cilindre. 

Pelican a deux ances. Lingotiere. Alambic a bec a triple estage. 


Segue una delle firme /aimmes de Monroignot, Doctor Medicinae. La pagina finisce con la 


seguente dichiarazione : . 


« Recuil des Sciances que je me suis acquis parmì les scauans en lespace de trante annèe de voyage en 
diuers Royaomes et provinces». 

Forneau servant a toutes les operations de chymie. Fig. 182. 

A sinistra: «fourneau a lampe, (senza spiegazioni) ». 

A destra: « a) porte du cendrier. 5) cendrier. c) grille du foyer. d) foyer. e) la porte du foyer. f) les 
bares de fer pour suporter le vesseau contenant. A) la fente pour passer le col des cornutes et autres ves- 
seaux. j) le couvercle du fourneau et 4 registres. Segno del crogiolo: l’opium et le saffran quand on au 
vent tirer l’extrait evaporez digerez et cuire. 9 Lauvroir ou petit laboratoir ou peut aussì distiller du creuset 
des pois de vin et autres liqueurs. f. le cendrier sur le quel on peut faire secher pour toutes les eaux acides sur 
le fourneau scavoir dechime de geneure gajat bois cornouillier eaux fortes, les esprits de vitriol et des  sels 
nitre tartre, et oil de briques ». 

« Four de lampe pour toutes les operations chimic (sic) ». 

« L'autour de la ditte platine pour passer la chaleur en heau et au mitant dicelle une petite escuelle de 
terre de la longeur de la paulme de la main peine de sandres bien crìblée sur les quelles faut poser le vesseau 
de verre contenan la matiere que lon desire de cuire. Au bas du fond poseres une lampe ageniu (?) sur un 
petit pied de fer ou de bois, faut aussì une petitte porte par bas pour voir quand il sera besoing d'acomoder 
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Fig. 178 - fol. 83 v. ib. Fig. 179 - fol. 84r. ib. 


et raforcher la dit lampe d’huille ou augmenter le feu selon la necessite qui se doit gouverner par degre lent 
au comencement avec 3 fils, apres 4 apres 5, 6 - de temp en temps ou bien 2 meches pour le plus for [t] 


feu ou 3 s'il est besoin ». 
Fourneau servant pour les putrefactions, distillations, macerations, disestions, circolations, coctions et 


plusieurs autres operations chimiques comme pourres conoistre cy apres en leur lieu propre. Fig. 183. 
<a) grand four. b) vaisseaux propres a putrefier et circuler. c) vaisseaux a distiller les esprits de vin 
apres la putrefaction et les cuvettes de cuivre au bain marie et le reseaux ». 
«L'huille de girofle et tous les essences des choses aromatiques se tirent par le refrigeratoire icì figurè ». 
« Oeuf philosophique ». 
« Creuset de verre, pour les ouvrages Des lapis philosophorum ». 


Trascrizione della spiegazione delle figure. 


Forneau servant a plusieurs operations de chimie de ma facon. Fig. 180. 

Al di sotto: «registres pour le degre du feu ». 

A sinistra, spiegazione delle lettere di richiamo a forno: « f) couvercle de la tour. a) le caudrier. 5) le 
foyer. d) le vuide de la tour. e) le solide de la tour. g. g.) 2 cercles separes qui recoivue le couvercle ». 

A destra: « Feu a lampe: a) le soutien du fourea (sic). 5) la lampe. c) tripier qui soutien le vaiseau. 
d) vaiseau avec l'oeuf philosophique. e) premier 2, 3. piece du fourneau. f) fenestres vitriees pour avoir 
la matiere. g. vitres ovailles (concavi) opposée aux autres. 6 6 6. registres ». 

Sotto all’ultima figura in basso: « mon fourneau ordinair pour mes operations da medicine ». 


Le figure seguenti! del xvi secolo sono di un Ms. italiano tradotto da un codice più antico, 
portante una firma difficile ad interpretare «Il libro è di carte cento e quattro facciate. M. C. R. 
di S. Andrea Im. ed Ritt (?) » : è collazionato sopra un’altra copia v. pag. 87. Nel codice si trovano 


(1) Vat. Res. lat. 1458. 


ra A DR 


quattro date appartenenti all'antico Ms. originale; la prima, (p. 104) è in principio di una esperienza 
fatta in presenza di papa Martino, senza aggiungere il numero per distinguerlo ; è probabile voglia parlare 
di Martino V Colonna, il quale morì il 20 febbraio 1431, e perciò l’esperienza sarebbe stata eseguita 
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Fig. 180 - Vat. Ott. lat. 3032. 


prima di questa data: la seconda accompagna una ricetta di M.° Francesco chirurgo dell'anno 1463; 
la terza, due di Angelo da Trani del 1464; e la quarta, in fine di una sperienza di M.° Bartolomeo 
di Valcamonica, fu provata da M.° Antonio saggiatore della Zecca di Venezia nel 1475. Si può 
adunque supporre che una parte del testo se non tutto, sia anteriore al 1475. 

L'origine del libro è veneta; a pag. 8, descrive un apparecchio « come una scatola rotonda 
fatto di terra di Vicenza come si usa a Murano dalli vetriari » : a pag. 12, raccomanda di usare 
« il miele portato da greci ateniesi a Venezia » : a pag. 50 descrive un altro strumento « cannoncino 
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di vetro fatto a posta a Murano dalli vetriari » : ed a pag. 81 dice di preferire il « ferro di dolfini di 
gondola » : aggiungendo ancora le seguenti citazioni dello zecchino veneto e molte parole prettamente 
veneziane. In esso sono nominate dodici persone, delle quali, tre sono ripetute due volte, cioè: M.° Gu- 
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glielmo da Bressa (Brescia); M.° Francesco chirurgo; M.° Angelo Trani (2 volte); M.° Bartolomeo 
di Valcamonica; Rev. D. Turigis polono dell’ Ordine della Diva Annunziata; Rev. Prete Agostiniano 
francese, del quale non dice il nome (2 volte); Chiar.®° Sig." Giacomo Ghiri (2 volte); Re. P. 
F. Labiano milanese, sul quale da la notizia seguente: « questa prattica o Medicina è stata spessissime 


lican a da 


fe 


volte fatta dal sudetto P. F. Labiano, et è via universale facilissima. Et gli fu data in Praga per 
amor di Dio » : Ludovico Faceto; Giacomo Malatesta, Giovanni Gallici; Signor Rhamberto francese. 


ne 190018) 


Maniera speciale di saldare l'alambicco per ottenere l’« Acqua di miele di due sorti, cioè bianca 
ad album, rossa ad rubeum ». Si metta il miele rosso perfettissimo overo miele atenese portato dai 
greci Ateniesi in Venezia, in un orinale di vetro tutto lutato, ed abbia un cerchio intorno di buon 
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Fig. 182. 


luto (argilla preparata) alquanto largo; poi si mette il cappello di vetro lutando bene, e si da fuoco tanto 
al fornello quanto ai carboni messi sopra il disco di luto mantenendolo per 5 oppure 6 ore. Fig. 184. 
« Disegno del foco a rota di carboni accesi, che non tocchino il corizolo (crogiolo) dove si ha 
da calcinare l'oro limato col solfore (zolfo) senza coprir la bocca del corizolo, e senza lutarlo. Per 
la suddetta tintura provata da Angelo di Trani nel 1464 ». 
Si noti la forma speciale del crogiolo, che si vede anche nelle altre figure, forma differente da 


quanto si vede negli altri codici. Fig. 185. 


edloilic. 


Nel centro, la figura simbolica del sole e della luna, oro ed argento, si fondono assieme coronati 
da una corona araldica. A sinistra il crogiolo; a destra la Coppella; in basso la Boccia che contiene 
l'acqua forte atta a separare i metalli (partire). Gli strumenti qui disegnati servono, come dice il titolo, 
a tingere l'oro come fosse puro ossia a 24 carati, e ciò succede perchè l’argento si fissa durante la 


reazione. Fig. 186. 
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Fig. 183. 


Questa operazione venne eseguita dall’ Eccellente Dottore Maestro Bartolomeo di Val Camonica ; 
e ne fu fatto il saggio nella Zecca di Venezia da Maestro Antonio saggiatore l’anno 1475. 

Sono gli strumenti e vasi necessari « A_ convertir la luna (argento) di coppella in sole (oro) di 
Carati 24 reale, vero, stabile, permanente ad ogni giudizio e prova cioè di libbra | d’argento caverai 
lib. I di oro fino » come dice il titolo della ricetta. Da sinistra a destra si vede il solito crogiolo 
a sezione triangolare, poi la coppella, poi un vaso chiam:to Pignatta, con un corpo sferico con un 
nucleo centrale. La descrizione a pag. 44 dice che gli ingredienti per fare l'operazione sopra detta 
si Impastano con sapone molle formandone una palla, nel centro della quale si mette l'argento (nucleo 
della figura) « poi locarai detta balla in mezzo d’una pignatta quasi piena di calcina viva polverizzata », 
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Fig. 186. 


l’ultima figura a destra è la boccia dell’acqua 
forte. Fig. 187. 

A sole elixir: Parte | sopra 6 di luna fina, 
fusa in corizolo apperto; d'un Rev. Padre Ago- 
stiniano francese. 

Fissa questo Elixir in una bolla di vetro si- 
gillata col sigillo di Hermete. Poi per sublimatione 
finchè rimanga in Oglio, che al freddo si congela 
in un mese incirca. Fig. 188. 

Il sole e la luna circondati dai segni degli altri 
pianeti o metalli; la medicina consiste nel congelare il 
mercurio con euforbio ed olio di lauro, poi con zolfo 
vivo trattare i metalli secondo la pratica. Fig. 189. 

Da sinistra a destra: 1° corizolo aperto : 
2° catino con una lamina di rame forata sopra, e 
mezzo [pieno] d’acqua comune fresca per buttar 
in granelli detto oro bianco fuso. Nel centro il 
segno dell'argento. 4° Coppella: 5° boccia per 
l’acqua [forte] comune da partir. 

La dicitura non è necessario trascriverla, es- 
sendo chiara abbastanza. Fig. 190. 

Apparecchio per l'amalgama dell’ argento 
col mercurio a bagnomaria. All’ esterno, orinale 
grande e diritto « alla grossezza di tre altri » 
dentro si mette l’altro orinale contenente l’amal- 
gama od aceto acerrimo dei filosofi come si vede 
nel disegno col segno dei due metalli; attorno si 
riempie di cenere crivellata. Fig. 191. 

Vaso o crogiolo grande rotondo, « come 
una scattola rotonda fatto di terra di Vicenza come 
si usa a Murano dalli Vitriari, col suo coperchio 
che sigilli bene » per fare il cemento di croco di 
ferro. Fig. 192. 

« Elixsir, overo Medicina Reale a Luna, parte 
I sopra 2000 di mercurio del volgo ben purgato. 

Fassi questa medicina in giorni X in circa 
in 2 pignatte forti di terra rossa, o creda vitriate 
dentro, delle quali l’inferiore contenerà la Medi- 
cina, la superiore gli servirà per coperchio lutan- 
dolo bene d'ogni intorno e le gionture che non 
respirino ». Al di sopra il simbolo dell'argento e 
del mercurio combinati. Fig. 193. 

« Medicina a sole et luna, parte ! sopra 6 
di rame ottimamente purgato: Pratica provata alla 


presenza di papa Martino ». Fig. 194. 


Come appendice alla descrizione degli apparecchi ed utensili dei trattati generali, devo aggiungere 
il modo dettagliato della distillazione speciale dell’acqua vita o per dirla con vocabolo arabo del- 
l'alcool. Il medico Michele della Savonarola aggiunge e alla descrizione due figure per fare comprendere 
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Apparecchio per la distillazione del vino, 
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es 5i Se G Cop bo « AI divino Leonello Marchexe Estense : 

e farmi do munari : ; 

LIRA Libreto de aqua ardente, de Michele da la Sa- 
Fig. 187. vonarola so medego Comenza felicemente ». 


Il Savonarola descrive diligentemente l’ap- 
parecchio degli antichi per distillare il vino, colle modificazioni apportate poscia ai suoi tempi cioè 
nel xv secolo, perciò mi servo quasi interamente delle sue parole per descrivere d’operazione. 


Gli antichi usavano una vite (serpentino) di piombo o stagno con molte altre cose difficili a descriversi 
perciò è necessario accompagnarle colla figura esplicativa: lo vaso nel quale prima si mette il vino, sia una 
zucca (caldaia col collo) grande di bronzo stagnata dentro, nella quale sono tre becchi; uno è posto di sopra 
per il quale si mette il vino, l'altro in mezzo (dell'altezza) della zucca col quale si congiunge il becco della 
vite per la quale distilla l'acqua, l'altro nel fondo del vaso per il quale si toglie la feccia e ciò che rimane 
di inutile. Conviene che le cose siano così ordinate cioè: che la zucca sia congiunta con la fornace: ma se 
fosse separata basterebbero due becchi cioè il primo ed il secondo, allora esattamente si colloca la zucca sulla 
fornace, il buco di mezzo che sporge abbia vicino un tino o mastello di legno proporzionato alla grandezza 
della vite in modo che tutta vi sia contenuta, il tino sia pieno di acqua fredda; l'orlo del tino sia all'altezza 
dal becco di mezzo e questo sia sigillato alla vite, la bocca inferiore di questa penetri nella bocca del vaso 
che riceve ciò che distilla e sia perfettamente sigillata la congiunzione. Così preparato si accenda il fuoco nella 
fornace e sia lento, chiaro e soave. Questo è il metodo degli antichi conservato fino alla nostra età; è però 
necessario che l'acqua nel tino sia di freguente rinnovata perchè non bolla; onde coloro che fanno acqua ardente 
in grande quantità cercano per impiantarsi luoghi che abbiano acqua corrente. Meglio di quanto ho detto lo 
dimostra la figura con la forma dei vasi, la loro composizione e funzione. Fig. 195. 

Si dee fare una fornace rotonda la quale abbia il fondo elevato da terra due dita, nel quale si lasciano 
dei buchi attraverso i quali passi l'aria, ed il fuoco possa alimentarsi senza usare il mantice; in ciascuno degli 
angoli (qui vi è un punto oscuro perchè parlando di fornace rotonda non si sa dove sono gli angoli, dal disegno 
si vede però che la fornace è a doppia parete ed il fumo esce dai buchi che sono segnati sull'orlo superiore) 
nella fornace si mette un coppo (tegolo) il fondo del quale deve essere coperto di cenere per lo spessore di 
due dita; la boccia deve essere più larga del tegolo, e lo spazio vacante attorno alla boccia deve essere riempito 
di cenere fino a metà. Ciò fatto si riempie la boccia fino a metà di vino, si copre col cappello e si chiude 


con luto della sapienza cioè con un mastice fatto di farina e bianco d'uovo e carta umida bene carminata, oppure 
calce viva e bianco d’uovo; poi 


il cavo o becco del cappello sia 


bene unito col becco del vaso bos } «SOL E ELI LOL R 
che riceve e lutato con luto della 
sapienza. Poi si dia fuoco soave DI ne) 1. lug Pa DI LE A f na. 
leggero: avvolgasi il cappello con 

74. CADI drei 


pezzuole bagnate di acqua fredda 
te A Ty 
CAP 


e si rinnovino freguentemente, per 
convertire i vapori del vino in 
acqua. Questi due modi cioè il 
primo descritto ed il secondo sono 
ancora usati al nostro tempo. 
Alcuni vituperano l’acqua 
vite fatta con istrumenti di piom- 


E SS 
bo, perchè da questo riceve cat- SES Agli Ma veg Apr SARE $ 
tive qualità, essendo che il fumo Al EE SOSTE: 
del piombo offende il cervello, 74 si 4 


€ 


ed il piombo bruciato produce la 
vertigine ed il mal caduco come 
afferma Avicenna principe nostro. 


(1) Bib. Cas. ad nomen; cod. cart. creduto autografo. 
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per fare l’acqua vite. Fig. 196. 


Viene perciò a concludere il Savonarola che il 
È Per la sud Doe 7A metodo dei moderni cioè usando boccie e coppelli di 
= vetro « con reverentia e paxe de li antixi » è preferi- 
bile, a dimostrazione dà il disegno dell'apparecchio in 
vetro che si vede nella figura seguente. 
Apparecchio a distillazione con lambicco in vetro 


Alcuni altri alchimisti, aggiunge il Savonarola, 


migliori seppeliscono la bocia nel letame putrido di 
di cavallo il quale letame chiamano « Ventre di ca- 


vallo » per occultare e nascondere il nome dell'arte ; 


AEDI (ali ro) OVE:RO ELISFR lasciando scoperto il cappello all'aria, che per la sua 


A IVNA 
Farre L Sopra . SO. d'ogni 


frigidità condensa i vapori del vino. 


i 7) Mo I grandi miracoli e benefizi dell’acqua vita o 


quinta essenza sì trovano riuniti in un manoscritto che 


trascrivo integralmente essendo redatto in italiano fa- 


cilmente comprensibile : 


(Fobe3p): Lee i filosofi chiamarono celo la quinta 
essenza per rispetto dei quattro elementi... così è la cosa 
che cerchiamo rispetto alle quattro qualità del nostro corpo, 
onde l'essenza che non è in se corruttibile, se stesse in 
eterno. Non calda e secca col fuoco nè umida e fredda, 
coll'acqua, nè calda ed umida coll’aria, nè fredda e secca 
colla terra; ma è la quinta essenza che vale al contrario 
come il cielo incorruttibile, che quando è necessario in- 
fluisce la pioggia umida qualche volta calda, qualche volta 


Fig. 189. fredda qualche volta secca. Tale è la radice della vita, la 
quinta essenza creata da dio, che si estrae dal corpo della 


natura con artificio umano. E la nominerò coi tre nomi a lei messi dai filosofi. 
Si chiama aqua ardente; anima e spirito di vino, aqua vite. 


g6 INT VRA DELLA LVNA FISSA IN 
Oro bianco ; In Ord finjhrino d:K° XXIII 
A ogni giudico ) Fame Peracqua 
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Fig. 190. 


Forma de Il prmale % 


Fig. 192. 


(1) Cod. Vat. Ott. lat. 561. Comincia il primo libro della considerazione della quinta essenza di tutte le cose trasmutabili. 


seal d.IUera 


E quando tu la vuoi occultare, la chiamerai quinta essenza, 
perchè nessun filosofo volle manifestare la sua materia ed il suo nome, 
ma seco lo portarono nella tomba. 

E che non sia umida e fredda coll’elemento acqua, si dimostra 
perchè abbruccia, ciò che contrariamente ripugna all'acqua celestiale ; 
che non sia calda ed umida come l’aria, è dimostrato perchè l’aria 
rapidamente corrompe ogni cosa come appare nella generazione dei 
ragni e delle mosche; questa al contrario permane incurruttibile se si 
conserva chiusa per l’evaporazione; che non sia fredda e secca come 


TA dee 
(2077 DE 
Ab 


la terra si dimostra espressamente, perchè è sommamente attiva e sommamente riscalda; che non sia calda 
e secca come il fuoco, si dimostra a vista, perchè rinfresca le cose calde, diminuisce e distrugge i morbi caldi, 
come proverò; è accertato dall'esperienza che conserva l’incorruttibilità e preserva dalla corruzione. imperocchè 
qualunque uccello, o pezzo di carne, o pesce messo a bagno in quella non si putrefarà per quanto tempo 
rimanga; quanto più la carne matura (?) e viva del nostro corpo preserverà da ogni corruttibilità. Questa è 
la quinta essenza che creò l'altissimo. 


Continua poi parlando del materiale del quale si estrae, e del modo di avere la settima distillazione : 


(Fol. 6 v.) Sul magisterio dell’ operazione. 
2A Prendi vino, non troppo chiaro nè acetoso, 
nè nero torbito, nè insipido, ma vino nobile gio- 
condo saporoso meglio che potrai trovare, e di- 
stillalo in cannoni tante volte finchè dia la mi- 
migliore aqua ardente possibile, distillando, tre, 
quattro fino a sette volte. E questa è aqua ar- 
dente alla quale al giorno d'oggi, i medici non 
pervennero; quest'aqua è la materia dalla quale 
si estrae la quinta essenza come intendiamo prin- 
cipalmente in questo libro. 

Perchè dopo che tu avrai deciso di fa- 
bricare questa nobile acqua; tu farai in un forno 
da vetraio, un distillatorio tutto intero da una 
parte con un solo foro superiormente pel quale 
si introduca e si tolga l’aqua, vedendo pertanto 
questo maraviglioso strumento così formato, che 
ciò che il fuoco fa ascendere e si distilla, pei 
cannoni brachiali è riportato nel vaso, e di nuovo 
ascende, e discende continuamente giorno e notte, 
finchè l’aqua ardente, si converta in quinta essenza, 
il che è quanto cerchiamo. Ed è da comprendersi 
questo nell'operazione; cioè, la migliore aqua ar- 
dente che si possa fare colla comune operazione 
è sempre ancora commista materialmente ai quat- 
tro elementi. E perciò per divina inspirazione così 

Fig. 195. ingeniato che per continue ascensioni e disensioni 
si separi la quinta essenza che cerchiamo, dalla 
corporale complessione dei quattro elementi. E ciò si fa perchè quanto è 7 volte sublimato è più sottile ed 
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elevato e separato dalla cbrruzione dei quattro elementi, che da quando ascese una volta, e così fino a mille 
volte, e per il continuo ascendere e discendere che si sublima, e viene a tanta altezza di perfezione che 
riesce un composto incorruttibile quasi come il cielo, e di natura del cielo. E perciò si chiama quinta es- 
senza, perchè nello stesso modo essa sta rispetto al nostro corpo, » 
come il cielo rispetto a tutto il mondo..... Afrec tx I AE 
RR ER: 3 $ RO e i à 
Fatta per molti giorni la distillazione circolare nel vaso a circo- (P. e Eni È: o Ai 
lazione sopra descritto, aprirai il foro superiore del vaso, che si sup- A HA i d° rie May 
pone sia stato sigillato con sigillo composto con luto della sapienza fin XA 9 è 
fatto con farina finissima e albume d'uovo e carta umida diligen- 
temente macerata e mista, affinchè in alcun modo possa respirare. 
E quando avrai aperto il foro, se ne esce un profumo non 
paragonabile a cosa alcuna mondana, e messo il vaso attiri a se 
ogni persona per la straordinaria fragranza, avrai così la quinta es- 
senza. Se al contrario non avrai tanto profumo, rifà l'operazione 
perchè non è riuscita. 
ta e nota pertanto, che quando il vino si muta in aceto 
succede che la quinta essenza invisibilmente evapora dal dolio, e "A 
da ciò il cambiamento in acceto. (ib.) | A 
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£ ; Ta pal lsdame IPA 
| Dopo tanti elogi era naturale che la potenza terapeu- ci lol Meta TA 
tica dell’acquavita non avesse confini, e dovesse essere utile Sire cel nome dlavte- | 


per tutti i mali compreso il mal caduco od epilessia : siriano. La ello al 
La virtù de l’acqua vita, Et prima dicho che usandola a 29 die w. } ASuaduad. 
que tp 
beuere quanto starebe in una nizola libera l’omo del morbo Fig. 196. 
caduco !. 


L’estrazione per lambicco della quinta essenza non si arrestava al vino, si estendeva al sangue 
«di uomo giovine sanguigno che usi vino buono » ai capponi, galline ogni sorta di carne, uova, frutto 
radici, foglie, fiori ed erbe? 

Chiudo il diffuso capitolo sugli ap- 
parecchi col forno da vetraio in fun- 
zione; la descrizione non porta via molte 
parole perchè il disegno è abbastanza 
preciso per capire a prima vista il suo 
funzionamento. 

Un operaio soffiatore lavora colla 
canna soffiando una bottiglia, dall'altra 
parte un altro operaio è occupato a 
lavorare un vaso artistico. Nel foco- 
lare pare vi sia del carbone in luogo di 
legna 5. Fig. 197 e 198. 

Forno da vetraio, e lavorazione 
del vetro, come si usava al finire del 
trecento o primi del quattrocento, che 
non .aveva certo di molto cambiato 
da quanto descrive il Cod. di Lucca. 

Sopra al forno «a vento per 


fondere o vero per far aque forti » 4. 
Fig. 197. Più per la storia del costume che 
(1) Vat. Ott. lat. 3034, 51 r. (2) Vat. Ott. lat. 561. (3) Vat. Chigiano lat. F. VII, 158. (4) Vat. lat. Ott. 3043 e 


Cod. di Pavia di De Oldanis. 
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per la storia della chimica industriale 
può interessare la figura tolta dal Dio- 
scoride Casanatense appartenuto alla bi- 
blioteca di Mattia Corvino, ed interessa 
direttamente la produzione dei forni 
vetrarii. 

Gli oggetti offerti in vendita dal 
povero mercante girovago sono: nella 
mano sinistra; l’urinale nella custodia 
di vimini, con un bariletto in vetro ri- 
vestito di vimini. Nel paniere infilato nel 
braccio destro si vede distintamente un 
orinale, una boccia col collo largo, una 
boccia con un lungo collo e sottile ac- 
canto ad un bicchiere. L’urinale di ve- 
tro era un oggetto comune in tutte le 
famiglie dove vi era un malato, serviva 


Fig. 198 - Vat. Chig. latino. per l'esame dell’orina fatto colla sem- 
plice ispezione. Fig. 199. 

Il forno per ottenere la catmia è la fornace per estrarre l'argento e meglio il rame costruita 
con mattoni: una cadmia sottilissima è quella mandata fuori dalle fiamme e rimane appiccicata alla 
parete ed alla volta della fornace secondo è più 
o meno leggera: la più forte è nella bocca £ 


della fornace donde le fiamme si sforzano di 
uscire riarse e per troppa leggerezza simile al 
fumo, questa chiamasi Capnite. Quella di dentro 
che pende dalla volta è ottima e sì chiama 
Botrysentos, è più pesante della prima. Una 
terza specie rimane per la sua gravità attac- 
cata alle pareti della fornace e non può ascen- 
dere fino alla volta; si chiama Plachite e so- 
miglia ad una crosta !. La cadmia è un ossido 
di zinco impuro mescolato con ossido di rame, 
ed anche con ossido di piombo, d'antimonio, 
di acido arsenioso, ecc. Fig. 200. 

Il fornello ad uso dei tintori di sete e di 
lane, ha la stessa importanza come l’altro più 
scientifico; ed industrialmente gli è superiore per 
le materie che lavora, onde ottenere le tinte 
ricercate per preparare tessuti di valore com- 
merciale elevato. Nella fig. 201, in alto è un 
semplice trepiede in ferro che sostiene la cal- 
daia o caldiera come è chiamata nella ricetta 
del Secreto del Bressano 2. Nella figura infe- 
riore la caldaia fa corpo col fornello essendo Fig. 199 - Bib. Cas. 459. 


(1) Pli. XXXIV. 10. (2) In Plicto, de l’Arte de Tentori di Rossetti Gioan Ventura provisionato nello Arsenà, stampata in Vinegia 
per Augustino Bindoni lo Anno 1548: vi sono anche le ricette di Bortholamio de Andrea da Milano, di Maestro Agustino de Mantoa per 
tenger panni, telle bambasi et sede sì per l'arte magiore come per la comune. 
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Fig. 200 - Lavorazione della Catmia. Cod. Cas. 459. 
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Fig. 201 - Preparazione delle tinte per la colorazione dei tossuti. 


Bib. Laur. Plut. 89 sup. 117. 
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Fig. 202 - Bib. Laur. Plut. 89, sup. 117. 
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Fig. 203 - Bib. Laur. Firenze. 
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CRI IEIA TRAPANO 


infissa e murata in questo per evitare che il fumo del fuoco vada a danneggiare la tintura; sistema 
semplice ed economico, ancora in uso nelle campagne per preparare la liscivia da bucato. Fig. 201. 
Impasto della tinta in pentola apposita per essere versata nella caldaia. Fig. 202. 
Nella fig. 203 (a sinistra) è ripetuta la caldaia montata col forno per tingere a caldo le stoffe, 
già vista quando ho descritto i forni. 
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Fig. 204 - Museo Civico Bologna. Statuti dei Drappieri 1459. 


Quanto dissi pei forni a vetro, lo posso dire per le tinture dei panni e delle sete !. La diffi- 
coltà di fotografare la 1° pag. degli Statuti dei Drappieri mi impedisce di riprodurre chiaramente 
la interessante figura, dove in alto a destra sono le caldaie delle tinte, tutta la serie dei colori dei 
panni, la cimatura, soppressatura, asciugatura e tutto quanto corcerne il lavoro dei panni. 


4 è più ricco di particolari, è un codice di pratica miniato da un artista 


Il Ms. Laurenziano 
più scrupoloso di essere esatto nella sostanza che elevato in arte; rappresenta la confezione delle tinte 
e la tintura della seta come si usava verso la fine del xv secolo nel grande emporio commerciale ed 


industriale quale era Firenze. 


(1) Museo Civico Bologna, già pubblicata da L. Frati in Vita privata di B. (2) Plut. 89 sup. 117. 
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XX. 


I più antichi trattati tecnici conosciuti. 


Mss. delle Biblioteche Capitolari di Ivrea e di Lucca. 


La tradizione del trattato pratico, o ricettario, o vade-mecum ad uso di officina ha origini molto 
antiche e non si è ancora spenta: quantunque la scoperta della stampa abbia diminuita di molto la 
produzione dei manoscritti, e l’uso ne abbia distrutta una gran parte, ne sopravvivono ancora abba- 
stanza mercè le copie fatte man mano per parecchi secoli. 

La fortuna non volle essere noverca all’ Italia, a dimostrazione della sua antichissima civiltà, le 
conservò i due documenti medievali più antichi che si conoscano; capisaldi e pietre miliari attestanti 
la continuazione della civiltà romana affiorante ancora qua e là sulle torbide acque barbariche rove- 
sciatesi sul patrio suolo per sommergerlo nella barbarie. Trattandosi quindi di tecnica e pratica, il 
vocabolo chimia non compare mai. Questa specie di trattati sono serie di formole e ricette atte a 
mantenere la tradizione di padre in figlio nelle officine e nelle botteghe. Tanto meno poi si usa la 
voce alchimia perchè più giovane di parecchi secoli dei trattati in discorso. 

Sono due i preziosi cimelii quasi contemporanei che rimangono, scritti fra il vi e l’vii secolo. 
Incomincio il mio esame dal frammento sconosciuto appartenente alla biblioteca Capitolare d'Ivrea; il 
quale pur troppo è ridotto a due pagine con quattro ricette, due per scrivere in oro, una per scri- 
vere in argento, ed una per tingere le pergamene in colore pavonazzo (auricella). 

Il frammento di codice posseduto dalla Biblioteca Capitolare di Ivrea, è inserito nel famoso 
e conosciuto codice del vescovo di questa città Warmondo o Veremondo (+ nell'anno 1010). Del 
codice si occuparono numerosi dotti italiani e stranieri, nessuno però studiò le ricette di chimica 
pratica che contiene !. 

La prima ricetta per scrivere con lettere d’oro insegna a cuocere la gomma (recina) di ciliegio 
in aceto fortissimo fino a consumazione di metà, poi vi aggiunge polvere d’oro ottenuta pestando lamelle 
sottilissime in mortaio di bronzo. 

La seconda ricetta per scrivere in oro mostra a trattare l’oro col mercurio e lo zolfo per otte- 
nere la polvere d’oro, ma non indica poi quale mordente si possa usare per fissare la polvere sulla 
pergamena o sulla carta: forse si riferisce allo stesso della prima cioè della resina cotta in aceto; 
perchè la ricetta non appare mutila. 

La scrittura in argento, come di tutti i colori, prescrive di seguire il modo detto per l'oro nella 
prima formola. 

Per la tintura delle membrane, in colore pavonazzo, auricella, distemperata per due giorni in 
acqua, coll’aggiunta di calce ed albume d'uomo, quest’ultimo usato come fissativo. Questa ricetta si 
trova col titolo A tingier carte in colore pavonazzo in libri più recenti 2. 


(1) Il Codice contiene: 1° Hyeronimi liber in Jovinianum; 2° Missalis fragmentum; 3° Formule chemice et medicamentorum. Fu 
esaminato dal Peyron (Cat. Ms. dell'Archivio di E. Bollati) dal Provana (M. H. P. 1844) dal Betmann (Ar. f. Gesch. altere deutsche 
Geschiciskunde IX. p. 125-26). Il Mommsen (cit. dal Betmann) con questi lo attribuiscono al VII od VIII secolo, accettando l'opinione già 
stata formulata dal chierico Torelli (in Le carte degli Archivi Piemontesi di N. Bianchi, Torino 1881, p. 148). P. Giacosa trascrisse il piccolo 
frammento con qualche lacuna, senza occuparsi del contenuto (P. Giacosa, Un Ricettario del secolo XI, dell’ Archivio Capitolare di Ivrea. 
est. dalle Mem. della R. Acc. delle Scienze di Torino, Ser. II. I. XXXVII). Corrisponde al n. 87 del catalogo della Biblioteca o Archivio 
dei Canonici del Capitolo della Cattedrale di Ivrea. V. la riproduzione delle due pagine di grandezza poco inferiore al vero. (2) Vat. 
lat. 6852 fol. 15r. scritto in Venezia 1481 XV julii. 
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Il riassunto per quanto breve può bastare a servire come spiegazione dell'importante frammento, 
agevolato dalla lettura del testo riprodotto nelle figure 205 e 206. 


Contemporaneo o quasi al piccolo frammento 


di Ivrea è il grande frammento della Capitolare 


di Lucca. Fu descritto e trascritto intieramente per la prima volta da L. Muratori ! e poscia bre- 
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Fig. 205 - Bib. Cap. d'Ivrea. Cod. di Warmondo, n. 87, fol. 15r.® 


vemente esaminato dal Berthelot 2 il quale non potè procedere per la difficoltà della lingua nella 
quale è scritto. Difatto non è più latino e non è ancora volgare, la lingua è un miscuglio di parole 
latinizzanti, dialettali, e grecizzanti quindi di interpretazione molto difficile ed incerta; che aveva fatto 
esclamare al Muratori « Non ricordo d'aver visto un altro documento di così alta antichità nel quale 


(1) Ant. It. T. II p. 364-387. Diss. XXIV. e v. n. 2. p. 100. ‘(2) Chim. an. M. A. I p.9 e sg. 
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il latino sia misto a tanti vocaboli italiani »; ed ammettere al Berthelot « che non aveva la compe- 
tenza necessaria per comprendere ». L'età del documento è fissata dai predetti autori all’vm secolo, 
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Fig. 206 - Bib. Cap. d'Ivrea. Cod. di Warmondo, n. 87, fol. 16 v. 


quindi del tempo press’a poco di quello d'Ivrea. Il carattere proprio del libro sta nell'essere un pro 
memoria ad uso di un laboratorio o bottega: sono 135 ricette e formole riguardanti svariatissime 
operazioni tecniche, che ho riassunte in tavole sinottiche, essendo più facile in questo modo orizzon- 
tarsi sul testo stampato dal Muratori e che sarebbe superfluo ristampare. 
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dei Musivi. .. 


del Vetro. ... 


TIN'TURE 


=. Verde | *. 


———— è _—_— 


delle Pelli... , 


Argento ..... 


Rame so =. 


Piombo. ..... 


PR 


—— 


Verde 24. 

Bianco argento 5. 

Bianco latteo 25. 

Cinabro 26. 

Rossa (.Simitim, minio) 27. 
Porpora 28. 

Gialla paglierina 29. 


Porpora 11. 

Id. 22 tintura 12. 

Verde 13. 

Venetum (verde azzurro) 14. 
Gialla 15. 

la di Pandio 16. 

23» » 17. 


3a di Pandio 18. 


| delle Pelli ...‘ Porfiro giallo 19. 


| Porfiro di Pandio' colla Rubbia 20. 


Verde 21. 
Verde azzurro 22. 
Cebellino 34. 
! Lulace 5t, 76. 
| Ficarim-122: 
| "delle Ossa Cor- | Vernice Tucida-57. (confezione). 
\ no e Legno ./ Tintura in oro: 
del Rame 69. 
dello Stagno 113. 
delle lamine d'Argento 60. 
della Calce 61. 
Rossa con sangue di porco? 123. 


Oxis 124. 


COLORI 


Imitazione del Cinabro 30. 

Cimus (cianus, Azzurro) 52. 
Per fare lucidi i colori 62. 

Cinabro 70. 

Altro Cinabro 119, 

Pandio 71. 

Quiano 72. /° 


Altro Azzurro 75. 
Rosso 77. 
Vermicello (porpora, Cocco) 78. 


| Altro vermicello 79. 


Porfirio 84. 
Rosso giallo 125. 


METALLI 


Minerale 80. 
Fogli 53. 
Filo 59. 
Polvere 127: 


Terra verde (Prasina, minerale d’)81 
Fogli 58. 

Litargirio (d') 109, 

Argentosansista +28. 


\ Altra polvere d'argento 129. 


Sg Coen togenti 


Bianco 63. 
Bruciato (R. usto, Aes ustum) 105. 


Miniera (di) 6. 
Composizione (del) 7, 8. 


| Preparazione (del) 9. 
Piombo O Che ‘ Terra (del) 37. 
| Litargirio (di) 108. 


| Miniera (di) 4l. 


Lollo 4G: 
(fl srazione (dello) 114. 
a \ Metallo (origine) 48. 
REL BnenO | Composizione (dell’) 104. 
Bronzost: \ Composizione (del) 117. 


| Altra id, 118. 
Mercurio . 47. 


Lapis RER090: 


* Il numero corrisponde all'ordine delle formule accettate dal Muratori. 
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DORATURE 


Dei Musivi 2. ; Placcatura di similoro 89. 

del Ferro 54. | Differenze delle dorature 85. 

dei Pallii. 55. Cemcausis 110. 

dei Collari 56. Crisografia 64, 65, 66;.-1:145142- 
della Pelle rossa 68. Scrittura con similoro 67. 
Placcatura d'oro sulle pelli 88. 


SALDATURE 
‘ Crisocollon (calcuecumenon) 90. | di Argento... \ Argento e rame 93. 94 
I QI \ id. (rame usto e allume) 9l. } Argento e mercurio 74. 
| id. (oro e mercurio) 92. | del Rame.... - Rame e piombo 95. 
i OL TORLIZA dello Stagno.. - Stagno e piombo 96, 
COLLA (GLUTEN) 
E \ taurocolla 99. 
del marmo... } CON cola dr : del legno: | ittiocolla e fece di latte 100. 
| con colla di formaggio 98. 
| dell'osso, col legno 100. 
COMPOSTI E SOSTANZE CHIMICHE 
Calecetis (chalcitis) 33. | Cathmia./ \ Composizione (della) 23. 
Vetriolo 39. | Catmia (quignus) 115. 
Allume 40. o 
Nitro 42. Cerusssa . .... \ Psimittim (acetato di piombo) 32. 
Salcistis 43. | Iarim (acetato di rame) 120. 
Afronitro 44. 
PIETRE ‘E&fSERRE 
Sabbia da vetro 38. Pietra Sissa 133. 
Pietra Ematite 46. » Diamante 82. 
» Trachias 135. i » Orebos (Catmia) I0I. 
» Gagate 49, 134, » Aerietis (Leonconpandium) 
> —. Focaria 132. Terra Prasina 50, % [102. 
» Fumice 103. » Limnia 131. 
»  Smira 130. 
Fabbricazione del vetro (descrizione del forno) 10. Doratura col Linoleum-87. 
Tavole di piombo per levigare (Smurettas) 4. Delle Conchiglie 83. 
Fabbricazione della pergamena 31. Memoria di tutti i legni, erbe, pietre, terre, metalli, 
Natura della Pece 73. spume, acque, funghi, salnitri, afronitri, resine, terre, 
Per spegnere il fuoco (lavorando la pece) 74. zolfo, eleacosi. |. {. - 


Composizione del Linoleum 86. 
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Nel commento che il Muratori fa seguire al millenario manoscritto, fa rilevare l’importanza che 
il testo ha per noi italiani sia letteraria sia per le cognizioni tecniche che esso contiene, le quali 
danno un ragguaglio esatto dello stato in cui si trovava la tecnica chimica in Italia nell’ottavo secolo. 
La sua asserzione è dimostrata vera da una serie di documenti probativi della continuazione della 


Fig. 207 - Manoscritto della Bib. Capitolare di Lucca 


il testo comincia dove è scritto: Tinctio omnium musivorum. 


tecnica nelle arti dopo la scomparsa dell'impero d'occidente e la rapida decadenza della città di Roma 
schiava dei barbari invasori. Il Muratori tiene nel dovuto conto le tracce greche che si trovano nel 
testo del Ms. ma non vi si sofferma per indagare la loro provenienza, perchè è ovvio che Roma nello 
stesso modo col quale aveva politicamente assorbito gran parte dei popoli conosciuti, avesse del paro 
fatta sua la scienza e l’arte di ciascuno. Nel lungo tempo trascorso da quando scrisse il Muratori, 
ai nostri giorni, sono emersi e furono studiati nuovi documenti che dimostrano la genealogia e la 
discendenza delle pratiche scritte nel libro di Lucca. 

Difatto al tempo del Muratori qualche studioso senza dubbio avrà conosciuto il Codice di S. Marco, 
ma non consta sia stato studiato e sviscerato specialmente in rapporto alla chimica, per il semplice 
motivo che questa scienza era due secoli or sono press'a poco allo stesso livello che era ai tempi 


lodi 


dell'anonimo compilatore delle Compositiones. Completamente sconosciuto fino a pochi anni or sono 
era il gruppo dei Papiri della Biblioteca di Leida, i quali rivelarono le tradizioni originali della teorica 
e della tecnica degli antichi egizii. Sulla base dello studio delle tradizioni greche del manoscritto marciano 
e dei papiri di Leida, è possibile ora conoscere la discendenza del Codice di Lucca, cosa che forse 
non era possibile al Muratori, nel caso l’avesse cercata. 

L'autore anonimo del libro trasse e compilò la sua opera da libri più antichi aggiungendovi 
anche qualche pratica raccolta per tradizione orale; attualmente si può dire con certezza, è mutila 
o per opera del tempo o degli antichi copisti, oppure anche perchè la parte che rimane sia stata 
ridotta così come si trova per servire ad un gruppo di artieri unicamente occupati della tecnica. Il 
libro era ed è dedicato ai lettori e difatto nella formola n. 80 leggesi « Indichiamo a voi il modo 
di cuocere il metallo (per minerale) d’oro »; e più avanti continua « ciò che voi leggete, noi aventi 
lo spirito provato se è dilettevole ecc. (il testo latino è molto oscuro, credo si possa leggere così: 
quod vos legitis, nos amam [animam?] habens [habentes] si isto [esto] delectabile). 

Pei lettori, sui quali faceva assegnamento, compilò la sua opera traendo tutte o gran parte delle 
cognizioni in essa contenute, da altre opere più antiche di diversa provenienza, donde le tradizioni 
egiziane e quelle greco-bizantine che affiorano qua e la nel manoscritto. Facendo qualche spigolatura 
si trova nella formula n. 53 che il peso dell’ Oro di Bisanzio è il « tremisse di Bisanzio » : nel n. 66 
il Nitro è chiamato « Sale greco »; nel n. 67 è nominato il « Croco di Cilicia ». Altre prove di 
maggior importanza si trovano nel n. 43, che ha per titolo Salscistes, parola trascritta letteralmente 
dal greco xaXxtrs: nel n. 90, formola per fare il Crisocollon, parola di origine greca, si trova 
menzionato il Calcucecumenon, parola corrotta delle due greche riunite xaAxèc xexavpévoc (rame 
usto); il n. 126, che da la formola per la Crisorantista è quasi interamente trascritta dal greco con 
caratteri latini. 

Il Berthelot (loc. cit. in nota) ricostituisce la formula greca nel modo seguente: xovodo xapa 
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« L'oro puro mescolato col mercurio e... scalda... la cerussa, il mercurio l’ematite, mescola e fa 
la preparazione dauffira e fa ciò che vuoi ». 

A queste parole, delle quali si potè fare la traduzione ed interpretare il senso per rimetterle 
nella lingua originale, si devono aggiungere i nomi delle piante, delle pietre e dei minerali, dei quali 
moltissimi sono talmente trasformati da rendere impossibile il trovare il corrispondente greco. 

Alle reminiscenze greco-bizantine, si devono aggiungere quelle più antiche provenienti dall’ Egitto; 
nella formola n. 24 si trova una sostanza chiamata Halumbus Hedgipsius, la grafia per se stessa 
nasconde una parola che non è latina, potrebbe essere una alterazione di vocabolo egiziano o greco- 
bizantino, malamentre trascritto con caratteri latini. 

Molto più importante per la storia della chimica è il trovare nel manoscritto menzionato tre volte 
il metallo Elettro, lega naturale di oro ed argento fatta anche artificialmente per scopi artistici ed 
industriali. L'elettro è di origine orientale fu usato in Asia Minore, Lidia, Cartagine ed in Italia nella 
Campania come materiale di coniazione delle monete; lo si sottoponeva alla calcinazione per dargli 
l'apparenza dell'oro puro. Questa lega era chiamata in Egitto col nome di Asem, secondo quanto 
si apprende dai Papiri di Leida era considerato come un vero e proprio metallo, ed il Lepsius riportato 
dal Berthelot, è di questa opinione perchè sopra gli antichi monumenti egiziani, il suo segno è scolpito 
vicino a quelli dell'oro e dell'argento; ebbe per padrone il pianeta Giove, al quale più tardi fu as- 
segnato lo stagno, cioè verso il v o vi secolo quando l’elettro andato in disuso scomparve dalla lista 
dei metalli '. 
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Questa asserzione sarebbe smentita de tre formole del codice lucchese; è certo che in tempi 
remoti in Italia si conosceva questa lega perchè i Campani coniarono alcune monete, l’esistenza di 
monete asiatiche ed africane dello stesso metallo più antiche potrebbe provare che i Campani appresero 
da altri popoli l’uso dell’elettro nella coniazione monetaria: il codice però testimonia che nel tempo 
in cui fu scritto era considerato come un metallo a se (n. 53, della foglia d’oro: lega d’oro e d’argento 
purga col piombo e fa le foglie battendo col martello); nel n. 66, altra Crisografia, una parte di 
elettro unita a quattro di oropigmento sono usate per scrivere in oro. Nel n. 106, l'anonimo scrittore 
mette la domanda « Elettro come si fa? » alla quale risponde, « con due parti d’argento, tre di rame 
e tre d’oro, oro e rame parti uguali ». La lega sarebbe adunque alterata e differente dall’ Asem 
egiziano, ma si può obbiettare che rame ed oro formavano una lega d’oro di basso titolo, che unita 
all'argento produceva l’elettro, non si può tuttavia negare l’ereditarietà egizia nelle tre formole del 
codice sia per il lato tecnico, sia ‘nel considerarlo metallo a se. 

Un'altra prova, forse ancora più convincente, si incontra nella formola n. 67, Scriptio similis 
auri (scrittura con similoro): Scriptio : elirium dracmas tres, rexine frixe lucidissime dr. tres, gumen 
auricolores dr, tres, auripigmentum clarum dr. tres, fel testudinis dr. tres, albumen oborum dr. 
quingue. Sint autem omnia dr. XX. Adicies autem Croci Cilicensis dr. septem. Scribis autem 
non solum in membranam, aut carta, sed etiam in vitreo, vel marmoreo vase. (Scrittura con similoro. 
Scrittura : alirium (?) dramme 3, resina fresca trasparentissima dr. 3, gomma color d’oro dr. 3, auro- 
pigmento brillante dr. 3, fiele di testuggine dr. 3, albume d'uovo dr. 5; Sia il tutto 20 dramme: 
aggiungi poi zafferano di Cilicia dr. 7; Scrivi così non solamente sulla pergamena o sulla carta, ma 
ancora sopra vasi di vetro o di marmo). La formola n. 74 del papiro X di Leida tradotta dal Ber- 
thelot (loc. cit. p. 43) corrisponde quasi esattamente alla precedente cioè: Scrivere con lettere d’oro, 
senza oro. Chelidonia | parte, resina pura | parte, arsenico color d’oro di quello fragile | parte, 
gsimma pura e bile di testuggine | parte, parti liquide di uova 5 parti; prendi di tutte queste materie 
secche 20 statere in peso; poi aggiungi 4 statere di zafferano di Cilicia. Si impiega non sola- 
mente sopra la carta o la pergamena, ma ancora sul marmo lucido; oppure se voi volete fare 
un bel disegno sopra qualunque altro oggetto e dargli l'apparenza dell’oro. A parte | Elirium, 
sostanza sconosciuta che è compresa nel Ms. di Lucca, le due formole sono identiche, e siccome 
quest'ultima è più antica, prova la discendenza dell'una dall’altra. Si possono ancora citare gli 
Allumi d'Egitto della formola n. 69 Per tingere il rame in oro; l'erba detta Zizifo dai gentili 
(n. 73); la pietra Orobos che gli Alessandrini chiamano Catmia (n. 101). La parola Amor aque 
(n. 73) pare sia stata esclusivamente usata dagli Alessandrini per significare forse una specie di 
schiuma che si forma nelle acque contenenti in soluzione dei sali di ferro o di altri metalli, non si 
trova usata in alcun altro testo. 

È così. adunque provata una certa qual discendenza, o se non si vuole andare fino al signifi 
cato preciso della parola, un innesto di parti greco-bizantine ed egizie nel libro di Lucca; al quale 
vanno aggiunte le cognizioni di origine indigena che vi si incontrano. Indica le qualità e il colore 
della sabbia atta alla fabbricazione del vetro che si trova in Italia (n. 10): della terra Limnia d'Italia, 
Egitto, Africa, Ebibat (?) n. 131): della terra Sissa, che gli Alessandrini chiamano Catmia o Cadmia, 
la quale nasce in Italia, Cappadocia, Asia, Iberia (n. 133). La più importante per le tradizioni 
italiane è sulla fabbricazione del Bronzo, chiamato nel Ms. Brandisium (n. 117, 118). Nella prima, 
la lega è fatta con due parti di rame, una di piombo ed una di stagno: nella seconda formola si 
ottiene il bronzo, con due parti di rame, una di piombo, vetro e stagno alla metà; mescola e fondi: 
fa secondo la misura dei vasi, e l'unione del rame coll’afronitro. Plinio enumera diverse città dove 
si fabbricava il bronzo e che da queste prendeva il nome: Aes Brundusinum (bronzo di Brindisi), 
Aes Corintium (b. di Corinto), Aes Aegineticum (b. di Egina), Aes Deliacum (b. di Delo), Aes 
Cyprium (b. di Cipro); aggiungendo che i migliori specchi degli antichi venivano da Brindisi fatti 
con una lega di stagno e rame Specula optima apud majores fuerant Brundusina, stanno et aere 
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mixtis! e più avanti, dopo aver detto che si preferivano gli specchi d’argento fabbricati la prima 
volta da Pasitele al tempo di Pompeo Magno, ripete che specchi lodatissimi si fabbricavano a Brindisi 
col bronzo (Specula etiam-ex eo [aere]'laudatissima Brundusi temperabantur ?. 

Dall’affermazione di Plinio della esistenza di una antichissima e pregiata industria locale italiana, 
e dal trovare nelle Compositiones che tuttora nell’vi secolo si fabbricava questo metallo col nome 
di Brandisium, cioè col nome antico usato da Plinio per distinguere questa specie da altre similari; 
si è autorizzati a dedurre che tale industria non si era mai spenta, che il metallo aveva nella nuova 
lingua volgare ricevuto il nome definitivo di Bronzo, accettato da tutte le lingue neolatine ?. 

Le Compositiones nominano per la prima volta (fino ad ora almeno non è nominato in docu- 
menti più antichi) un altro prodotto chimico che si hanno tutte le ragioni per credere di scoperta 
ed applicazione italiana che tenne nella alchimia, e tiene nella chimica moderna un posto importante: 
il Vetriolo. La ricetta n. 39, mutila ed oscura nella sua dicitura così si esprime: Vitriolum, unde 
fiet terra ogrizos... (mutilo) crete ubiberno (ubi hiberne?) tempore gutta que ipsa colligent et dequo- 
quet: ex ipsa terra fiet calciatarin; que autem arida vitriolo: della quale si può dare una tradu- 
zione non letterale ma a senso; « il vetriolo, col quale si fa la terra ogrizos goccia da una creta nel 
tempo invernale, che si raccoglie e si cuoce, dalla stessa terra si fa il calciatarin; con quella che è 
arida si fa il vetriolo ». Tenendo presente la decomposizione spontanea delle piriti e quanto probabil- 
mente, dice la formola cioè che goccia d'inverno ossia nella stagione umida, si può presumere che 
lo stillicidio veniva raccolto ed usato in certe lavorazioni. Comunemente si credeva che il primo che 
parlò del. vetriolo fosse l'anonimo autore del libro De Mineralibus attribuito ad Alberto Magno nel 
xi secolo, dalla formola del Ms. di Lucca appare invece che era vecchio di quattro secoli al tempo 
del Grande Alberto. Più tardi si incontra il nome vitriolo accompagnato dall’aggettivo Romano, che 
è una varietà dei vitrioli; tutto sta adunque a dimostrare che fu in Italia che nacque l’idea di racco- 
gliere la deliquescenza naturale delle piriti e farne un reagente chimico. 

Le teorie filosofiche sono appena accennate: nel descrivere il minerale del piombo (n. 6) e la 
relativa miniera, paragrafo con tutta evidenza tolto da qualche mediocre autore più antico, accenna 
sfiorandola alla influenza del sole sulla produzione in natura dei minerali; alle proprietà di calore ed 
umidità dei corpi, teorie che risalgono agli antichi medici e filosofi greci, che poscia furono ampliate 
da Galeno: l'anonimo autore accetta la teoria filosofica colla quale si spiegava che la terra calda 
produce dei minerali caldi capaci di sprigionare delle scintille, e questa era la prova del loro calore 
innato, durante il trattamento per estrarne il metallo; mentre all'opposto la terra fredda produce dei 
minerali deboli e di qualità inferiore. 

L’accenno alle teorie di Aristotele è abbastanza palese: come pure a Pitagora di Cotrone il 
quale riteneva il fuoco essere l'origine di tutta la vita; Alcmenie di Cotrone suo allievo aveva basata 
la teoria della salute ossia dell'equilibrio esatto di tutte le forze vitali, sullo stesso equilibrio fra il 
caldo, l'umido, il secco, il freddo, l'amaro, il dolce; Empedocle di Agrigento, della stessa scuola, 
ampliò la teoria pitagorica coi quattro elementi, fuoco (calore), terra (freddo), aria (secco), acqua 
(umido), col dolce, l'amaro, l'acido, queste proprietà unite al calore per le loro simpatie ed antipatie, 
furono dal filosofo siciliano considerate come causa di tutti i fenomeni vitali. 

Per Aristotele esistono due elementi attivi: il caldo ed il freddo ; due passivi, il secco e l’umido4. 
Oppure sono semplici qualità messe in relazione coi quattro elementi ordinari. Il fuoco è caldo e secco : 


(1) H. N. I XXXII, IX, 45. (2) H. N. I. XXXIV, XVII, 48. (3) Il Muratori suppone che il nome bronzo derivi da 
brunizzo, o bruniccio, così pure il Du Cange il quale suppone la etimologia in bruntus, nome di colore che si trova nel Dizionario di Ael- 
fricus (X sec.); il Diez seguìto dal Pictes lo ha ravvicinato al tedesco brunst ed alla parola italiana dialettale bronza che interpreta per brace, 
errando in questa traduzione, perchè bronza significa pentola di bronzo e non brace: il Berthelot (1. c. 279) accetta l'attestazione di Plinio 
nel senso che bronzo derivi da Brundusium, corroborando la sua opinione col citare una formola che si trova in un Ms. che ha per titolo 
Mappae Clavicula del X secolo, nella quale si trova Brundusini speculi tusi et cribellati (specchi di Brindisi pestati e setacciati), fa notare 
che la Mappae Clavicula deriva direttamente dalle Compositiones, quindi la tradizione della formola e del nome. (4) Met. I. IV. 


gr 70 x 


l’aria caldo ed umido; l’acqua fredda ed umida; la terra fredda e secca'; queste teorie tanto per 
gli alchimisti quanto per i medici durarono fino alla fine del secolo XVIII quando cominciò a pro- 
filarsi il rinnovamento moderno delle scienze. Ammette ancora due esalazioni, una vaporosa e l’altra 
fumosa; la prima che si chiama anche umida produce i minerali e quindi i metalli duttili e fusibili 
quali sono il ferro, il rame, l'oro ecc.: la seconda detta anche secca e bruciante produce le materie 
fossili, le pietre infusibili, la sandaracca, l’ocra, la rubrica, lo zolfo ecc.: queste due esalazioni sono 
la materia e la causa di tutte le modificazioni che avvengono nei corpi, perchè il vapore è la materia 
dell’aria, ed il fumo la materia del fuoco. 

Nelle Compositiones, questa è l’unica reminiscenza della teoria filosofica sulla generazione dei 
metalli nelle viscere della terra. Ed in base a questa nella ricetta n. 35 dice che il metallo del 
l'argento è umido. 

Una ultima reminiscenza di autore più antico si trova nella ricetta n.7, nella quale distingue 
fra piombo feminino, che sarebbe più leggiero e piombo maschio più pesante: questo fa ricordare 
la stessa distinzione che fa Plinio per l’antimonio* però non è chiara l'origine di questa teoria. 

Ho già parlato a suo tempo del come sono descritti nel testo i forni da vetraio, altri strumenti 
nominati nel codice sono De Smurettas tabulas o smirettas, lastre di piombo sulle quali si lavorava 
la pietra per far il vetro; la « matiola lignea » per battere le lamine d’oro, e « forfices bonas suptilissimas 
longas et graciles » sono forbici speciali per tagliare i fogli d’oro nominate anche nel Ms. di Ivrea; 
« erulla ferrea » specie di vaso dove si prepara una lega fra orpimenti e mercurio. Nel Ms. di Ivrea, 
le due ricette più importanti trattano della scrittura in oro, si trova il loro corrispondente nel Ms. 
di Lucca nelle ricette 64 e 65 con qualche leggera modificazione, dettata dalla pratica dell’artefice 
o dalla consuetudine della bottega. 


XXI. 


Tradizioni pratiche diffuse nel pubblico. 


Le norme tecniche dei due Cod. precedenti si incontrano anche in opere non esclusivamente 
tecniche e scientifiche : 

Di poco anteriore ai due codici sopracitati come anno di scrittura, sono gli scritti di Isidoro 
di Siviglia nei quali vi è un capitolo che tratta delle pergamene, della carta, loro preparazione e 
tinture. La fonte alla quale attinse Isidoro è certamente la stessa dei due manoscritti, è evidente quindi 
che tanto le Compositiones, quanto gli scritti di Isidoro continuano una tradizione antica la quale può 
avere le origini nei libri d'Egitto e nei libri di Dioscoride, Plinio ed altri minori. 

Delle pergamene. Abbisognando di carta i re di Pergamo, pensarono pei primi alle membrane, ed il 
nome così derivato rimase a queste anche nella posterità. Si chiamano anche membrane perchè si levano alle 


membra delle pecore. Si facevano primieramente di color luteo ossia croceo. Poscia si trovò che le bianche 
erano più convenienti perchè quelle facilmente si sporcavano ed offendevano l’acutezza della vista nei lettori. 


E poco dopo: 


Ma le membrane sono bianche, o di color luteo o purpuree. La candida esiste naturalmente; la lutea 
e bicolore perchè nel confezionarla si tinge una parte e si tinge in croceo. Per la qual cosa Persio: 


Iam liber et positis bicolor membrana capillis. 


Per renderla purpurea si rimette in colore di porpora, nella quale l’oro e l'argento spicca alla vista 4. 


(1) De Gen. II. c.3 e 4. (2) Met. I. II. c. 7. (3) H. N. I. XXXIII, c. 33. (4) Bib. V. Em. Roma, Sessoriani 209% 
52 Isidori Eth. 
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Il trovare in un antico trattato di Etica delle cognizioni tecnico-industriali non deve sorprendere 
in alcun modo; è una usanza che si trova ancora molto più tardi ed in opere svariatissime per sog- 
getto. Così nel libro « De terra sfoerica » . si trova il modo di far squillanti le campane: 


Il soverchio rame, da un suono orribile alle campane, per ovviare a ciò si aggiunge al rame molto 
stagno, la sua umidità chiude i pori del rame e produce un suono dolce 2. 


Nello stesso libro si dà la spiegazione per cui si può affilare l'acciaio e non il ferro; e per 
ridurre il piombo metallo in piccolissimi grani come fanno i ceramisti. 

In altri libri si trovano notizie di industrie locali ad esempio in un Libellus aureus anonimo vi 
sono ricette per fare vetri e smalti come si usa a Murano; e nello stesso libro si hanno indicazioni 
sulla preparazione dei metalli come si usava a Roma, colla data primo novembre 16085 

Notizie commerciali e tecniche assieme interessanti la storia del commercio, si trovano come la 
seguente: 


A far cinabrio et farne pani di cento e ducento libre, o quanto grande ti piace, come quei che vengono 
di Alemagna il che sin qui non è alcuno che lo sappia fare in Italia... in Alemagna ed in alcuni luoghi di 
Francia mandandolo a vendere in Italia ed in tutto il mondo. 


Nello stesso si trovano alcune curiosità sul commercio del borace: 


A riffinare et riffare la Borace detta dagli antichi crisocolla. Si distingue in naturale ed artificiale come 
dicono Plinio e Dioscoride ed altri. Si usa anche dalle donne per imbiancare la pelle. Si sofistica con allume 
di rocca, salnitro, sale tartaro, alcali, allume di feccia ecc. Veniva da Alessandria e dagli scrittori arabi antichi 
è detto Nitro Alessandrino. Ora viene anche da Ponente in forma di pasta, e dall'India che essendo gli anni 
addietro ridotto in Italia a gran penuria talchè si vendeva almeno uno scudo l’oncia, ora da due anni in qua 
vi è venuto in tanta quantità da ponente che si da per uno scudo e per meno la libbra. Si cava dall'acqua 
delle miniere d'oro d’argento e di rame; in Alemagna vi è una gran vena di quest’acqua..... si evapora e si 
mescolano i cristalli con grasso empiendone barili per il trasporto 4. 


Figure dimostrative di alcuni corpi chimici dei quali si fa menzione nei due prototipi di Ivrea 
e di Lucca si trovano in codici posteriori per età ma fedeli nel rappresentare una tradizione molto 
più antica. Così ad esempio l'estrazione della Terebentina nei due codici Chigiani. Fig. 208 e 209. 


Fig. 208 - Bib. Chig. Dioscoride F. VII. 158. Fig. 209 - Bib. Chig. F. VIII. 188 Simone da Genova fol. 180r. 
Estrazione della terebentina (lo scritto dice: Ve- Quest'altra figura fa riscontro alla prima per la estrazione della 
getius. Require Dioscorides. Capitulo de Terebentina. terebentina, mediante l'incisione nel tronco dell'albero. 


Di grande importanza grafico-dimostrativa è il Dioscoride miniato appartenuto a Mattia Corvino. 
Da questo prezioso volume riporto le figure 212, 213, 214, 215 per dimostrare l’importanza data 
alla dimostrazione grafica per spiegare l'operazione e l’importanza chimica. 


(2) Vat. ott. lat. 1870. (3) Vat. ott. lat. 2132. (4) Vat. ott. lat. 3043 fol. 34 v. e seg. 
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Fig. 210 - Bib. Chig. F. VIII. 188 fol. 12r. 


Estrazione dell’allume. 


Fig. 211 - Bib. Chig. F. VIII. 188 fol. 2v. 


Estrazione del mercurio. 
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Fig. 212 - Bib. Cas. 459. Dioscoride di Mattia Corvino. 


Atramento scrittorio. 


Fig. 213 - Bib. Cas. come sopra, 459. Terra sigillata. 
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Fig. 214 - Bib. Cas. 459. Aes ustum rame bruciato. 
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Fig. 215 - Bib. Cas. 459. Miniera dello zolfo col minerale 


estratto ed imballato per l'esportazione. 
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XXI. 


Poesia didascalica: trattati in versi. 


Quantunque abbia già parecchie volte citato manoscritti alchimistici in versi, credo sia il caso 
di soffermarsi ancora per poco per dare una ragione della loro origine. Nella poesia didascalica latina 
primeggia il poema Della natura delle cose di T. Lucrezio Caro: nel manoscritto greco di S. Marco 
vi sono parecchi trattati in versi, ciò prova che la tradizione esisteva tanto greco-alessandrina o bizan- 
tina, quanto latina. Non è certamente mio scopo ricercare le origini di questo genere di poesia, mi 
basta constatare che la tradizione si mantenne nel medioevo come anche più tardi. 

Per dare un saggio farò per ultimo menzione della poesia o meglio versificazione usata come 
mezzo, forse mnemonico nella redazione degli scritti  sull’alchimia quantunque sia un esempio della 
puerilità sia nella costruzione del verso come nella rimazione. Trascrivo la presente perchè composta 
in lingua italiana o forse anche tradotta da un testo latino, ma più specialmente per la sua brevità. 

L'arte sta in acqua pura 
Che altro far non cura 
Che genera la tintura 
Cosa ch'al foco dura. 
Mercurio struger sole 
Ogni fogliato sole 
Lo dissolve e lo fa molle 


E l'alma dal corpo li tolle 
E poi lo congela 

A chi Dio lo rivela. 

Sol fa il fetore ingrato 
Fa ogni membro albato 
Risolve e ben licora 

E purga ogni cosa ancora 
Vieta il focoretto 

Fugitivi tiene stretto 

E nulla senza sale 
L'opera nostra vale !. 


Sulla congiunzione del maschio colla femina ossia dei metalli col mercurio, colle relative distil- 
lazioni vi è una serie di versi rimati che finisce: 


Quantum plus reiteras, tantum magis habes quod optas: 
Versiculi scripta, reserua philosophica dicta 2. 


Una tradizione non si sa originata dove, nè come, nè quando, dice che a Padova fu trovata 
un'urna fittile sulla quale erano incisi dei versi maledicenti ai ladri se l'avessero rubata ed aperta 
perchè dentro sì conteneva un grande segreto: dentro all’urna fittle se ne trovò una più piccola 
contenente due ampolle, una d'oro l’altra d’argento piene di un liquore maraviglioso che era l’Elixir, 
anche sopra queste vi erano degli altri versi contro gli eventuali ladri 3. 


(1) Vat. Reg. lat. 1278 v. i veri trattati come ho più sopra accennato cioè di Giovanni di Teschem Bib. Ricc. Firenze 1165. 11. 
J.T. alchimia metrice exposita: il Liber Carminum Jobannis philosophi Bib S. Marco: lat. VI 214. n. 19. La Bugia col bisticcio sulla 
parola bugia (candelabro) e bugia menzogna del Mse Palombara Vat. lat. (2) Laur. asbh. 1106 fol. 24 r. (3) Vat. Reg. lat. 1278? 
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Fig. 216 - Ms. Vat. Barber. lat. 154. 


Titi Lucretii Cari; poetae clarissimi: De Natura Rerum liber primus. La bella pagina miniata 
rappresenta condensate le idee del libro, sulla filosofia della natura e sulla funzione delle cose naturali. 
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XXIII. 


I corpi e le composizioni chimiche applicati alla Medicina, 


Le origini della Chimica Farmaceutica - C. Celso, Plinio, Dioscoride. 
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Fig. 217 - Vat. lat. 5951. A. Corneli Celsi lib. VI. De Medicina. E il codice prototipo. 


ia medicina medievale, o 
per essere più precisi la Terapia 
medica va distinta in quella deri- 
vante dalla scuola ippocratica e 
poi galenica in gran parte accettata 
dagli arabi, e nella terapia astro- 
logica. Nel primo rinascimento in 
Italia, la prima ha per esponente 
Simone da Genova, la seconda 
Pietro di Abano. Non mi occu- 
po della seconda perchè esorbita 
dallo scopo delle mie ricerche. 

Nella letteratura medica-ro- 
mana tiene il primato Cornelio 
Celso il quale continua le tradi- 
zioni mediche ippocratiche, facen- 
dole sue e corroborandole coi nuo- 
vi acquisti scientifici posteriori alla 
scuola di Coo, in modo da ren- 
dere il libro De re medica il rias- 
sunto storico più importante della 
storia medica latina del 1 secolo. 

La chimica farmaceutica per 
chimarla con vocabolo moderno, è 
ampiamente svolta nell'opera sud- 
detta, come pure in Plinio, e nei 
medici minori; nel De re medica 
sì possono riscontrare tutte le so- 
stanze chimiche usate a scopo te- 
rapeutico; non è una terapia in- 
digena latina è la terapia greca ip- 
pocratica, che sorpasserà Celso e 
rivivrà in Galeno, nei medici sa- 
lernitani dell'alto medioevo e fi- 
nalmente nei medici arabi quando 
questi invaderanno l'Occidente. 


La menzione e l’applicazione a scopo terapeutico dei corpi chimici sia isolati sia fra di loro 


combinati; usati per lo scopo a loro attribuito tanto per via orale che per applicazioni esterne, è più 


precisa in Celso che non in Plinio, torna quindi più utile riportarsi al primo; e per rendere l’ intel- 
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ligenza più facile ho classificato in brevi tavole sinottiche gli elementi terapeutici sotto al nome della 


malattia a curare la quale erano indicati, procurando di dar loro la indicazione bibliografica corri- 


spondente nella Storia naturale di Plinio. 


Emostatici minerali, glutinanti le ferite i vasi rotti, corrosivi della carne superflua 
emostatici astringenti. 


Atramento sutorio: detto dai Greci Calcanto viene 
dalla Spagna, è naturale ed artificiale !. 


Chalcitis: pietra dalla quale si cava il rame, si cava 
di sotterra e si spolverizza all'aria 2. 


Piombo bruciato. 


Creta: o cirnolia o figuralis terra figulina migliore 
l'anularia e l'argentaria e piastica3. 


Misy: è una delle tre varietà di calcite, lapideo, 
si usa bruciato 4. 


Allume melino: di color paglierino, ottimo fra tutti, 
viene dall’ isola Melo 5. 


Squama ferri: si toglie dalle spade e dai pugnali, 
si usa mescolata con squama di rame comune 
e rame rosso, e si fa un empiastro detto hy- 
gremplastro ©. 


Allume sessile: detto schisto dai Greci perchè si 
trova in filamenti bianchi 7. 


Allume liquido: proviene dall’ Egitto, di colore lat- 
teo, si adultera col melo granato 8, 


Orpimento: arsenico. 
Ruggine: aerugo, la usò primo Achille allievo di 


Chirone per sanare le ferite di Telefo: si usa 
in empiastro 9. 


Emostatici per concozione, provocanti il pus e detersivi. 


Bitume: più attivo ma colla stessa azione dello 


zolfo e della pece !0. Fig. 218. 


Pece. 
Zolfo. 


Per aprire e tergere le ferite. 


Allume. 


Zolfo. 


Detersivi e glutinanti le ferite. 


Sandaraca: cerussa, acetato di piombo. 
Squama di rame. 


Pomice: bruciata ed estinta nel vino !!. 


Spuma d’argento: di tre specie: ottima detta cry- 
sitin, seconda detta argyritin, terza molvbditin !2, 


Pietra ematice : od ematite, usata nelle medicine !3, 


Minio: si trova nei metalli argentei 14. 


Corrodenti astringenti. 


Rame bruciato: aes ustum. 


Calce e spuma di nitro: calx, nitrum et spuma eius: 
calce viva; la spuma o fiore di nitro è la parte 
migliore !5. 


Crisocolla: è un liquido denso che si trova nei 
pozzi delle miniere d’oro e d'altri metalli !6. 


Cenere : liscivio di cenere come usano i gladiatori !7. 


Cadmia: prodotto del rame, utilissimo in medicina 
per la cura delle ulceri 18, 


Sale: la natura del sale è ignea, corrode tutti i 
corpi, secca e stringe !9. Fig. 219. 


Stirace: prodotto simile all’ammoniaco, utile nelle 
ferite prodotte dai serpenti 20, 


Pietra pirite o molare: percosse, mandano scintille 
perchè contengono molto fuoco 21. 


Ocra attica: acetosa di Plinio 22, 
Asteriaca: o terra Samia o terra Aster 23, 


Terra eretria: di due specie, bianca e cinerea, questa 
si preferisce in medicina 24. 


Stibi stimmi: stibium od alabastro 25. 


(1) Plinio N. H. XXXIV. 12. (2) Plinio ib. (3) Plinio XIV. 26. (4) Plinio XXXIV. 12. (5) Plinio XXXV. 15. 


(6) Plinio XXXIV. 15. (7) Plinio XXXV. 15. (8) Plinio ib. 


XXXVI. 21. (12) Plinio XXXIII. 6. 


(9) Plinio XXV. 5. (10) Plinio XXXV. 15. (11) Plinio 
(13) Plinio XXXVI. 12. 


(14) Plinio XXXIII. 8. (15) Plinio XXXI. 10. 


(16) Plinio XXXIII. 5. (17) Plinio XXXVI. 17, cenere di Cipro e di canne di C. che si chiama danax. (18) Plinio XXXIV, 10. 


(19) Plinio XXXI. 9. 
XXXV. 16. (25) XXXIII. 6. 


(20) Plinio XXIV. 6. (21) Plinio XXXVI. 19. 


(22) XXXV. 6. (23) Plinio ib. (24) Plinio 
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Fig. 218 - Bib. Vat. Chigiana F. VIII. 188 fol. 24r. Aspaltum idest bitumen, rappresentato colla distruzione 
di Sodoma secondo la tradizione biblica, colla caduta di questa sostanza accesa dal cielo. 


o 


Fig. 119 - Bib. Cas. Cod. 459. La figura del sale è data dalla sostanza greggia ed 


ammucchiata, mentre un operaio è occupato a misurarla. 
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Ho racchiuso entro i limiti d'un semplice catalogo i nomi delle sostanze minerali usate da Celso 
e dai suoi successori, tralasciando la elencazione dei succhi vegetali perchè: non attinenti alle mie 
ricerche esulando intieramente dalla chimica, appartenendu esclusivamente alla farmacia. 

Di molto più esteso che non lo 


qui pro 


sia il catalogo celsiano, è quello rac- a Crasa 


colto da Dioscoride o Diascoride che 
Simone da Genova nel suo libro De 
Simplicibus medicinis rimise in valore 
nel medio evo rendendolo un trattato 
di materia medica e chimica farma- 
ceutica accessibile a tutti i medici. 


Fig. 220. 


I nomi dei medici e dei filosofi qui 
rappresentati sono: Cratenas, Galenus pro 
Galienus, Diascurai, latini Dioscoriden 
dicunt, Nicander, Apollonius (sul margine 
sinistro) Nicander (sul margine destro), 
Andreas, Rufus. Questo interessante co- 
dice merita una descrizione ed uno stu- 
dio particolare per le tradizioni in esso 
contenute contenute di altri codici più an- 
tichi; per le figure rappresentanti i me- 
dici e per quella dove è rappresentato 
l’autore col disegnatore lavoranti alla com- 
pilazione del libro sotto l'ispirazione della 
scienza, che lo attaccano al codice pro- 
totipo detto di Vienna. 

Segnalo tutta l’importanza storica di 
questo Codice, che come fu già parzial- 
mente studiato lo sia intieramente colla ri- 
produzione fotografica. 

I codici a figure da me esaminati di 
questo autore sono il Cas. 459, il Chig. 
del quale riproduco una pagina, il Lau- 
renziano (Plut. 73. 16) da me descritto 
in parte, non ho potuto esaminare il co- 
dice restituito da Vienna. 


L'esemplare del quale riproduco 
lafpnma faccialagcommnateoli indice Fig. 220 - Cod. Vat. Chigiano F. VII. 159. Dioscoride 
delle sostanze messe in ordine alfabe- 
tico, queste sono promisque non separate secondo i così detti tre regni della natura cioè: animale, 
vegetale, minerale. Segue l'elenco dei medici corroboranti le dottrine emesse da Dioscoride. 
Dyascorides, Galenus, Democritus, Obtalmius (?), Dusio, Antilis, Oribasius, Alexander [afrodisianus], 


Paulus [arginato ], Avicenna, Albucasis, Sarapio, Axaranius - Azaranius, Paladius, Gerodius, Auenzoar, 
Johannes Mesue, Isaac, Alì Abas, Butanicus (fig. anonima con erba in mano), Teodorus Priscianus, Rasis, 


Macer, Plinius. 

I nomi non sono classificati tenendo conto dell'ordine cronologico, delle provenienze e delle 
Scuole; alcuni non sono identificabili come Obtalmius e Geroditis, questa alterazione è forse più da 
attribuirsi al copista che non all'autore. Fra questi nomi emergono Serapione (fig. 221) e Giovanni 
Mesue (fig. 222). 

Il miniaturista ha rappresentato l’autore in atto di devoto omaggio, in ginocchio davanti ad un 
banco sopraelevato di due gradini sul quale stanno seduti tre gravi personaggi barbuti; riceve il dono 
quello seduto nel centro ornato di capelli e barba bianchissima nel quale si può riconoscere Aristo- 
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tele, fiancheggiato da Ippocrate e Galeno. Lo sfondo della scena è dato da un luogo rupestre e 
selvaggio a destra, da una campagna coltivata a sinistra che finisce col profilo di torri e palazzi di. 
una gran città. Nella campagna selvaggia e coltivata si devono riconoscere le fonti delle risorse tera- 
peutiche vegetali e minerali. Que- 
sto concetto sl trova svolto più 
ampiamente nella fig. 222, ripro- 
duzione del frontespizio delle 
opere di Giovanni Mesue. 

È il concetto della terra pro- 
ducente tutte le piante, i mine- 


i rali ed anche gli animali dai quali 
è np) . . . «Jo 
si il medico traeva i sussidi terape- 


utici per la cura delle malattie. 
La figura del grande medico 
drappeggiata in un gran manto 
Ronin (‘10 RI ERRE azzurro indica colla destra qual- 
che prescrizione sopra un grosso 
- ii RS iù volume che sostiene la mano si- 
nistra. La figura allegorica della 


muifonitzne mo L ©. Medicinao della Farmacia ascol- 
prendano da È * | 


ta i detti del maestro lavorando 


qualche sostanza in un mortaio di 
bronzo posato sopra un banco di 
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è in parte silvestre in parte colti- 
vata, con bracci di lago o di 
mare, coll’aria popolata da voli 
di uccelli. In tutta la composi- 
zione si vede il modo di colti- 
vare le piante medicinali indicate 
dalla Medicina e da Mesue; tutto 
ciò ha un riscontro nei Taccuini di 


Sanità a figure da me descritti !. 


Il testo del Comento di Si- 
Fig. 221 - Vat. Urb. lat. 243. Sec. XV. ff. 118. mm. 440 X 484, perg. frontispizio. mone da Genova comincia col- 


Iohannis filii Serapionis. 


l'indice quasi alfabetico delle so- 
stanze delle quali vuole trattare, 
di questa pagina presento la riproduzione nella fig. 223 ornata da una grande lettera con Simone 
ragionante con due allievi. La calligrafia è talmente chiara e nitida che mi dispensa dal darne la 
trascrizione. 

La grande opera di Dioscoride tenne il campo per molti secoli, innumerevoli sono i suoi com- 
mentatori che ancora in tempi poco lontani discutevano sul significato dei nomi e sulla identifica- 
zione dei corpi. 

Fino ad un certo punto, alla medicina .si può connettere il presagio sulla vita e sulla morte, 


(1) Comenti sopra alcune miniature e pitture italiane a soggetto medico. Roma, Centenari 1918. 
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Fig. 222 - Vat. Urb. lat. 242, perg. XV sec. frontispizio delle opere di Giovanni Mesue. 


sce 189ona 


fare rtutem ctcomnofcere ren: pprieta 
tefdefimplicbo medianifutreà cognite 

\ furffet abalijfer marte aficienbo medi 

NinafMantumea woluiferiterelibrum e 
& regare omnis terbafetalta medicinali fm 
quferipta imuentimtus lubris auBorib». 

) degb berbis one cognoui & querce nomià 
Brus fubiezit mibro ho fedeltter foripfi 
ct pfiguram demoRttati Cinquittalani 
one umufeuulgmedicane coplexto ra, 

E. rumoè demonftranda cofequeter utro fit 
artorvtfutufafrutox.Brba utradina 
flo utfeme nt folium.Lapts.a fiscuf .utah 
gd altud prmoda quot tut et manerief.er 


Dea 


A eArgrtowiuo 
:1DeAston 
DeAbrufea 
24 DeAbfintho DeAtontto 
IDA califex cAcoro 
DeAcnfarabica De AMdiffe 
A A'cAcanfterice De Adarce 


e A cecptore s 
De Acetofa 
ecAceto 


CAdtima 
Deiana 
De Acsuftit 
CAertoofeti 
Ò 
Je Acito; 
Dea illo 


e A frofettino — 


x Aga 


tico 
e ASnocato 
LPe Aoprielea 
De Agrifolto 
e Agrimonia 
DeASTOR 
De Atabaurftro 
De Atbatra 
c Alcanna 
cAlcanto 
Di Ale deftro 
cALRta 
DeAtkeken 
De Akitrin n 
De AUtaunoch 
De Atteluna 
DeAtuto 
D ce Almea 


De Almefa 
c Alno 


.- D cAloa 


c Aloen 


DO) 


e AlofiQi 


eAcatbia © DeAtfinen 


x -. DoAttea 


4 Althrt 
cAttiffe 
e Alutmine 


Die Arabra 
De Ambrofia 
De Ambrofiana 


i De Amento 


De Amcof 
cAmin 
Dean 
cAmomo 
Le Amurcha 
Deira 
Tie Anabutta 
Ac Anacardis 
PeAnagallidos . 
cAnagatlis 
Di: Anaoiro 
Dart 
Dein 
e Andacocha 
cAndrene 
c Andronica - 
De Ancto 
DL Anfoditiis 
A nifo 
Le Anfere 
e Anale 
e Anthem 
e Amtiformacum 
ec Antimonto | 
De Antifpalio 
De Andora 
Aparina 
i De Apibuf 
De Approai fpe 
De Appio 
I Appolinarif 
e Appomelle 
D si 2 
c Aprotano . 
. e Apruna 
È Aquifowim 
cAqua maris 
c Aranca tela 
€ Arborcimicum 


‘DeArbormane | È 


la 


Fig. 223 - Vat. Chig. lat. F. VIII 158. Comento di Simone da Genova super librum Servitoris. 


svelo 


Fig. 224 - Vat. Chig. F. VII. 158, rappresenta il pesce che Fig. 225 - Bib. Cas. Cod. 459 Dioscoride, la forma del pesce, come si 
secondo la tradizione produceva l’Ambra, sul ventre scritto credeva, producente le due qualita di ambra. 
cetus ; sotto Ambra, require Diascorides in proprio capitulo. 


Ho messo a confronto questa figuaa con quella del Dioscoride Casanatense (Cod. 459) perchè in questo la forma del pesce diventa più sim- 
bolica, ed emette dei globi di sostanza colorata in giallo e in bianco; e alla parola Ambra, faccio notare la differenza nella figura del 


pesce che la produce, nel Cod. Chig. è di una sola specie, nel Cod. Cas. lo stesso pesce ne produce due specie. 


conosciuto col nome di Sfera di Pitagora: molti compreso il Berthelot ' riconoscono un nesso fra la 
sfera e la dottrina alchimistica è per questa ragione, pur non riconoscendola in tutto vera, che ne 
faccio un breve cenno. Il congegno della sfera di Pitagora per trarre l'oroscopo della vita e della 
morte è descritto in una lettera scritta da Petosiris al re Micepso. (Vedi fig. 226 nello stesso codice 
a fol. 2v. si trova la spiegazione della Sfera secondo la descrizione di Apuleio 2). La lettera è la 
seguente trascritta dal fol. 3 r. 3. 


Petosiris Micipso Regi Salutem. - De his quae a me ad humane uitae cautelam inuenta sunt, unum- 
quodque me tibi mittere non piguit. super est ut tu in his per inspiratam tibi diuinitus prudentiam. operando 
laborem impendas. certus quod decumbentium uel fugitiuorum uel monomachorum. uel aliorum similium euen- 
tibus non fallacem poteris capere prescientiam. si argumentum regulare quod huic scriptura subieci. diligenter 
inspexeris. Consulturus igitur sic facito. Sume nomen uel discumbentis. uel in fugam lapsi. uel depugnaturi. 
uel alterius cuiuslibet. de quo inquiris. et collige numerum eius. deinde lunam considera quota fierit ea die 
qua uel eger decubuit. uel fugitiuus elapsus est. uel quota futura sit cum monomachus depugnaturus est. et 
cetera huiusmodi numerumque regularem qui ei luna ascriptus est numero nominis adiunge. Tum summam 
quam ex his efficitur per XXVIII. deinde et numerum qui super fuerit collige. Inspectaque figura quo in loco 
idem numerus sit positus inquire. Si enim inueneris in ZOHMHIAAE! et de egro agitur conualescet. si de 
fugitiuo. cito reuertitur. si de gladiatore uincet: Si autem in MESOZOE ". omnia hoc difficilius euenient. 
Si autem in ZOEMIKRA"!. licet prosperum. difficilem tamen exitum habitura. quod si in eo loco fuerit 
TANATOSMHFALH " inscriptus. eger post longam infirmitatem morietur. fugitiuus diu queesitus non 
inuenietur. gladiator tamen difficile superabitur. Eadem in MHSOTANATO V celeriora fient: Et si in 
MIKROTANATO ‘!. celerrima. Ponatur exempli gratia pugna hectoris et achillis. luna erit XVII. qua habet 


(1) Berthelot. M. Les alhimistes Grecs. I Introduction p. 87, riproduce due quadranti pel calcolo del pronostico sulla vita « attri- 
bués au vieil astrologue Pétosiris, qui avait déja autorité du temps d’Aristophane ». Uno dei due (cerchi) dedicato da Petosiris al re Nicepso, 
si compone d’un cerchio situato fra due quadri verticali. Questi contengono il computo dei giorni della luna: il cerchio ne contiene un altro 
più piccolo ed è diviso in quattro quadranti. Nello spazio fra i due cerchi concentrici sono scritte le parole: grande vita, piccola vita, grande 
morte, piccola morte; in alto ed in basso: vita media, morte media. Queste parole sono da applicarsi al pronostico sulla vita del malato. | 
numeri da 1 a 29 sono disposti nei quattro quadranti e sulla colonna verticale media che forma il diametro del circolo. Nicepso e Petosiris, 
v. Plin. II. 21-VII. 50. (2) Berthelot. Les origines de l’alchimie, cita a p. 27. Il Ms. greco 2419 Naz. Par. contiene dei vecchi trattati 
astrologica di Petosiris (Petosiridis Mathematici ad regem Nechepso); a p. 169. Petosiris (il dono di Iside, greco Isidoro) è lo stesso perso- 
naggio chiamato Petesis o Petasius? Petosiris astrologo e mago è citato da Aristofane nelle Danaidi (opera perduta Athénée 1. 111. 114), 
da Plinio. VII. 49. Plinio e Giovenale associano il suo nome con quello del re Necepso o Mecepso (VI satira, versi 58. 81). L'autorità 
di Petosiris è invocata da Manetone astrologo, da Porfirio, da Tolomeo nel Tetrabiblion, da Vezio Valente, da J. Firmicus ed altri astrologi 
dell'epoca di Costantino. I vecchi egiziani Pammenes, Petesis, Petosiris, Pauseris, pare abbiano realmente vissuto, i loro scritti però sono perduti, 
(ib. p. 175). Il Berthelot non cita Apuleio del Vat. Urb. lat. 290. Firmico Materno parla di Petosiris nella prefazione par. 3 in ,Astro- 
nomici veteres, Vanetiis Aldus 1499. (3) Vat. Urb. lat. 290. 
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numerum regularem. DCCC.XC.HI. achillei nomen habet. M.CC.LXXVI. qui simul iuncti. faciunt. Il cl xvi. 
hos partire per XXVIII. et quod super fuerit idest XXIII. quaere in forma regulari. et inuenies illud in loco 
ubi scribitur. ZOEMETAAE. Si quidem de hectore feceris. inuenies residuum numerum in MIKRROTANATO 
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Fig. 226 - Vat. Urb. lat. 390, fol. 3 r. 


qua positio numerorum uictoréem Achillem. et hectorem uictum significat absque ambiguitate. Est et alius 
modus. Si nomen luna fuerit in YPOGEO et numerus hominis in YPERGEO. periclitabitur quidem homo. 
tamen euadet. E contrario si hominis numerus fuerit in YPOGEO. luna uero fuerit in YPERGIO. sub specie 
prosperorum. aduersa contingent. At uero si uterque numerus. hominis uidelicet et. lune supra orizontem fuerit 
inuentus. procul dubio prospera pollicentur. Sed si ambos infra orizontem esse constiterit: aduersa omnia prouenient. 


Il modo di servirsi dipende dalla conoscenza del giorno della Luna, che si ricava dalla tavola 
seguente: 


Dies Lune cum numeris suis. 


I in d.1Xxx VII. NIENTE XXI. in. XXXVIIIJ. 
[Lan CIXVE NIE aocen np POXII ind XVI 
III. in. C. XVIII. MII] Smsd: ceo XXIII "am" cceeshX Wi 
III. in. CCCXV. AHI nd SSA NALI n.d CC ELOS 
NGd'CCECTXVIH: AV ine XXV 1 CCL XII 

VI. dC. XXIIH. | ANI RINA. XXVI. in. C. III. 

VII. cccc. INI. RVIEEdICCCEXEZHI]: XXVII. d ccc. 1 XXX. 
VIIHS=d CCGHEVI, XVIII: in; «dC XVI XXVIII. dcccc.1X. VI. 
VIII. d CL .1. XVIIR=dieaXv XXVIII. in. C. XV: 

X. d. XXX. VIIIJ. DOG ini de AXIVE 
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Fig. 227 - Vat. Urb. lat. 290, fol. 2v. 
228 - Vat. Urb. lat. 290, fol. 3 v. 


Fig. 


In Ì. semel. XXVIII. et remanet. XXI. | A. III N. XV. 
in. C. ter. XXVIII. remanet. XIII. B. III. O. VII 
In. CC. sexies. XXVIIII. remanet. XXVII. | CEXSHIHE P. XIII. 
In. CCC. decies. XXXVIII. remanet. X. | D. XXIIIL SURI 
In. CCCC. tredecies remanet. XXII. 

In. d. septem decies. remanet. VII. E. XV. R. XIII 
In. dC: vicies remanet. XX. F. III. S. VIHI 
In. dCC. vicies et quater. remanet. VII. G. VII. se VIII 
In. dCCC. vicies septer remanet. XVII. Ep VI. uh WS 
In. dccc. tricens et semel remanet. |. L XV. x VI. 
In. 1 (mille) tricens et quater. remanet. VIII. K XV v II 
In. Il (mille) sexaginta et octies. remanet. XVIII. i i : i 
In. Ill (mille) centum et ter remanet. XII]. L. XXI. Z. Ill. 
In. IM (mille) centum. trecens et Septem remanet. XVI. M. XXIII. 


Ratio spere Pitagora quam Apuleius descripsit, quicumque scire volueris uel consulere uidelicet de aegris 
computa qua die incurrit. et ea die quota luna fuerit et adde litteras quae in nomine ipsius currunt et numerum 
secundum litteras nominis eius quod infra scriptum est et lunam. et sic in unum collige et partire omnia per XXX 
et computa diligenter et quod remanserit in spera respicies et sì superius inueneris euadit. si autem inferius morietur. 

Numerus dierum qui dicitur in numero zgroti. 

Dies solis XII. Dies iouis LXXxvil. Dies Luna xLvHlI. Dies ueneris LXXXviI. Dies martis LXVII. 
Dies saturni C.XXVI Dies mercurii CXXI. Finit. 


A. II. | d'CEE: A 
Bi Il. | CCC B 
CT XXVII | E G 
18) XXIII. d D 
E. XXV. GCIS E 
F. III. | XL F 
Gi VII. | ECCC Gi 
BI VI. EG H 
T: XV: 1(1000) I 
K. XVI | E K 
JE XXI! IE JE 
M. XXIII. 1 (1000) M 
N. XXV: XE N 
O. vuul. xle O 
P. XIII. 2 CCEG p: 
Q. XXI. d Q 
R. XII. xxx R 
Si VII. | LXxx S 
TT. VIII. CEX Li 
V. XVI. V (5000) V 
X. Xi XxX (10000) X 
Ne VI. (È N; 
Zi II. 1 (1000) Z 


Attorno al circolo sono scritti i seguenti versi, a spiegazione della tavola : 


Collige per numeros quidquid cupis esse probandum 
lunge simul nomen feriam lunamque diei 
Collectamque una summam partire trigenos 
Quodque superfuerit rotulus discernit uterque 

Quos retinet uitee nec non et mortis imago 

Si superfuerit uiuet morietur et infra. 


Finisce col pronostico pei guerrieri : 


Similiter facies et de preliatoribus. Perquire qua die uel qua hora fuerit preliaturus. et tene numerum 
litterarum nominis eius. adicies etiam amplius nimerum diei et lunae. idest si dies saturni fuerit pone XVII. si 


see 188. eco 


solis XVI. si lunae XVII. si martis XV. si mercurii XXV. sì iouis XII. si ueneris XV. Congregabis in unum et 
partire per XXX. Respicies in spera. Si sursum remanserit uincit. Si deorsum uincitur. 
Un'altra spiegazione, secondo Apollonio. 


Ratio spere pitagora quam Apolonus scripsit de quicumque et scire uolueris uel consulere ut putandum 
est puta de egris an moriebis an saluabitis. 

Accipe diem in quo incipit egrotari et uide quem numerum habet et illum serua et postea uide numerum 
dies lune et serua 3° accipe nomen uulgare infirmi et numerum alfabeti correspondentem ad illud nomen et 
omnia in unum collige, silicet numerum nominis, et diei et lune et oportet partire per triginta et si illud quod 
superest inueniatis in superiori parte retule inferius designat egre liberabitur et si inueniatis in medietate infe- 
riori morietur. Et nota quod tam pars superior quam inferior habet triplicem ordinem, silicet dextrum sinistrum 
et medium. inter dextrum et sinistrum et si illud quod superest in medio superiori inueniatur cito liberabitur si 
autem in lateribus non cito liberabitur similiter si illud quod superest inueniatur in parete dextera uel sinistra 
inferiori non cito morietur si in media parte cito morietur. 

Et sicut dictum est de infirmo ita dicatur de aliis questionibus, silicet de furto, accipiendo dies lune 
et diem in quo fuit factum furtum et etiam nomen de quo suspicaris quod fecerit furtum et fac ut supra et 
similiter de duobus litigantibus accipe dies lune et diem in quo litigatio est incepta et nomen rei et nomen 
actoris silicet illius qui petit et illius cuius petitur et fac ut supra. 


Numeri qui adactantur diebus septimane et primo. 


18 16 5) 8 12 30 ME 
Domenica | Lunedì | Martedì | Mercoledì | Giovedì | Venere | Sabato 


Numeri alfabeti. 
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Si basava ancora questo calcolo sopra il numero 29, ! cosa che fu dimostrata falsa %. 


XXIV 


Glossarii - nomi dei corpi - apparecchi - sinonimi. 


Oltre alla caratteristica già segnalata della forma miscellanea od enciclopedica dei codici di 
alchimia tanto medioevali quanto del rinascimento ; ne devo segnalare un'altra consistente nel dizionario 
che costantemente o quasi accompagna il codice per la intelligenza dei termini tecnici. 

Il Berthelot crede che sia la spiegazione o meglio il nome scritto in esteso del corpo corrispondente al 
segno, come si vede nel Ms. Marciano; io sono d’avviso che il dizionario accompagna abitualmente il libro 
alchimistico, e dà la versione latina delle parole grecizzanti od arabizzanti per renderle intelligibili, accanto 
a questo vi è l'elenco dei segni più o meno numeroso accompagnato dal nome dei corpi corrispondententi. 

La trascrizione di tutti i dizionari trovati nei Ms. mi porterebbe a comporre un volume com- 
posto in gran parte di parole e di frasi ripetute parecchie volte, producendo più confusione e difficoltà 
per cercare un vocabolo che non facilità di trovare il suo corrispondente in latino; quindi mi limito 
a riprodurre qualche esemplare per dimostrare come si redigevano i glossari anticamente. 


(1) Bib. Vitt. Em. Cat. Sess. 1262-271. n. 30 in fol. cart. sec. XVII. — Rota Pitagore apud Bedam. È il calcolo fatto sulla base 
del n. 29 (Tannery). - Coniugati sint numeri lune diei in quo quis decumbitus cum numeris nominis persone decumbentis et detractis a 
tota summa viginti novem, videatur in qua serie reponatur numerus qui remanet. (2) Tannery Paul. Notice sur des fragments d’Onoma- 
tomancie aritmetique (in Notices et Extraits des manuscrits de la Bib. Nationale), Paris 1886, tom. 31, p. 231 e seg. - Per mezzo dell’opera 
di S. Ippolito, Refutationis omnium Heresium librorum decem que supersunt (Gottinga Duncker 1859, lib. IV), dal quale traduce l’intero 
passo, dimostra col calcolo l'errore del pronostico basato sul numero corrispondente al nome. Nel Ms. Vat. l'errore è ancora più grave pel 
fatto della traduzione latina; la tavola di Pitagora, se mai, non può applicarsi se non ai nomi greci. 


ses 189: cn 


Comincio da un frammento di codice cartaceo di mia proprietà, di due fogli scritti nel retto 
e nel verso: il dizionario comincia a fol. 17 r. e pare sia l’ultimo foglio del volume, perchè il fol. 
16 v. finisce con una firma di carattere uguale alla scrittura del codice Claudius Venetus hec faciebat 
v. fig. 229 e 230 non posso dire però se si riferisca alla ricetta immediatamente sopra la firma, oppure 
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Fig. 229 - Dizionario o glossario. 


a tutto il manoscritto. L'ultima colonna dell’ultima pagina al di sotto dei giorni della settimana, sempre 
della stessa mano vi è questa nota: Motta che trouandomi in Vineggia con lo Inbassatore de Francia 
ragionando desto libro vedendolo mi volse dare 300 scuti che io gli lo desse et non volse sec XVI. 
Sono da notarsi i segni alchimistici che accompagnano qualcuna delle voci, perchè non sono i soliti 
che si trovano in altri numerosi esempi. Il Dizionario non segue l'ordine alfabetico, è fatto per sinonimi 


raggruppati attorno alla parola principale. 
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Fig. 230 - Seconda pagina dello stesso glossario 


sa 


Multa nomina qui verum: significant. 


PRIMA PAGINA 


PRIMA COLONNA 


Vatu OE Ae. 
Zalimo cre 
Calcatum Ta 
Veralnis. . ... 
Vermidub. .. . 
Atramentum. . . LS 


Alzezioa, acrao 
Calcotar Se 
Calcandis 
Crepa torto \ 
Tartarum | 
Cratum SEO rasa de botta f } 
Gaimam ee. ) » (tartaro di botte) 
@ pum tasso de botta | 

TA PUTREERERTO 
Aluratin. . ... \ 
Viu 
INA ale Î la feza del vino 
Seb oe \ (la feccia di vino) 
Mede, Î 
Sal da manzar . "0 O 
Medi | sale di cucina 
Lenlachat.... 
Bilats gone el corallo 
Es ustum Î aramo brusuto 

5 rame usto 

Calceri SARA A CMO aramo arso 


Calcinatium . . . Î aramo brusato 


SECONDA COLONNA 


Aqua argentea . 
Ider argentea . 
Fedi argentea . . 


Azanar I ASATOSIORITE 


Flos-eris. i... | 


Formosidi . . . . 
Azararub . ... 
Murieri.irissa 


Servus fugitivus . | 


Dominus alator . 
Pracos seo cra 


Corpio SR 


Pelegrinus. . . . 


SECONDA PAGINA 


Alfatidagit.cì aramo arso 
Azedalagob . . . \ lo aramo 
Arfarida. .-. . . el laramo 
PRIMA COLONNA 

Pabesagnte, 
Faulem ..... il ferro 
Mars: deo, | (con due segni) 
Permob gna | 
ESSO A 
Erneum .. . .... 
Aspodiiti I 

\ o aramo 
Caphul4igais 5% E 
Cohnateteora: 
Jess ga , 
Venus ei / 


Soda he (è) come preda (?). 
Cenere di soda he cenere de fornace de bi- 
thezi, alcali. 


seal 19 2090, 


SEN 


Jones, 


biden. sc Î 


aqua vitte 


il verderame 


il piombo 


(con due segni) 


ariento vivo 


(con tre segni) 


il solforo 
(con un segno) 


sal amoniaco idest luna 


ar nusadir 


stagno 
(con un segno) 


Argento 
(con segno) 


l'oro 


cinaprio 


Sal preparato . . salina | Pigro e eta 
Panfa A ere | Ius t Il fogo 
Girasolem. . .. ; datali I Focob. . . . .. 
Comasneno Bluceanalier. . . cerusa 
Arzanzech. . . . | 
SECONDA COLONNA orpimento 
Arzaranzech. . . 
d seg: È 
Baurab. . . . . . # 2en 6 AI nome di ciascun metallo corrisponde un 
Asfrutum ....) salite giorno della settimana. 
: | ” 
mia. | | Dominica .... oro 
A but ei \ I Ener argento 
‘pat di | Martedì . . ... ferro 
RE aaa | Merchor] RAR argento vivo 
fidi aan aqua | loveduzgta:i: ac: stagno 
| Vernerdì. . . . . aramo 
Napent renato olio erolium | Sabato. . .... piumbo 


Altri glossari ho trovato nella Turba philosophorum, nel Cod. De Oldanis, nel Cod. Trivul- 
ziano, nel Riccardiano 1165. Del primo do la trascrizione perchè comprende un grande numero di 
sinonimi della Pietra filosofale, gli altri sono riassunti nel glossario generale. 

Il glossario posto in fine della Turba Philosophorum nel Ms. della Universitaria di Bologna già 
citato, contiene solamente i sinonimi della Pietra filosofale. Pag. 433, dopo l’explicit: 

Hec sunt nomina subtus quibus philosophi dederunt intelligi lapidem philosophorum. 


Aqua vite est argentum vivum ab omnibus extractum, ex quo omnia fiunt et cum sue jungitur tincture 
eris umbram radit corporis. 


(L'acqua vite è argento vivo estratto da ogni cosa, del quale tutto si fa, che si unisce colla 
sua tintura, toglie l’ombra del corpo del rame). 


Sinonimi della Pietra sono: 


Terra. Es. Plumbum. Sinis (cenere). Magnesia. Calx. Mater. Sclava. Virgo. Terra sancta. Corona regis, 
Talc. Terra tremens. Vitrum. Lignum. Aurum. Spes. Spes volans. Fugiens. Aqua alba. Mare. Sal. Urina, 
Aqua. Acetum. Aqua maris. Aqua pluvialis. Alumen. Aqua sulphuris. Gumma alba. Gumma scorcie (di 
ciliegio ecc.). Sputum lune. Anime spiritus. Aqua sanguinis. Colera auri. Gumma. Ruta. Vinum. Rubea. Oliva 
Gallus. Taurus. Aqua croci. Es combustum. i 

Composicio alba et subquolibet predictorum nominum vocabulo potest intelligi lapis philosophorum, cum 
suo loco debito sub parabolis loquendo. 


(Composizione bianca, e sotto quale dei predetti nomi si può intendere la pietra dei filosofi, 
col suo dovuto luogo parlando sotto metafora). 


Parimenti si chiama con altri nomi: 


Achites lapis. Album humidum. Argentum vivum. Animus. Copelarus. Flos auri. Corsufle. Ochelia. Auri- 
pimentum. Raudarie. Nitrum. Muclal. Umbra carens. Tinctura philosophorum. Arena maris. Arbor mirifica. 
Draco. Ovum philosophorum. Nigrum. Raul. Masculus et femina. Magnesia. Pelagus. Aqua munda. Aqua 
intrans. Suffobes. Animal kenkel. Medus. Albiendis. Agos es. Liquefaccio. Acetum acerrimum. Athos. Albus. 
Mau. Toxicum. Flos salis albi. 


Il glossario nel Ms. de Oldanis è contenuto in stretti confini : 


Nusodir (Arab.) . Î Alchibrit..... I 
iazadra ts 3. » idest  salis armoniaci. Napeste. 4. ? idest sulphur. 
We se / \ Rabat, \ 
Anatron seno. | | FATIMA FR, » borax ar. tincar. 
Salso. e, RA Alkarabre. .... » vinum. 
Terra saracenorum | Antartarich. . .. » mercurii sublimati. 
seal 99 "a 


Alzaor . 
Alkitran. 
Azimar . 


Alutel. . 


Calcecumenon 


Cinis cribellate . 


Calcanti. . 
Exalta Roe, 
Cuparoxe . 
Pinguedo vitri 


Uzifur 


Vermelionem . 


Più modesto ancora, si trova in fondo al Ms. già citato della Vitt. Eman. di Roma: 


Alzibricum 
Arsenicum . 
Cerusa . 


Tarbar . 
Atramentum . 


Aquila . 

Aquila. . . 
Attila 0 
Abcalneni 


Stallum ferì . . 
Cinis clavellati 
Cinis erenis 


arsenici sublimati. 

fex remanens in fondo bocie. 
hes viride. 

vas sublimacionis. 

hes ustum. 

fex vini combusta. 

vitrioli romani. 

sublima. 

vitrioli romani. 


salis vitri. 


cinaprium. 


idest sulphur. 


» 


» 


» 


auripigmentum. 


cirsus, vel Plumbum, Saturnus 
vulgaris. 


rasia vegetis, sen Airamil, sen 
Lunaria minor. 


sal armonio es senu Almisadir et 


Mixadir. 


Marcasita dicta Petra rotunda. 
feces vini combusti. 


de vitibus albis factis. 


Arsenici foliati . . Î 


Wsurnb seine) 


Arsenici rubei . . | 
Arsenici citrini. . | 


Aluminis iameni . | 
Aluminis lameni . | 


Atramentum . . 
Falchones. 
Azerne . ES 
Anzafoth is.) 


Asrobiolterae 
Tumbar 


Sanguis humanus 


[imbnice een 
Chibaf ste aes) 


Calcubum: 0 ‘| 
(Esame 0 
Reale Wide) 


Sal agrum . ù 
Tijncar, sen antigar . 


Usifur 


aurumpingmentum. 


auripingmentum. 


- plumbum. 


alumen plume, aliter, 


alumen schaiole calcinatum. 


vitriolum romanum. 
aurumpingmentum. 
aurumpingmentum, 


vitriolum romanum. 


idest Plumbum seu adrop. 


»d 


» 


Stannum seu Stagno. 


Sulphur. 


Sulphur vivum. 


Ferretto di Spagna. 


Salrmoniaco fisso robificato. 


Borace petroso. 
Borrace. 


Cinabrium sen mercurium cum 
sulfure |. 


Più sviluppato si trova nel Ms. della Bib. Trivulziana, Milano, Cod. cart. sec. xv. n., 836. 


Questi sono i nomi dei filosofi neì loro magisterii e nelle loro cose occulte. 


Aznete . 
Azezt 
Almisadir 
Albulmee 
Alchitaan 
Atures . 
Artofac. 
Acinorago . 
Adebesi . 
Alkali . 
Almassa . 
Algir. 
Atinar . 
Amicel. 
Alaziret 
Aborat. . 
Athanor . 
Afrones . . 
Arsenicum . 
Acernic 


idest vitrum. 


» 


» 


vitriolum. 

sal armoniacum. 
orina. 

oleum inniperi. 
vitrum. 

es ustum. 

calx viva 
testudo. 

aqua aluminis. 
terra rubea. 
calx. 

viride es. 


cepa squilla. 


Anthinominii (?).. 


Argentum vivum. 
furnenulus. 


vitrum. 


auripigmentum. 


Alimeadui: Roi 
Aquila volans ... . . | 
Aqua fetida . 
Adebissie 
ÉAimora. 
Atramentum . 
Alumen allofor 
» tarinum . .> 
» faxiolum 
Acetum philosophorum 
» deauratori . 


Aleffur. 


Baurat . 
Boracium 
Buboriffus 
Baurath 0% 


Cinis clauellatus. . . | 
» de lentisco . . | 


idest sal armoniacum. 


» 


» 


sulfur. 
testudo marina. 
calx viva. 


vitriolum viride. 


sal alkali. 


aqua albumorum ovorum. 
acetum ceruse. 


cynobrium. 


sal gemme. 
cuprum. 
arsenicum. 


quodlibet genus salis. 


feces vini combusti. 


(1) Bib Vitt. Em. Roma. Fondi varii 753-133. 


MOI 


Carora nero i 


Calctana, PESA 
Outhia nen, 


Carceri ano ese 


Caldabas, to. , 


Ct 0 


Corthecar . ...... 
Calcandis 


Calcatum. 


Duo plumba. 


Elenma sep... .. 


Ebdla fiesso ok 
(TO at) [eos ae 
Fade so: . 


Fassio ..... 
hedep=d.-. 
Fedeca. 

Fedi . 

Ferar. . 
Febanm . i. 
Frigida . 

Floretes 

Filius unius diei. 


Geralapalum . 
Gad; È 
turca pilo i 0, 
Gnater . . 
Gastrite 
Gist ecs 
Glusanna. 


riot, 


LORCA» 
(dream teo —. 
lpdicisal 8. —. 
l'episagntan oro. 
biitidan e (e 
Iris . 


Kibrit 


Kustatem . . 


Langustum. . . . 
Ecpate,n ta 
Ceoswndis ato 8: 
Leserab 
Lepna = 
Letare?. eta GI 
Lenignoleon . 

Fabia. vilia 008 
Heosviridis;-0. 
Lapistmalori rta 
Lemans 


Lebre 


ae na 


Splca sane Se. ‘e ,.0 


» 


» 


vas solutionis. 
aqua alkal. 
scutella vitriata. 
furnus. 

\ calt. 

Î vitrum. 
Ramum. 


sal armoniacum. 


vitriolum. 


plumbum et stannum. 


almum album (?). 
canna cum qua sufflatur. 
aurum. 


vitrum® 


lignum. 
aurum. 
aurum. 


argentum. 
» argentum vivum. 


calx. 


ovum. 


sulfur vivum. 
aurum. 


sulfur vivum. 
stannum. 


pars septima. 


due partes. 
acetum. 


auricalcum. 
argentum vivum. 
sal gemme. 


pix liquida, 


almum nigrum et scissum. 


plumbum. 


sulfur vivum. 
vesica urinalis. 
testudo fluminis. 


es ustum, 


cuprum. 
arsenicum. 
viride vitriolum. 


plumbum. 


auripigmentum, 


oleum lini. 
fortissimus. 
vitrum. 

sanguis hominum. 
auripigmentum. 


stannum. 


Moltipdo. . 
Magnesia. . . 


Mesadir . . . 
Nora . 


Oleum benedictum 


n idest plumbum. 


» calamita. 


» sal armoniacum. 


» sal nitrum. 


» oleum de lateribus. 


Patera . +.» vas vitreum. 
Pastot . . "al 

È ) » es ustum. 
Pasotangli e e) 
Quebrit »  sulfur. 


Piepie dar 2 
Sagreona ere: 


Songino = stai 


Saffranith. . . .. 
Sal de animalibus . 
Sal calcis 


» alumen. 
» vitriolum. 


» limatura ferri. 


» sal urine vel sal tartari. 


» fit de calce (?). 


Targir » stannum. 
Usifut II e 
Ure i | » cinobriaum, 


Sol vitelli poli. 
Vitelli pulli . . 


Luna. 


Limen poli 


Sfelda . 


Saturnus . 
resti 
Usurub ata 


Mulier moli . 


lupiter . 

Caso 

Corpus mundum. . 
Aluc. . 
Eloe . 
Fabratamatst ua 
Plumbum allrah . . . 


Marano at 
Edidoertes. 
Fasatattnicna 
Calabis.... .. 


Venus nigi 


Marruben 


Mercurius . 
Fumus albus. . 
Antharic.. . . . 
Anostatir. . . 
Salant . 
Servus fugitivus . ... 


Caythah lembig . . . 


» aurum. 


» argentum. 


» argentum. 


» plumbum. 


a» stannum, 


» ferrum. 


» cuprum. 


» argentum vivum. 


PO TESERO 


Finisco la rapida rassegna trascrivendo il glossario Riccardiano che è il più completo: 


INCIPIT VOCABOLARIUS TERMINORUM ARTIS FELICITER 
SECUNDUM ORDINEM ALPHABETI. 


Adegntzt eaeoro 
Antymonium. . . .. 


A iz AR 


Almagra gg e 
Allembichi e 1. 
Almarath one 
Allumen jamenum. . 
Allumen scisum . . . 
Alchipraleo pe Rc 
Ala», 


Aikalasreen tc... 


n. 
Alzaurech o... . . 
Alabasta 


Ania nani 
Almarpent® i. « 
Albanese, 


Aratemum . . .... 


TA An Arg eo 


AGE A: 
A rordieme seco: 
Aluistien “Soia. 
Alsogem. ...... 


Araro STESO MITO ARTO 


Albaro stente 
Argilla ne i 


Adonis aa; 


Alcarazaniun 


Aquarium Gees he 


Alchohel 


sv 19005: 


UPON EROI 


idest Aurum. 


Vitriolum. 
Vas fictile. 
Argentum vivum. 
Alcofol niger. 
Sal armoniacum. 
Auripigmentum. 
Zinobrium. 
Oleum luniberiì. 
Es ustum. 
Spume nitri. 
Minium rubeum quasi grana. 
Vas fictile. 
Cinis. 
Optimum. 

idem 
Sulphur, 
Calcitorium. 


Coniunctio argenti. vivi cum 
argento vel huiusmodi, alio 
modo sinopidea rubea. 


Argentum vivum. 
Vitriolum Scicilie. 
Litargirium. 

Lutum rote fabrorum. 
Sal preparatum. 
Cucurbita. 

Vitrum nitri. 
Argentum vivum. 
Auripigmentum res rotta 
Plumbum. 

Allumen. 

Plumbum. 

Borax. 

Corallum. 

Cerusa. 

Latrus. 


Olla perforata undique qua in 
lateribus fornax, quedam sic 
dicta. 


Calx. 

Tutia. 

Sulphurata secundum quosdam. 
Sanguis draconis. 

Argentum. 

Rys. 

Ustum. 

Vitriolum rubeum. 
Arsenicum. 

Sal alkali. 

Terra fabrorum. 
Atramentum album. 

Aqua ubi ferrum extinguitur. 
Durich viride. 

Ferrum. 


Pulvis subtilis. 


Aspaltuim@&n 0. 
Arsenicum . . . .. $ 
Argentum virum. . . 
Alumen babilonia . 


Alembum . . . i 
Asephic aa ai 


MEenum eno 
Asurata nm 


Alixir vel Elixir 


Aleumamsetneeeta 


Asane IO el DR 00 e 


Alezantiv nori 
Albrizagar . . .... 
Alumbabari . .... 


Alouar. RO 


Alcoth& cessa 


e ea Are pe eta 


Alter teen 
Allumen asel . .. . 


Alumfato genna 


AGI dae 
Alce ie 
PANLOI COPI PR RI 
Albach'se oct 
Alohotaph. ..... 
Alfactam gl 
‘Alisteles st. o 
Aquaficaselt se 
Albotumsss <.. cos 
Alcholen-to.- Sa 
A sum 4 
Algurachisto. gaeta 
Alabioch aa ore. 
Argere proprie. . . 


idest Sulphur. 


Minium. 

Sal alkali. 

Flos eris. 
Anima. 

Spiritus quidam. 
Zucharinum. 

Pix liquida. 
Terra vel Creta rubea. 
Argentum vivum. 
Sulphur. 

A. zucharinum. 
Luna. 
Auricalcum. 


Allumen scissum. 


Scaiola. 

Minium. 

Medicina. 

Meclitiam. 

dicitur Sal graecum vel marocus. 
Cuprum. 

Vas. 

Pannus unde opilatur vas. 
Terra. 

Arino sal. 

Piumbum. 

Argentum vivum. 
Beclegar. 

Cerusa. 

Calcecumenon. 

Flos eris vel Es ustum. 
Galbanum. 

Plumbum ustum. 
Butirum crudum. 
Crocus ortulanus. 
Atramentum. 

Pondus tria grana ordei. 
Calx ouorum. 

Crusolus. 

Vultur siue aquila. 
Distillatam. 

Sal armoniacum. 

Siero di formaggio. 
Terebentina. 

Lac acetosum. 

Pondus. 

Armoniacum. 

Quoddam genus sal confectum. 
Sal amarum. 

Cerusa. 

Calx. 

Sublimati. 

Cinericius. 


luentus. 


Alzauech. . . .. 
Allumen faxeolum. 
Aquila magna. . . 
Abertha ... . è. 
Alchiruch . ... 
Alchamplar 

3A IAT] x ORO EIA 
Aquanitri . .... 
Allumen alexandrinum 
Allumen de cabia. 
Argillata. . . 
Abralibat. . 
Azatum 


in i i i 


Borago . 
Baurath 

Bubu o. ot, 
Banche n° 
Boehe: 
Borax 
Bucantim. 
Balbecceta . 
Belessen . 
Bucilare . 
Bucinari . 
Bezar. 

Bellona uo 


Beclegar . 


Capistrum auri. 
Cesmech Satana 


Cabech. . 

Caub i. 

Cortex eris. 
Calcata, 
Calcantum..... 


Canudii Sean 
Canbor ite 
Cuprum . ... 
Ciprum. AREE 
Capitellumili esa 
Cinotatum . 
CIocussui si 
Cinis clanellatus . 
Carsoli ot, 
Gaclemna "mapei 
Calcatis 

Calestros.t east: 
Calde a 
Cardit . 

Circus ortulanus. . . 
Galcatura. #9 a 
Cacitai. * 
Calcumionum . . . 
Castitum . 

Calcitras . 

Calchuta . 

Calcitoi. . 

Cadimialf a 


Cabnteot oaoa 


13E 


idest Sal armoniacus. 


Albali. 


Sal armoniacus. 


Cruciolum vel crucibolum. 


Sulphur. 
Camphora. 
Maschulua. 

Sal alkali. 

Nitrum salsum. 

Sal albali (alkali?). 
Cretata. 
Terebentina. 

Mars. 


Litargirium. 


Borax. 

Omne genus sal. 
Copia mamma ? 
Sal gemma. 
Sulphur. 

Sal comune. 
Cruciolum clausum. 
Terra rubea. 
Balsamus. 
Cibare. 

Vas vitreatum, 
Lapis viridis. 
Coralis. 


Weybezoren 2° weyclom. 


Borax. 
Antimonium. 
Schquama ferri. 
Terra rubea. 
Batitura eris. 
Atramentum rubeum. 
Vitriolum. 
Gumma arabica. 
Coriandri. 

Es. 

Metallum. 

Aqua saponis vel hemij. 
Calcinatum. 
Auricalcus. 
Alkali. 

Aqua salis panis. 
Auri limatura. 
Petra. 

Marcasita. 

Cinis clauellatus. 
Mars. 

Alkali. 
Vitriolum. 
Vitriolum. 

Es ustum. 

Es ustum. 
Litargirium. 
Atramentum. 
Dragantum. 
Tucia. 


Ciperus. 


Cicorea. . . . 
Capa porcina 
Cateburum . 
Coi 
Capricornus 
Caldis . 
Cordonum . 
Calcute. . . 
(alano. SR 
Carute . 


Debazin . 
Denucio . 
Donati . 
Deridon . 
Dabach 
Debesis 


Dacius . 
Dragantum. 
Denovech . 
Denequar 
Derauet 
Darara . 
Demathena. 
Demathia 
Dyamastion 


Elcaleia . . 
Ebeloeo 
Elton 
Eley ta 
Eleser . 


Epar. 
Equatura. 
Elzimar 
Electrum. 
Erasmatis. 


Eleme . . . 
Ellidrum . 


Elipinas fragilis . 


Eposigilli. 
Fedeum 


Fusir . 
Faba. 
Fatum . 
Fatmo . 


Fabus 


Gasar . 
Gluten . 


hersatto nno 


Gassath . .. . 


Hellebaboton 
Herkipesso. 


Hisasurina . 


idest Mirra salis. 


Squilla. 

Aqua. 

Ignis. 

Plumbum. 

Sal alkali. 
Crocus ortulanus. 
Es ustum. 


Acetum. 


Auripigmentnm idest corpus ali- 


cuius metalli. 


Terebentina. 
Dissolucio. 
Pannus 6 granatorum. 
Oleum nardinum. 
Vischus. 
Restudos. 
Saturnus. 
Uitriolum. 
Uitriolum uiride. 
Borax. 

Pernix. 

Gramma. 
Sanguis draconis, 
Sanguis draconis. 


Flos eris. 


Stangnum. 
Salmion. 
Medicina. 

idem est. 
Uitis. 
Limatura. 
Aloes epaticum. 
Sal. 
Venus. 
Corpus. 
Aer. 
Uitriolum. 
Flos «ris. 
Aurum. 
Plumbum ustum. 


Auripigmentum. 


Mastix uel gumma proprie. 


Terra sigillata, 


Squama. 


Crocus. 

Calor. 

Agrestius idest Lupinius. 
Os. 

Es. 


Uirgo uel puer. 


Laurus. 
Fel thaurinum. 
Cerusa. 


Galbanum. 


Terebentina. 
Vischium. 


Armoniacum. 


acilia 


Hetalibata . . . . 
Habea facere 
E uo rane 


Irusalepidis. . . 
Ipoquistodos . . 
lupiter za 
Inn 
Incuba sf = 


Kabelee 
ynon siena 
Kale a 
Kimena..\ VE 
ICE 
Ribrite cena 


Eau Za 
Lotossen= 
Lutum armenicum 
Latine . 

Lac papaveris . 
Euber dota 
Patrone 
Lacoste 00 
lgamathbs cong 
Panatta, 
Lompnias . .. 
Lapides calcis . 
Lamere. 

Latus. 

Litargirius 


Mel sal . . 
Merdasegni 
IMushia.&. Soa 
Malauichio. . . . 
Mest. . 

Matra . 
Misselum. . ... 
Nena se 
Mantas. 

Magnes . 


Mardit . 

Mar 

Meneria . 
Marcasita . . 
IV arse 
Mercurius 
Minium . . . 
Malederam. . 
Marthac 3 
Metrechal . . 
Mulcordat . . . 
Musadir . ... 


Namphoia . 

Nardinum . ... 
Nitirinum . : 
Nostalghia 
Nusiadeat . . . . 
Nesador .' .... 
Nora tego 


e 96, 


idest Terebentina. 


Staffisagria. 


lupiter. 


Gipsus. 
Barba jouis. 
Stagnum. 


Uiride eris. 


Species. 


Lac acetosum. 
Coadunacio. 

Sal de contremite. 
Ampoulla. 
Poponax. 


Sulphur. 


Amigdala amara. 
Stagnum. 

Bolus. 

Terra sigillata. 
Apium. 

Thus. 

Argentum vivum. 
Urina. 

Gumma arabica. 
Argentum. 
Auripigmentum. 
Batitura eris. 
Sulphur. 
Preparata. 


Ry golt schume vel argenti. 


Lac acetosum. 
Litargire. 

Tutia allexandrina. 
Apium. 

Lac acetosum. 
Cereta rubea. 
lupiter. 

Mura. 

Litargirum. 


Lapis sicut dictus vel aliter cala- 
minarum. 


Lac vaccinum. 
Venus quandoque. 
Vena. 

Calciteos. 
Ferrum. 
Argentum vivum. 
Cinobrium. 

Sal gemma. 
Oleum. 

Mastix. 

Sanguis draconis. 


Sal armoniacum. 


Petrolium. 

Oleum album. 

Borax armenum. 

Alleborum nigrum. 

Armoniacum. 
idem est. 


Nitrum quod est species salis. 


Osatar: SIR IE 
Oseien ai 
Oleum palestinum. . 


Oabeltharagtt 0 


Polodesstaa i. a 
Phibiestice asa 


Ponsiploni. en 
Psimichy So re 


Ruebnthf,. Son 
Reiba ste Stio 
Rusa cogni . .... 
Raun a ace 00 
Rasastesto ar arae 
Ratibglas, 
Rathost canna 
Raister: toga 
Riaiamt te 
Robosi® Laces 
Ripi t/a 
Raliel e en 
Rasoth®yel: Sean 
Rasatige . 


Sciffat 

Seien. Da 

Scobo are 

Stel 

Sal sapientum . 
Sane: GARA coi 
Salvapticus . . 
Sanguis hominis russi 
Sotess 3 ctr 
SEO 
Sucubii. . iena 
Senimumai 3 al 
Salpanisi te 
Sal de arabia . . . 
Sal marinus . . 
Sal'alabo neon 
Saltabori;: 7.0. gf 
Salerocuisiatoana 
Sal rubeum indie . 
Squilla'=fxa Vie 
SplattAdy 54 Sai 
Saturnus . 

Sanguis duorum fratrum 
Sagibaennet > KE, 
Sababachi . .. un 
Salati 1 cri da 
Servus fugitivus.. . . 
Saldeisttt,. °° 09 
Suara 0... 
Seracisoeo 3, 00 
Serideres. . . . 7 
Scorpio constrictum . 
Dageanianihe aa 
Slicera tt a 
Septimitte. ua, 
SMIisc i 


Sabalafur: e ne 


Origanum. 
Apium. 
Acetum. 


Cucurbita vas vitris. 


Mel coctum. 


Rappa prassium viride idest flos 
eris. 


Batitura ferri vel eris. 


Cerusa. 


Sulphur. 

Lac acetosum. 
Es ustum. 
Sal armoniacus. 
Stagnum. 
Marmor. 

Es, 

Sal. 
Plumbum. 
Saturnus. 
Lapis. 


Sanguis draconis. 


Es ustum. 


Species solis. 
Sanguis draconis. 
Mutatio coloris. 
Sambucus. 
Sal amarum. 
Ordeum. 
Salgemma. 
Auripigmentum. 
Lac acetosum. 
Congelatio. 
Acetosus et Crocus. 
Butirum coctum. 
Sal comunis. 
Sal armoniacus. 
Sal gemma. 
Sal acrum. 

idem est. 
Allumen de alaph. 
Rubeum nitrum. 
Cepa marina. 
Aurum. 
Plumbum. 
Sanguis draconis. 
Uitriolum. 
Salgemma. 
Argentum vivum. 
Mercurius. 
Salgemma. 
Ferrum. 
Sanguis draconis. 
Clauellata alkali. 
Ferrum preparatum. 
Storax liquida. 
Alumen scissum. 
Serapium Serapinum. 


Vernis. 


Alkali. 


’ 


Sandaracha 6 T)- COTTE idest Auripigmentum. Vienezituc Wet 1. Radix celidonie. 
Salindus AT NR » Salgemma. Menustien i... Es. 
Stecaris RR I) » Litargirum. Wermilio est. 3 Cinobrium Et uzifur idem est. 
Sal de ungaria » Nitrum salsum. Vesidecz era Scoria aurea. 
TETI » Lentiscus. 
Tingar aP ST te » Capistrum auri. ALI IO CIO Bos. 
Taragebin RT » Manna confecta. NINO i. quilibet color. 
O) FRE Soa Sn » Vinum coctum. Ygnis trismel. i... Fit de fimo equorum. 
ADI E » Alkali. sirena i. Medicina. 
Tanbil o » Ceretta. | Corna n, 0, CSO. Flos eris. 
di NE » Argilla cocta. Ndiagies Ga Argentum vivum. 
asarba:- DAN ed » Bonum. 
Tapabor SUA: Rd » Sulphur viuum. , 
Wirncar TION » Borago. PET Rage ore Uiridi eris. 
Tesialet@ ao ». Tucia. | Zub LOI DORIA Butirum crudum. 
Tutia%india tici... » Lapis fuscus. Î Zantieth. ...... Auripigmentum. 
AL RT PO Dragantum. 
Uertes nen, » Salgemma. Zorbache omai: ve Argentum uivum 
Uberti. » Plumbum. Debit idem est. 
Liaiforaeeent a)... » Minium. Zegi LIA MATT Uitriolum. 
Ubarachindi ua tag + Va re » Folium. Zaffaram e ie at Crocus ortulanus. 
INCIPIT ALIUS VOCABULARIUS TERMINORUM ! 
Albula. Merum. Bristo. Amentum dulce. 
Argriosria. \ Foliatum. Prassium viride. | Gipsum coctum. 
Gemma. argento !* Malliatum. VS Viride es. Gipsum assatum. 
9 « e De, da . . . 
Perle ./ Margarita. cai minaturi rame ‘ Viride hispani- | Glutinosa terra 
Perla. Î Folium argenti. Yan. [cum. | Gesso ‘ Zemfrodasim. 
Perla alba. Lamina argenti. Didros. Zensalepidos. 
Salem. Ziniar. Massa. 
Alabam. Maka. 
Alafrob. Talk. 
Aurum. . Asmarcalli. 
Crisos. Alabari. ; 
x ; VI Amaruflich. 
ro... Effebali. aonet. Chatbima Amentum salsum. 
Î Origonia. Amyoch. Spuma | Calamia. Allumen salsum. 
Sol. Piombo ‘ Chybor. Co eni | Allumen comune. 
Duophinus. e di = P CM | Allumen zucarinum 
Frassi argento. | Litarginum. 
1 ae Spuma auri. Rotundum. 
Ccctum foliatum. Molibro. Climia | Allumi { Alkarapse. 
Da \ Foliatum. Plumbum. viabilita | | Amatra. 
lavorato | Laminatum. Rosas. | Aseb. 
Î Malleatum. Saturnus. | Seb. 
Folium auri Ax SrTalk. 
Azunar. Azir. \ Soptorsa. 
Calcados. Albesten. 
Argentum. Crisabrie. Calce | Calx. 
Gelda. Vadelionenteno bianca ine: Allumen Jameni. 
argento Kyama. rame o) A a | enni I Spati Allumen scaliolatum. 
Î Luna. Flos eris. Titanus. | Gipsum. 
| Mambradh. Hilus. Nitrum dulce. | | Specular. 
(1) Sinonimi latini-arabi della parola Perle, Oro ecc. scritti in tedesco. Ibid. 
cos. ] 99 ces 


Amianto . 


Vitriolo < 


| 


Stagno ‘ 


| 


Allumen plumosum. 
Allumen de pluma. 
Allumen scissum. 


Anthale. 
Euthale. 


Rame 


Attramentum. 
Zaseg. 

Azer. 
Alzegi. 
Calcantum nigrum. | 
Terica nigra. 
Vitriolum nigrum. 


Almida. | 
Allenet. | 
Gafor. 

Mosel. | 
Stupio. 

Stannum. 

lupiter. 


Piombo 


calcinato 


Argentum vivum. 
Psoch. 

Asob. 

Asar. 


Cerussa 


| Adibar. 


Mercu- 


TIO. 


Laybach. 
Filius uiuus. 
Ydragiros. 
Latro. 


‘ Mercurius. 


Massa misterium. 
Focha. 
Rachi. 
Seruus fugitiuus. 
Sane. 


Zarachar. 


Orpi- 


mento 


\ Ydratibin. 


Tustias. 
Ydrateos. 


‘ Azimar. 
Adadallontors. 
Auricalcum ustum. 
Calcecumenon. 
Calx cupri. 

Calx veneris. 
Cuprum ustum. 
Es ustum. 

Es calcinatum. 
Venus adustum. 
Venus calcinatum. 


n_ 


Alcio. 
Cinis plumbi. 
Funda seugi. 
‘ Malubari. 
Plumbi usti. 
Plumbum calcinatum 
Saturnus calcinatus | 


Albayat. 
Almayda. 


Cerusa. 


‘ Flos plumbi. 
Gersa. 
Prosnicium. 
Sinnicium. 


{ Auripigmentum. 
| Arsenicum citrinum 
‘Asarnach. 
Asarned. 
| Acharod. 
Azarot. 
Canet. 
Azo. 
Zyra. 
\ Zorafe. 


Explicit secundus vocabolarius terminorum artis. 


200: 


Sanda- 


racca 


Cinabro ‘ 


Coppa- 


rosa. 


Vitriolo 


Cuperosa. | 


Arsenicum rubeum. 

A uripigmentum 
rubeum. 

| Bantas. 

Gististeros. 

Merda feugi. 

Sandarace. 

Ucsianuc. 


Albecabiel. 
Cinobrium. 
Cinabrium. | 
| Cinopite. I 


Attramentum viride. 
Calcantum. 


Calcadis. 
Dragantum. 
Duenech. 

; Eriarum. 
Egrici. 
Opaxia. | 
Scorich. 
Vitriolum album. 
Vitriolum romanum. 
Zegitus. 

Zegi. 


Attramentum ru- 
beum. 

Colcatar. 

] Calchatar. 
oletum. 

Calcantum rubeum. 


Saz: 


 Vitriolum rubeum. 


Afronitrum. 
Baurach. 
Afroni- | Sauxat. 
tro. | Endica. 

| Spuma nitri. 

Sal anatron. 


Arnienica. 
Aremenacia. 
Bolus. 

‘ Bolus armenus. 
Creta armenica. 
Calapusa. 
Terra rubea. 


Creta di 


Armania 


Almargen. 
Almarzel. 
Corallo | Bolesis® 
Corallus. 
Helbesed. 


| Agathos. 
Bernix. 
Botricium. 
Carabe. 
Botriosum. 
Karabre. 
Cacabre. 
Classa. 
Gagatos. 
Galates. 
Zaraba. 
Kekabre. 


Sandariacus. 


Vernice | 


XXV. 


Dal Codice De Oldanis, ho estratto tutti i nomi di autori citati ai quali è da attribuirsi qualche 
libro o per lo meno qualche ricetta. Per la Storia delle fonti storiche della chimica in Italia questo 
elenco è di importanza somma perchè è una serie di nomi sconosciuti fin'ora, dei quali diligenti e 
pazienti ricerche potrebbero forse identificare le opere nei numerosi manoscritti anonimi che ancora 
posseggono le biblioteche. 

Ho dato un ordine alfabetico ai nomi propri, col titolo della ricetta e la pagina corrispondente 
nel manoscritto, ed un numero progressivo che sale alla cifra di centottantotto. È uua bella messe che 


può invitare più d’uno studioso. 


VOLA n, 0, Modus componendi tinturam. ././././.... 59 
| Ut Merchurium fluat et nigrum fiat et non fugit ignem . falttw. 

| 
| Ad extrahendum Argentum ab terra. . .... . 145 r. 


2 | A. dominus (De libro de plebe). (v. Paulus 


UER\Ierona) CORR n n, | Rubificacio luneoptinast UA LN i 52 v. 
3 | A. (de) Leonardus . . . . . . . .| Aqua molificans omnia metalla. . .......| 9v. 
4 sd mao RC RIST TAOeO..1 
5) Agustinus frater . O AT 0 n 4 Vl 986 
6 Albertus M. 2x4 + «+ | Aqua molificans hes et omne corpus durum. . . . . 93 v. 
| Ad faciendum azurum sine minera . ././...... 117 r. 
AMA iberluistteuthonicus Reni LL Ad faciendos corallos ". . . . 0. e Iv 
name ]bulech®Saracentis: n ni LL) “Congelatio. Merchurii, .; o, è ss 34 v. 
O 9 Ambroxius dominus . . Ve: I Lauacio Margaritarum nigrarum . . ........0| 109v. 
10  Anchona (de) Ciriachus agio Miles. | Oleum phylosophicum\ita fit... 97 v. 
| | Oleum sulfuris cum a conficitur perfecte ad rubeum et 
| AGUGA I D'UTOIAAT, MP I r R 97 v. 
| 11 | Angelinus teuthonicus. . . . . . . .) Molificacio corallum.. ............. | 1087 
INProfindurandofcictumicora Uni er e N18. 
IN Angellus.dommia >. di e | Aqua optima ad lunam . ............ | 88v. 
MEET EIA RO Di 
Ad tingendum pelles agni in colore martiri. . . . .. | 1IOr. 
13 | Anthonius dominus (de libro) . . . . . | Dealbaciosatis bona... 0... | 157v. 
I ETA I IE SS IL. 
IINNCHIra taz lem RR O TI Ina 162 v. 
14 | Antonelli Magister. . . Rn ton babi pendigsolia | 4 
15 | Aquino (de) Sanctus (pt ARE. ES | Recepta ad congelandum Merchurium . . . ..... 36 r. 
De lapide minerali ad congelandum Merchurium. . . . 36 r. 
legietA quisa(de) #1" ber ge eo IA d'lunificaricim Loveno 86 v. 
i70 ‘Aqws'(de) Liber parvusi “—. ... 0: | Aqua firativa optima.. |. Li. 92 v. 
18 Ara presbiter. E a Li Ad album perfecte exiens album ab igne. . . ....| 75r. 
19 | Archiepiscopus cartone VR atene, E SEAT ER 


W 
(«=») 


20 


21 


22 
23 


24 
25 


26 


2% 


29) 
30 


31 
32 


33 


34 


Archipresbiter dominus (de libro) . 


Ascholi (de) Antonius dominus (de libro) . 


Ast (de) Antonius dominus . 
Ast (de) Blaxius dominus frater 


Ast (de) Castellanus . . . . 
Ast (de) Ludovicus (de libro) . 


Ast (de) Nicolaus (de libro) 


Ast (de) Petrus (de libro) . 
Astensis (de libro). 


BFA.c Ps 
B. (de) Leonardus . 


Baldach (de) domina Regina 


Bartholomeus dominus (de libro) 


Bel (de) Sisgismundus dominus (de libro) 


Benedictus dominus (de libro) . 


SR2024, 


Elixir uerum ad album, si sapienter operatus fueris. . . 
Dealbacio perfecta exiens alba ab igne. . ....... 
Aqua ad album perfectissima congellans Merchurium . 

Aqua Merchurii ad album inceratiua et fixativa . . . 

Oleumidans&pondusSferri o er 
Utthes:fratialbumiski: Lee 
©puspiouls. seg ero Ele MO ao 
Alia fixacio lune (v. Angelus de Parma). . . . ... 
Alia dealbacio exiens alba ab igne . . . ...... 
Aqua:;dansipondUsgHerros. >. se ci 
Ad tingendum Lunam fixam ut infra in solem. . . . . 
Fixacio lune pro tinctura ut supra... .... 


Alia fixacio lune . 


Congellacio Merchurii . 


Fixacio Merchurii . . 


DIO ta DITO IT LE SCIE COTTO 


Purgacio heris . . 


Congellacio Merchurii 


Aqua dans ingressum medicinis non intratis. . . . . . 


Ad faciendum Lapidem ardentem (in alio libro dicit - 


asphaltum SRO 
Dealbacio,:, Tate pate 
Alia..congelacio *Merchurii. |... 
Fixacio*Merchuni oe. SRO STE 
Congellacio et fixacio Merchurii . . ....... 
Dealbacio tea AIR 
Dealbacio heris. . 
Fixaciouzifur tin unami 
Rubificatio optima sali armoniaci .. ........ 
Rubificatio salis OI PER _ 
Rubificatiovitrio!teromanit e GARA RR 
Compositio Lapidis philosophici. . . ..... 
Operacio Lapidis sanguinis humani . . ./...... 


Ad extrahendum quintam essenciam de semine lusquiami 
9 q 
pro congellacione Merchurii . . .......... 


Congelacio Merchurii. . . 


NEO A ORTO INI 


Fixacio uziffur in lunam . 


PET TI RT CO I TOTTI 


Fixacio uziffur alio modo. . . . . . 


sie ei 


Sublimacio arsenici, 


dr un ve) ip cal I° ini Mendel e Cisllie es ie 


Preparatio Aluminis lameni . . ..... 


Alia preparacio Aluminis lameni . ././../..... 


Preparacio Auripigmenti ad album . . 


et i alal eze a) 


Ad faciendum Alumen lameni. . . . 


è /tfa lr cen No afferra, 


Calcinacio solis . 


OLE OE OTO ROMOLO 


AliafireduciofNcalcistimi corpus e 


Alia rubificacio Merchurii. . . ......... LEE 


Ad faciendum elexir de Merchurio . 


Alber 
74v. 
89 v. 
91 v. 
100 v. 
98 v. 
153v. 
14lv. 
73vo. 
101 r. 

42v. 
43 r. 
43 r. 
SEI GE 
33 v. 
50%y? 
I51v. 


92v. 


TlUSra 
154v. 
Ser 
3lv. 
31 v. 
158 r. 
158 r. 
41v. 
29v. 
20 r. 
20 r. 
25.73 
24v. 


35 v. 
35 v. 
4lv. 


42 r. 


14v. 
12v. 
lSfr 
Bar 
Str 
17 r. 
18v. 
190 
ioni 


Benedictus dominus (de libro) . . . . .| Rubificacio sulphuris. LL. 19v. 
Altatrubificacio tati phuriegiogoNi siae I, nt 19 v. 
35 | Bernaregio (de) Antonius de Mediolano (de 

bbrog@gtanee i; 0.0. Jimeturafadiru beim RR E | 49v. 
RubificacioSbona Wa Mt Ss ent alri 
Multiplicacio solis de ‘karatis XXI .. ....... Diva 
Ad solem operacio optima . . ....... SE, DINE 
U'incturagopimatadixibeum pa. ere 56 r. 
Ad habendum sol optimum et bonum. . ...... 61 r. 
I Operacio perfecta ad album... ......... N63. 
| re RO, SALLE 

Ad lunam, quo modo fit bonum Elixir de Arsenicho et | 
Merchurio sublimato . . i'ozAri 
Sophisticum pulerum et operacio ualde pulcra ad album. 19. 
s040) Berttholomeus e e Ad solem hendum, io . 1 e i 162 
37 |. Bo. (de) Archipresbiter. Magister Sì... | Aqua dans pondus |... ............| 9 
Ad faciendum pulcrum lotonem . . ........ | 120r. 
38M BoniflobannessdedFaepciaTchietis soctus, ga Dealbacio: i dilata] Br 
39 |  Bonomia (de) Angelus . . ..... Me ann | 371 
Congelacio Merchurii sine odore . . . . ....... 37 r. 
| RR Ins et dep pine db Ba 
40 | Bonomia (de) lacobus dominus. . . . .| Dealbacio bona ad ligas Vilsemis......... 781. 

41 Bordeos (de) Petrus Presbiter . . . . . Modus dulcurandi hes dealbatum cum luna et arsenicho | 
el'ettamfertt QAR nn oi 93 v. 
plico Ma 1 part 04 
SZ Birsia (de) Gcompater@®mevs te 0 ‘Dealbacio ueneriso. Ve. 76 
4 | Bros tere conar te RA IE a RESO Alia fixacio line told e 
| Ad dandum pondus et sonum ana solis et lune. . . . | 44 r. 
Ad dandum pondus et sonum lune solum modo. . . . | 44 r. 

| 
A4Si Calabria (de) domus /Archiepiscopus .... | Ad faciendum Lacham. . i IZ 
daniel abuas(de)Ffonamnestpiesbite Mit i. Firacioicinaprii 0. 0 0.0. i i 1997. 
| | Olleum pro suprascripta recepta . . . ....... I 150 v. 
| 46 | CEN (de) lacobus dominus. . . . . . | Aqua ad faciendum colorem azuri . . . . ..... I I19%r. 
47 | Castronouo (de) Ille . . . . . .. . | Proymaginibus figendis. . ........... | 110v, 
48 Chij (civitas). E e STARS GIRO Ad faciendum Lunam de cinaprio . . . ...... I 149 r. 
SE hriiophorns i frateri cad dandum pondui in solc (et. lunazi, Min | 199% 
anioni palerdimcuR i N e I Fixsicionlune il Li de | 140. 
5I SE e I iii adele e | 16zy. 
52 | Corsiono (de) Aredolfus Magister. . . . | Sublimacio arsenici nobilissima . . .........| 14v. 
|. Purgacio ueneris nobilissima . . . ..i.......| 87r. 
ee a x 
32 Corsiono:(de)îPetrus: (de libro)c ie, o Pieparatiofalis in, n. I2v. 
54 | Cortona (de) Antonius dominus. . . . . | Aqua dans pondus stellis glaucis. . ........ | 104v. 
5a Crema“ (de) Dioniziusio, alati Ad album sophicum pulcram et lene . . ....... 80 r. 
bei Cremonat(de)Iegnardus dominus... “i cl VAd'albimo. no Ri 76. 
sota de iVercellis], doi dei den DTA a RL, BOT 


sentR Be 


BDO, 
59 


60 


61 


62 
63 
64 
65 


66 


67 
68 


69 
70 
71 


72 


73 
74 


75 


76 


77 


Cumis (de) Antonius dominus . 


Cumis (de) Ambroxius dominus. 


Damascho (de) Ille (de libro) 


Episcopus quidam Carmellinus . 


F. (de) Albertus Magister 


Fano (de) Karolus dominus (de libro) 


Fano (de) Tadeus dominus . 
Feraria (de) G. frater. 


Feraria (de) Nicholaus dominus. 


RaGoF.O. 


Florencia (de) Andreas dominus 


Florencia (de) Angelus dominus 


Florencia (de) G. 


Folinio (de) Angelus nea et G. 


Fulimburgo (de) Iohannes Magister 


G. vedi, Folinio (de) Angelus. 
G. (de) Angelus 


Galicia (de) Robertus Magister. 


Georgius dominus 


Gil 


«20204... 


Nota ad lunam. , . . 


Dealbacio perfecta. . . . 


Adalbunafiuo fa bile e 


Argentum optimum ad omnem examinacionem. . 


Tinetura probata et breuis . . 


Ad lunam. . 


I I e O Se onto en 


Ad alleuandum unam partem lune . . . . . 
Candidacio louis es aero e ARTE 
Purgacio louis pro suprascripta recepta. . 

Aqua dans pondus (stellis glauciis) . . . 

Puluis pro inargentando. . 

Medicina uera ad album supra X_. 


Aqua in qua sì prohiceris florenum, corodet eum undique 


sine lexione sculpture . 
Tinctura super Lunam . . 
Medicina perfecta ad album. . . 


Dealbacio optimo. Et erit album ab igne ad ligas XI semis 
UCRpuradiuna tar SIA RO 

Rubificatio optima ad karatos 23. . . 

Ad reducendum solem, de karatis XVI. usque in XXIIIJ. 

Dealbacio que erit album ab igne. . . ....... 

Purgacio cupri pro predicto opere . 

Blanchimentum in quo debet bulliri opus predictum. . . 


Ad dandum pondus . . 


Congelacio et fixacio Merchurii. . ././././.... 
Puluis de quo supra facta est mentio sic fit... . . 


Ut ferrum in quacumque forma incidere possit omnia me- 


talla et corpora. . 


Congelacio Merchuri) MA. 
Fixacio Merchurij congelati . . . . . . . 
Congelacio Merchurij sine odore . . . ....... 
Rubificatio de mediatate ad karatos XXIIJ . . . . . . 
Ad“dealbardum;perlas!. ACER n 
©peracio lCapidistopima SR 
Sequitur multiplicacio medicine. . . ......... 
Preparacio salis armoniaci. . 


Preparacio fimi . . . 


St te: cel allietata, vet Mese a RSI 


Congellacio et firacio Merchurij . . ../...... 
Operacio optima ad rubeum supra Merchurium . . . . 


Multiplicacio suprascripte medicine . . ......... 


143 v. 
81v. 


142v, 


152 r. 


142 r. 
69 v. 
100 v. 
86 r. 
86 r. 
100 r. 
161 v. 
0 


100 r. 
58 r. 
68 v. 


73v. 
50r: 
5ier 
IZ, 
72v. 
7577! 
DO 


3205 
3006 


12h 
30 v. 
30 v. 
34 v. 
54 r. 
150 r. 
26 v. 
2187: 
27 v. 
27 v. 
27 v. 
54 r. 
55îr, 


78 
79 


80 


81 


82 


83 


84 


85 
86 
87 


88 
89 
90 
91 


92 
93 


94 


95 
96 
97 


98 


Georgils: fratex tail i Cai 


Girardo Fiamengo . . . 


Henricus Magister . 


lacobus dominus (de libro) . 


lacobus frater 


lanua (de) Stephanus dominus 


leronimus dominus . 


Illarius Magister. 


Jo. F. dominus . 


Ioannes Petrus (?) . 
lob. 
Johannes f. dominus 


Iohannes Anthonius 


Imola (de) dominus Abbas 


lustus f. dominus 


Kar. 


Laude (de) Ambroxius dominus 
Laude (de) Archipresbiter dominus 
Laude (de) Nicholaus (de libro) . 


Libro meo (de). 


Sifmiistato fondere SterumNgni sO e n 


Multiplicacione de zafrano. . 


Ad azurum faciendum . . 


Dealbacio que exit album ab igne 

Oleum salis nitri sic fit pro predicto opere . . 
Alia dealbaeio optima . . 

Fixacio uzifur experta ed optima . . 

Modus faciendi uzifur . 

Secreta operanda pro fixacione uziffur . 
Dealbacio que exit album ab igne . 

Purgacio ueneris pro predicto opere. . 


Operacio uerissima ad solem, que perficitur in menses sex, 
suaviter laborando. Modus faciendi hes ustum pro pre- 


dicto opere 
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Lucha (de) Prepositus dominus. 
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Aqua alumìnis lameni, ad incerandum spiritus et calces 


corporum . 


Ad extrahendum Merchurium de capite hominis 


Aqua molificans uenerem ut non frangatur . 
Alia rubificacio Merchurij 
Opus ad album 


Rubificacio optima, a qua potest percipi magnum utille, data 
uti filio carissimo ad karatos XXII . 


Es ustum pro dicto opere sic fit Ad augendum solem, de 
karatis Xij usque in XXIJ 


Congellacio Merchuri]. 

Ad faciendum boracem . , 
Aqua Merchurij sic fit 

Alia fixacio lune . 


Tinctura ad rubeum de Libro de Mediolano. Infine è scritto 


Anthonius de Mediolano . 


Alia congelacio Merchurij 

Alia congelacio Merchurij necessaria in arte ista . 
Alia congelacio Merchurij 

Alia fixacio lune . 

Fixacio Merchurij . 

Alia fixacio lune optima. . , 

Dealbacio optima et experta. 

Purgacio cupri pro predicto opere. . . . . . , 


Ad faciendum omne Metallum durum et acre maleabile 
et dulce (cum aristologia lunga; et in alio libro dicit 


aristologia rotunda). . 
Alia dealbacio optima 
Ad faciendum roxetum . 
Alia*preparacio ‘sais mtri ui e N 
Alia sublimacio arsinici . 
Sublimacio sulphuris . 
Alia fixacio salis armoniaci . 
Pixacio tugie Lo e OE 
Alia calcinacio . 
Calcinacio ueneris ad album . 
Calcinacio eris ad rubeum qui vocatur secretum 
Alia rubificacio Merchurij 
Item alia rubificatio 
Alia rubificacio salis armoniaci . . 
Alia rubificacio salis armoniaci que tingit lunam 
Rubificacio martis, que uocatur Crocus ferri. . . . + 
Ad faciendum Crocum ferri per alium modum. 
Congelacio et fixacio Mercuri} . 
Oleum pro congellacione suprascripta sic fit. 


Fixacio Merchurij in duabus horis ad dealbandum aliam 
et figendum . 
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Papìa (de) Anthonius dominus . 


Papìa (de libro). È 
Papìa (de) Ludovicus Magister. 
Parma (de) A. Ì 
Parma (de) dominus Abbas. 


Parma (de) dominus Prior 


Paulus frater . 


Fixacio Merchurij cum odore et sine odore. 
Fixacio Merchurij congelati cum odore et sine odore. 
Alia fixacio Lune . 

Preparacio salis pro fixacione Lune 
Ahatfzacio: lune Mea N i e 
Rubificacio bona 

Puluis cum quo cementatur sic fit . 

Fixacio Lune 

Ad colorandum, et dulcificandum aurum. 
Molificacio Merchurij congellati cum aliquo corpore 
Aqua preciosa et fixa ad dealbandum uiuissima 
Oleum salis nitri pro congellacio Merchurij . 

Ad tingendum pelles in lacha . 

Tractatus de fuxione cristali. .. 


Aqua dans pondus stellis glauciis . 


Ad lunificandum louem . 
Dealbacio optima . 


Purgacio heris nobilissima pro predicta recepta. 
probat et confirmat Hermes . 


Ad dandum lustris margaritis 
Qualiter fit ceruxa litargirii . 
Qualiter fit hes ustum ad rubeum . 
Qualiter fit hes ustum ad album 
Sal sic comburitur. 

Ad faciendum lapidem boracis . 
Aqua que facit machulam rubeam. 


Alia fixacio lune . 


Aqua aurea et rubea boni et fixiui coloris auri, sic fit 
Alia composicio aque Merchurij 
Aqua dans ferro colorem lune . 


Dealbacio pulcerima ad ligas XJ . 


Ad faciendum margaritas. 

Ad lunam perfectam .° 
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Dealbacio 
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Ut ferum non faciat rubiginem. 
Dealbacio bona 

Aqua uiridis ad tingendum omnia que uis , 
Ad faciendum Sal allebroth. 
Congelacio Merchuri) . 
Dealbacio 


Congelacio Merchurij 
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Pedemonte (de) Ille ARTE 
Pelleta Brandus dominus (de libro) [de Ast.] 


Penestrina (de) Iullianus . 
Pergamo (de) Nicolaus dominus 
Peruxio (de) Ambroxius dominus . 
Peruxio (de) Angelus (de libro) 
Peruxio (de) Iohannes (de libro) 


Petrur frater compater meus . 


Petri Sancti De libro de plebe. 


Pixa (de) Paulus dominus 


Placentia (de) Andreas dominus 


Prepositus dominus . 


Presbiter parvus. 


Presbiter parvus (de libro) . 
Prior dominus (de libro) . 


Raude (de) Iohannes frater de Mediolano 


Redolfus Magister . ati code 
Regio (de) Bartholomeus Nicholaus frater 
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Alia fixacio Merchurij 

Ad Lunam fiendam . 

Ad faciendam Lunam optimam. 
Capitulum domini ad Lunam 
Ad Lunam fiendam de Ioue 
Dealbacio descensorij . 
Dealbacio optima i 

Dealbacio 

Dealbacio perfecta . 

Alìa dealbacio . 

Ad faciendam Lunam de Marte idest Bianchimentum 
Desensorium optimum . 
Dealbacio optima . 

Dealbacio bona et perfectissima. 


Furnellus in quo poni debet medicina in pignata coperta, 
videlicet ubi fit stratum supra stratum . 


Desensonumifopumumial e 0 VS 
Fuxio ferri . 

Dealbacio perfecta . 

Augumentacio solis in pondere . 

Ad idem (Lunificandum de Ioue) . 

Ad Lunam fiendam . 


Ad faciendam lunam optimam de Merchurio ad omnes 
probaciones idest congellacio et fixatio.. 


Congelacio Merchurij . 
Operacio perfecta ad rubeum 


Modus faciendi oleum salis armoniaci pro fermento supra 
scripto . 


Oleum quod non potest ardere. . , . , 
Dealbacio uera exiens alba ab igne 

Qualiter fit alio modo. 

Alia congelacio Merchuri) sine odore . 

Fixacio eiusdem Merchurij 

Dealbacio super uenerem in lunam optimam. 


Opus uerissimum ad dealbandum aramen quod exit album 
ab igne 


Purgacio cupri pro dicta medicina . 
Ad dandum pondus in sole et luna . 
Dealbacio exiens alba ab igne . 
Dealbacio 

Alius lutus sapientie . 

Item alia nobilior sublimacio. 


Aqua lune mirabilis uirtutis . 


Praticha per afinare l’azuro grosso. 
A cauare azuro de lapis lazuli . 
Qualiter fit sal alkali de soda . 
Ad faciendum Boracem . 


Fuxio ferri uelox . 
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Rimeno (de) Karolus dominus . 


Roma (de) Christophorus dominus . 
Roma (de) Sebastianus 


Rubeis (de) Manfredus Miles 


S. Magister 
Sancto Martino (de) lIohannes Antonius . 
Sancto S. (de) I 


Sauona (de) Ioannes Magister 


Sedinus medicus Cardinalis 
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Teutonicus lustus 
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Thu. A. dominus 


Uedano (de) Andriolus dominus 
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Uenetus Franciscus. 


Uenetus Petrus . 
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Ad rubeum per cimentum cum parte una solis, 


partes lune 
Dealbacio exiens alba ab igne . 
Ad subtiliamdum azurum de Alamanea . 
Item alio modo. 
Item alio modo. 


Coctura cinaprii in aqua forti. Et operata fuit ista recepta 
et operacio per spectabilem et generosum militem etc. 
È in nota alla ricetta: Alia fixacio uziffur in lunam de 
libro Domini Benedicti 


Purgacio heris . 
Ad extrahendum colorem omni bure . 
Congellacio Merchurij. 


Tincturam ad lunam solam ad karatos XIIII° et ad solem de 
medietate ad XVIIJ° karatos, experta secundum Abraam 
Ebreum, quod ipse habuit a Magistro Ioanne de Sauona, 


Rubificacio optima . 
Aqua plumbi dans ingressum omnibus medicinis 
Moltiplicacione de pipero. 


Si uwis remouere aurum ab aliqua re deaurata . 


Ad faciendum Lacham finam 
Dulcificacio metalorum. 

Dealbacio satis bona . 

Ad album 

Multiplicacio suprascripte Medicine. 
Alia fixacio lune . 

Ad faciendum pastam boracis . 
Ad faciendum margaritas. 
Dealbacio ualde pulcra 

Ad dulcurandum omnia metalla 


Ad faciendum rem tuam. 


Aqua Merchurij 


Ad faciendum Lacham 

Forte capitellum pro faciendo Lacham 

Dealbacio ueneris . 

Alia preparacio salis nitri 

Fixacio salis comunis . 

De fuxione martis in forma argenti boni, 

Fixacio omnis spiritus in duabus horis. 

Preparacio salis nitri, pro fixacione ista require in folij XI1J 


Ad faciendum Lacham coctam . 
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181 | Uercellis (de) Christophorus dominus (de libro) | Alius lutus . L22210 

182.| Uerona (de) Albertus frater.- | “EA Opus pulcrami deloue 8, 0 O I 
183 , Uerona (de) Paulus dominus et dominus A. | 

eius Si ENIT d falbum iseciire SEYAR OA OE O IE 

184 | Uerona (de) dominus Prepositus (de libro) . Fixacie lune, ‘5 a ra 42 v. 

185 Uicecomes Christophorus dominus . . . . | Oleumtartari fixum . LL... 0] 98 

186 Uicecomes dominus Propositus . . . . . i Fixacio salis armoniadi ur 

Alia! congellacio Merchym} cero e i i AI 

Alivs modus. congellandi Merchuti See i i 

187 | Uis (de) Anthonius dominus. . . . . | Dealbacio ualde pulera . . . LL... | 155v. 

188 Uixono (de) paruus presbiter (de libro) . . I Aqua tartari,; 3 Sf E a I 


Ho voluto chiudere queste mie ricerche bibliografiche con questo ricco elenco di nomi, che svela 
tutto un lungo periodo di anni durante il quale, in tutta Italia, si produssero opere di ricerche pratiche 
e di ricerche alchimistiche, a noi quasi interamente sconosciuto. Nella lunga serie, che per ragioni ovvie, 
comprende maggior numero di nomi dell'alta Italia che non della meridionale, si trovano Cardinali, 
Arcivescovi, preti, frati, cavalieri; nomi di famiglie cospicue come i Visconti di Milano, ed i Pel- 
letta di Asti. Dove finirono tutti quei manoscritti certamente anteriori al decimo-quinto secolo? non 
è possibile che proprio tutti siano andati distrutti; perchè il De Oldanis primo che raccolse 
questa enciclopedia alchimistica non può aver peregrinato di città in città per prenderne conoscenza, 
probabilmente avrà avuto sottomano tutta questa biblioteca manoscritta, che chiamerò di autori minori, 
che attualmente è sconosciuta. Sul ducato di Milano si abbattè in principio del decimo-sesto secolo 
la rabbia francese; nè si salvò dalla medesima il ducato di Savoia e la città di Asti. Molta roba 
andò preda del fuoco, altra rubata e dispersa, ma che tutto, proprio tutto sia scomparso, non si può 
ammettere. Come si salvò il codice De Oldanis altri saranno salvi e custoditi in qualche biblioteca 
pubblica o privata. Io ho indicata la strada che si deve battere per le ricerche, altri, di me più 


competente può seguirla ed aver l’opera sua coronata dal buon esito delle ricerche. 
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ERRATA CORRIGE 


pag. 50, nota I: lifer, legg.: liber. 


pag. 109: la figura porta ripetuto il numero 108, 


pag. 123, 


I. 36: Spiriro, legg.: Spirito. 
LL 4: putens, legg.: puteus. 


, I. 34: Alcmenie, legg.: Alcmene. 
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